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IL CAVALIERE 



INTERLOCUTORIA 


«Duchessa Violante Quirinefi vedova ne’ Ri- 
luccini . 

Conte Gonsalvo fuo fratello. 


L’ Errighetta cameriera . 

Eugenio maggiordomo. 

Micheletto 1 ; 

> paggi- 

Fabiuccio J 

Marchese Zondodari Segretario distato del Du- 
ca di Ferrara. 

▼ 

La Laura fua figliuola . 


Principe Olderico da Elle , poi riconofciuto 
per Ferdinando figliuolo del Marchefe • 

L’ Ersilia cameriera della Marchefina. 

Cavalier’ Ippolito Laillar Lorenefe , fotto il cui 
nome fi nafconde il Conte Camillo Pallavicmi. 

Bastiano fuo fervitore. 

D. Giacinto Pagiionico Napoletano. 

Scavezza fuo volante fciocco. 
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PER- 


« 


PERSONE, CHE NON PARLANO. 

a 

Venditori di Tela d’Ollanda. 

Servitori , e fonatori . 



La Scena «■ in Ferrara , parte Civile* e parte Cafa 
della Due beffa . 


Tutto ciò , che fi legge pofio tra la flelletta , e la 
par ente fi , è parlar da parte ; e tutto il racchiufio 
tra due parentefi è parlar fegreto : così in quefia t 
come in tutte f altre Commedie. 
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IL CAVALIERE. 


ATTO PRIMO 

SCENA 1. 

Civile . 

Conte Gonsalvo con fervi dorè , che non 
parla , ^ Eugenio . 

, * • 

Gons. C* T sì ; fin da jerfera prevenni la Ducherta 
v3 ( eh , trattienti in quel canto , Mar- 
tellino ) prevenni la Ducherta mia forella , che 
farefte meco ftamane ad accompagnarmi al lò- 
lito parteggiare. 

Eug. Signor Conte, non abbiate per male, eh’ io 
vi parli così. Tutta la carica della cafa di mia 
Signora la Ducherta truovafi addolcata a me . Po* 
tea ben’ ella di me lagnarli ; e tanto più oggi, 
per l’arrivo , che farà indubitatamente qui da 
noi il Marchefe Zondodari colla Marchefina 
Laura fua figliuola ; portando le lettere d’ ie- 
ri, che fin dalla fettimana feorfa erano parti- 
. • A ti 
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2 A T T O , v 

ti di Genova a quella volta. 

Gons. So bene quanto per ciò ftàte fieno da voi 
le cofe ben difpofte; nè per altro conto, Euge- 
nio mio , vi ho voluto meco ; e conofcendovi 
per uom di fenno , e per da più , che da dar 
letto a colendi poco momento, voglio.... 

Eug. Signore , mi onorate di troppo . 

Gons. Voglio aprirti il mio cuore , ed accertar’ 
un mio affare col tuo configlio, fé fia pofiìbile. 

Eug. O meglio ! mi avrete prefo in ifcambio . 

Gons. Non interrompermi . Eugenio , fai tu per- 
chè fi porta la Marchefina Zondodari a cafa 
mia forella ? credo dovrefti faperlo : ella ha re- 
dato d’ effetti , oltra le gioie , e gli argenti , il 
valfente meglio di quarantamila genovine dalla 
fua Nonna . Or fi fa il conto , che come unica 
di fua cafa , abbia a morte ^1 padre dugen- 
cinquantamila livornine di dote . 

Eug. Dugencinquantamila l 

Gons. Dugencinquantamila . 

Eug. Poffare ’l mondo ! la non avrà marito , che 
dal voler .... 

Gons. Del Duca di Ferrara . 

Eug. Di S. A. certamente . 

Gons. S. A. Padrone j dichiaratone già il fuo pia- 
cere col Marchefe padre , che, come fai, fon tant’ 
anni , eh’ egli è Segretario di Stato affai favorito, 
la vuole fpofa del Principe Olderico fuo adotti- 
vo , o attenente , o altro, eh’ e’ fiali ; ed ha vo- 
luto , che dal Marchefe affentito fi fotte a ta’ 
nozze ; e che levata la Marchefina dal Monifte- 
ro , di Genova la conducefle qui in Ferrara a 
cafa mia forella , eh’ è fua parente . 

Eug. Quelle i un farfi padrone delle cofe altrui . 

Gtns. Sen7’ aver potuto replicarci parola. 

Eug. Ah Signor Conte , so quanto volete dirmi; 
ma mi fpiace affai , alfaiffìmo .... 

Gons. Vederci ]’ impegno del Duca Padrone? 

Eug. 
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PRIMO. *3 

Eug. Che è quanto dire di aver’ a peftar l’ acqua 
nel mortajo. 

Gons. Ah Eugenio , è vero , eh’ egli è un cozzar 
co’ monti ; pur forte fol quefto il chiodo , che 
mi parta 1’ anima . 

Eug. Come ? 

Gons. Ve n ha un altro più grorto , e ben ribadito. 

Eug. Più groffo? 

Gons. Tant’ è . Che febbene il Marchefe abbia de- 
ferito al voler di S. A. la Marchefina tuttavia a- 
pertamente fi è dichiarata , eh’ ella farebbe venu- 
ta in Ferrara , e ita ancora fin’ oltramonti , do- 
ve il padre condotta 1’ averte ; ma che avrebbe 
avuto il coraggio da dichiararli col Duca Padro- 
ne , e con chiccheflia , di non voler marito , 
che non forte di fuo piacimento . 

Eug. E che pgj*fa? 

Gons. Ah quefto è ’1 chiodo . Ella è prefa d’amore 
fino all’ eccerto del Conte Camillo Pallavicini 
Genovefe , giovane , eh’ è, ciò, che mi fpiace, 
dotato di beni di natura , e di fortuna , e for- 
nito , a quel che n’ ho faputo , di tutto e quan- 
to può renderlo aggradevole appieno ; a cui 
fi sa per indubitato , eh’ ella abbia dato promef- 
fa di fpofa } e che da lui fìa fiata là nel moni- 
ftero impalmata . 

Eug. Veggo . . . 

Gons. Da ciò vedi , come avendo io porto il penfie- 
. re a quefto ftefTo trattato per follievo della mia 
cafa, fìa in gran pericolo di andar fallito il mio 
difegno . 

Eug. Veggo , Signor Conte , e condonatemi la 
libertà del parlare , che fiate di prefente più at- 
triftato da gelofia , che da ciò , che foprattutto 
può farne dar nelle fecche . 

Gons. Ah Eugenio . . . 

Eug. Ah Signor Conte , il contrario voler di 
S. A. è l’ amara pillola , che avrebbefi a man- 
? A 2 dar 


Digitized by Google 




4 A T/T* O 

dar giù ; che del di piti me ne rido , 

Go Ns.-Te ne ridi ? 

Eug. Me ne rido . 

Gons. Perchè ? 

Eug. Superato quello fcoglio , che per altro è pur 
troppo duro , le gentili maniere della Signora 
Ducheffa , da cui la Marchefina contrarrà degli 
obblighi tutto dì , 1’ ihfinuazioni della medefima 
che avranno a fare? 

Gons. Faranno sì . . . 

Eug. Faranno . 

Gons. Ma fatto Ita, eh’ ella è più oftinata che . 
mai per lo Conte Camillo ; e quello manifelìa- 
mente fi è rilevato da una fua lettera di rifpo- 
fta indirizzata a mia forella , in cui fi fpiega , 
che verrebbe in Ferrara , ma che farebbe Hata 
immobile nel fuo primo proponimento , fenza dir 
di vantaggio . 

Eug. La ci farà Ilare anche il Duca , giacché è 
così . 

Gons. E tu dì bene . Ad ogni modo da ciò , che da 
noi fi è fatto ... ma ^Eugenio . . . 

Eug. Signore , mi fate di tanto degno , meriterei 
d’ elfer bruciato vivo . 

Go ns. Giunta la fua lettera a mia forella, con lei 
configliammo cofa , che fin’ ora par eh’ abbia 
partorito molto di bene . Perch’ell’ era di po- 
che righe . . . 

Eug. Vi ferville della fua fottoferitta ? 

Gons. C ome il fai tu? 

Eu g. Signore , il diavòlo è gattivo , perchè egli è 
vecchio , 

Gons. T agliammo la carta colle righe ftritte , c- 
nel bianco di effa fcriffimo pochi verfi , come 
dettati dalla Marchefina al Conte Camillo. 

Eug. Il lor contenuto , fe vi ricorda ? 

Gons. Significavano il difpiacere , eh’ ella aveva 
di non potergli offervar la parola , perchè for- 
zata 


■\v? 

-v-.. 

Digitized by Geog 




*<r 


PRIMO. 5 

zata dal padre a confentire ad altro maritaggio; 
e per la violenza , che le fifaceadal medefimo a 
partir di Genova , dichiarava!! affolutamente di 
non effere più per lui; infinuandogli il penfare 
ad altro ; perchè ogni altra cofa facendo , gli 
farebbe tornata infruttuofa . La fofcrizione poi di 
fuo carattere diceva : Affezionati flinui , ed obblì - 
gatiffima ferva Laura Zondodari ; che per buo- 
na forte , credo fi foffe dimenticata di aggiu- 
g nervi, parente. 

Eug. Dimenticata ! Breve , e con fìl di rafojo . 
Cercò il Conte di fincerarla? 

Gons. No: il buono fu,ficcome io penfo , chV 
fi con fond effe , e s’ ingarbugliaffe da se fteffo ; 
mentre , al riferire d’ un mio corrifpondente , nel- 
lo fteffo punto, che la lettera della Marchefina 
gli fu renduta , partì di Genova ; fenza faper- 
fene fin’ ad ora novella alcuna . 

Eug. La va di rondone . S’ intefe poi , che cofa 
operaffe la fua partenza nel cuor della Marche- 
fina ? 

Gons. No , tanto io non so . 

Eug. E non iftate a dubitare : la farà andata in 
furie . Si parte di là , dove potea , ritornando que- 
llo Conte Camillo , effer difingannata . . . Badia- 
mo al prefente , che mi pare offo duro ; che tutt’ 
altro lo ftimo (ventato . 

Gons. Sventato ? 

Eug. Al prefente badiamo . 

Gons. E in quello mi fido di te, Eugenio mio; e 
vo’ che tu ci debba far lavorare il tuo fperimen- 
tato cervello . Che ne dì ? 

Eug. Ma lafciate , ch’io ci penfi su almeno per un ot- 
tavo d’ora...Vien di là D.Giacinto, ne parle- 
remo più agiatamente in cafa al voftro ritorno. . 
Gons. Sì bene . 

A 3 SCE- 
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SCENA II. 


D. Giacinto, Scavezza fuo fervidore , e detti. 

D.Gi a c./^V Scapezza , lo Si Conte? 

Scav. y^J Se non isbadiglio . 

D.Giac. O Si Conte mio Signore, giojone dello 
core, cornino accofsì pinzofo? 

Gons. Per fervirvi Tempre, Signor D. Giacinto. 

D.Giac. Per farmi un melione di razie : al Si 
Genito Signor mio li do tutto il core mio. 

Eug. V’ ho riverito da prima , Signor D. Giacin- 
to * che bell’ umore ! ) 

D.Giac. Si Genito, 1’ averebbe a fuo commito poi 
da fupplicarla . 

Gons. Fermatevi a fentire i comandi del Signor 
D. Giacinto , 

D.Gi ac. Sa beniffimo il Si Conte Signor mio , che 
mi congraudio di vederlo bello commo a un milo 
diece . 

Gons. In ogni maniera a’voftri comandi difpofto. 

D.Giac. Mi Signore, mi diluvia di lavori contro 
a li meriti noftri. 

Scav. Anch’io gli tripudio a’ piedi Tuoi... 

D.Giag. O biva ! ( fpignendolo ) 

Scav. Signor Conte. 

D.Giac. Ilio puro! Compatifca , ca chiflo Tempre 
parla a lo fpropofito ( ammotite per dojc ora ) 

Gons. O Scavezza alla tua buona grazia . 

Scav. Cattara , Eccellentiflnno , mi confonde. 

D.Giag. (Io vorrebbe eh’ appilaffe . ) 

* Scav. (Ma io mi feorderò le cirimonie.) 

D.Gtac. ( Scordatevelle , che ci farebbe piacere.) 
Conte de fto core , commo fteva dicenno , corn- 
ino così arbanno giorno fuor di cafa? 

v 


Gons. 


PRIMO. 

Gons. Al mio folito pafleg 
vo , che prendo a buon’ ora 


giare , 


, 7 . 

dopo un digefti- 
me darete licen- 


za per ... / 

D.G iac. Ufcìa la tene . Primma che mi fmentico, 
mi Signora Duchefla ila bene ? eh’ è quanto c’im- 
porta . 

Gons. Difpofta a’ voftri comandi ; benché da jer- 
fera in qua io non ne fappia novella . 

D.G iac. O quello ci difpiace! lo fapelfe lo Si Genito? 

Eug. Nemmeno , Signore . 

D.Giac. O mmalora.'un poco peo . 

Gons. Ma in tutto bene ella non iftarà , perchè 
fenza le grazie d’ ieri la fera del Signor D.Giacin- 
to ; non avendola favorita . 

D.Giac. O Diavolo! già m’ifmaginò, che faceva 
un mancanza pofitiva : ma non poteze propio , 
flava arroinato , mezzo reprifo ; dillo tu , Sca- 
pezza ( trovafi sbadigliando , e rifponde ) 

Scav. Dirò... 

D.Giac. (Dì.) 

Sca v. Dirò . . . 

D.Giac. (Quanno?) 

Scav. Che dirò? 

D.Giac. (Io commo ileva.) 

Scav. Bene . 

D.Giac. (Fuill fcannato.) 

Scav. Male. 

D.Giac. (Mezzo reprifo.) : 

Scav. Egli era quali empiamatico .... 

D.Giac. Infiammatico, Signor Conte, ecco ccà,fenta. 

Eug. Ah , ah . 

Scav. Ah , ah . 

Gons. Eh , eh’ io burlo , ah , ah . # 

D.Giac. Burla, burla, ah, ah. „ 

Gons. Or via trattenetevi a dare i vofìri coman- 
di ad Eugenio, che piò tardi ne rivedremo in ca- 
ia . Vi ricordo, che iìamane è giorno d’accademia. 

D.Giac. Mi Signore , lo fapevamo j faremo a ier- 
T A4 .. ven- 
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vendola per quanto comandate , con tutto il no- 
ftro sfizio . 

Gons. Di bel nuovo vi riverifco. (via) 

D.Giac. Patrone obbricatiflìmo . Si Genito mio 
Signore, fono più di molti giorni , che mi fta 
flipata una chiacchiariatella di moltifiìma im- 
portanza ; pirò non vorebbe incommitarla . 

Eug. O o,farà il fommo favore, che potrete far- 
mi , quando mi comanderete r M 

D.Giac. O Scapezza, m’ aggio fcordata laEhiava 
de la fala ’mpizzata a la porta , va la piglia . Non 
fapite , per quarche arrefidio di alcun fantappe- 
de , che vi pare ? 

Eug. Molto bene , che non ne mancano . 

Scav. La vuol configliar più, Padrone? 

D.Giac. Non ci vo confurta. 

Scav. Vado, o non vado? 

D.Giac. Ufcìa fi rompa il collo. 

Scav. Benifiìmo , tanto farò, (e via ) 

D.Giac. Si Genito, so arroinato. Si non mi daje 
un po’ d’ aggiuto , paffe pericolo de perdere lo fer- 
vetoriello tujo , che un giorno ti può efiere d’utile. 

Eug. Mi fate maraviglia, Signor D. Giacinto , è 
qui la vita , il fangue .... 

D.Giac. Gioja mia, m’ amerei (abbracciandolo ) 
* dammo dinto : che ti pare , fta fata di ... . „ 

Eug. Ducheffa? 

D.Giac. Ducheffa, commo mi rifguarda? 

Eug. Voi fiete nel poffeifo de’fuoi fopraffini favori, 
e cercate faper da me come vi guardi ? o Dio ! 

D.GrAC. Sì , veda, mme carreca tempre cchiù de 
no melejone de razie , ma non faje .... 

Eug. Che cofaj 

D.Giac. Vene maje.... 

Eug. A che ? 

D.Giac. A la fperlificazione ? . . . . 

Eug. Non v’intendo. 

D.Giac. A la concrufione del quaito. 

Eug, 
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Eug. Se non vi fpiegate . 

D.Giac. Vide, Si Genito; dalle oggi, dalle crai, 
vide profcraje , mi Signora è trafeticcia quanto il 
cancaro, Cintio dentro al core ci ha una lum- 
menaria : quello è lo mmedelimo , che frufcia- 
rennillo in otto giorni. 

Eug. V’ho intefo. 

D.Giac. Dico , che penfarebbe , che parlo conquar- 
che fonnamento . 

EuG.Fondatirtimo. Signor D. Giacinto ( guardando 
verfo il balcone') 

D.Giac. Ched è ? 

Eug. Signor D. Giacinto, .. .. 

D.Giac. Signor mio. 

Eug. Ella è per farli in balcone , non perdete 
l’ occalìone : ne ragioneremo più ad agio in ca- 
fa . con voftra permiffione * pur beato!) (via) 

D.Giac. Eccola per lo giorno di patrono ! mma- 
lora fenza manco lo volante . 

^ ^ ^ ^ ^ w Av ^ * /I\ At /A Av /A /A ^ ^ ^ 

SCENA III. 

Duchessa Rilvccini in balcone , D. Giacinto 
per ìflrada , e Scavezza, cfo rami. 

D.Giac. A Ll’obbedienza di mi Signora Duchea; 

A m’incrino conunmelion de rifatti. 

Scav. Son qui Padrone. 

Duch. O, mia fortuna di riverirvi, Signor D.G ia- 
cinto . 

Scav. Comanda, che m’inchini ancor* io? 

D.Giac. (Tevaa lapefta) (dandogli un urtone di 
/oppiano ) Mi Signora, mi veggio foperchiato , che 
non ho dove fchiaffar la faccia per tanta razie, 

Dvch. Come? 

ScAV.Queliaè la porta della chiave ...( porgendogliele ) 

Dvch- 
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Duch. Come? 

Scav. E fta chiavata 

D.Giac. ( Chiavacella ncu....) ( dandogli di un 
calcio , fcnza guardarlo ) Co mpatifca mi Signora, 
quello è un bellio , non ho bene intefo . 

Duch. Dico , che mi caricate lempre di nuovi 
obblighi . 

D.Giac. O Dio, quello è un foperchio volermi ob- 
bricarc . Comrao 1’ ha palfata in cotefta fcorza 
notte ; perchè dal Si Conte qui mo nnanze non 
abbiamo avuto fortuna di faperlo . 

Duch. Mio fratello? 

Scav. Ve l’ha detto, Eccellenza. 

D.Gtac. (Te vaa lo cancaro.) 

Scav. Non ve ne ricordate? 

D.Giac. (A te, e chi te tene) non Signora non 
lo fapeva . 

Duch. Dove avete voi veduto mio fratello così 
a buon’ora? 

D.Giac. Spalleggiando poco primma perdacquà. 

Duch. Che? è già fortito di cafa? 

Scav. E da un pezzo, Eccellenza. 

D.Giac. (Chifto è diavolo) Che l’è fortito quar- 
cofa a la cafa primmo d’ uicire ? 

Scav. (Oibò, dice s’è fuor di cafa.) 

D.Giac. (Mmalora ) 

Duch. No , non dico quello . 

Scav. *Poi fon’ io il gaglioffo.) 

D.G iac. (Se cono cavoce non te sfarino) quello 
è un pitolante . E’ ufcito , Signora , molto arban- 
no giorno ; non aveva fentito bene . 

Duch. Sì sì , me’l diife da jeri la fera, non mi 
ricordava . 

D.Giac. La mia Signora infomma non mi ha fatto 
fapere commo Ha . 

Duch. Per fervirvi in ogni maniera, ma non be* 
ne, quando fia priva de’vo/ìri favori. 

D.Giac. Commo? di che, Signora? 


Duch. 


II 


PRIMO. 

Duch. Jerifera non fummo degni .... 

D.Giac. Sapeva ca per favorirmi m’ aveva a dar 
quella quatra ; ma perDdìmme guarde un’oc- 
chiata voftra benegna , (lava con un ciammorio, 
che m’ ha arroinato tutta coteila notte . 

Duch. Non tanto, non tanto: vi veggo bello, e 
fano io : eh che talor non è bene appro- 

priai certi favori faciali . 

D.Giac. * Diavolo , qui non fi burla ! ) Io mi fo un 
pimmice , Signora , m elferc accofsl mortificato . 

Duch. Eh vedete..., 

D.Giac. Ma in cpfcienzia .,. . 

Duch. Chi poi non ha merito . . . , , 

D.Giac. Ma quello è un martellarmi. 

Duch. Non de’ porfi a pretendere .... 

D.Giac. E’ un tarrafinarmi fpietatamente . 

Duch. Quel che non può meritare . 

D.Giac. Già il pensò, che n’aveva da foccedere 
un terremoto. 

Duch. Mi lagno forfè fenza ragione, è vero? 

D.Gi ac. Anzi non Signora ; mme merito domilia 
vorpinate, e fon pochilfime. 

Duch. Quello no ; ballerà fupplir la mancanza in 
avvenire . 

D.Giac. Io mi piallenerò qui fotto acotefte fine 
lire , per non partirmi un jota . 

Duch. Via , erate folito per vollra gentilezza 
favorirmi di fera ; per rifar la mancanza ci fa- 
rete ancor di mattina. 

D.Giac. Ma quello è darmi un paraguanto , non- 
mandarmi a rolla . 

Duch. Ed io così farò foddisfatta. 

D.Giac. E io lìarò a fuoi piedi de matina , de 
fera , de notte , de giorno , de vefpero , o chiove, 
o delluvia , fano , malato ; fibbè ci dovelTe efier 
condotto a mmammara, e nocella. 

Duch. Bene , tant’ obbligata . 

Scav. (Padrone, ufcir tanto fpelfo....) 

■ • D.Giac. 
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D.Gi ac. ( O morbo . . . ) 

Scav. (Io vorrò piò ftipendio.) 

D.Gtac. ( Perchè nce lo latte ! ) 

Duch. Vedete , D.Giacinto , quella mattina è gior- 
nata d’accademia , vel ricordate ? 

D.Giac. Sì Signora, me n’ ha fuppricato il Si Con- 
te *, e io fono a fervendola . 

Duch. E fra poco avremo de’ forellieri , fapete ? 

D.Giac. Mi rallero, e fono, di razia? 

Duch. Il Marchefe Zondodari colla Marchefina 
Laura fua figliuola , Dama bella, e giovanetta. 
Ah , parenti della buona memoria di mio marito! 

D.Giac. Ah ! 

Scav. Oh ! 

D.Giac. Confolazione dunque n’ afpettata ! però 
Signora , giacché è commo me decite, n’ averrà 
pigliato confurta , cred’ io , daquarche nemmico 
capitale, de veni ncafa fua. 

Duch. Perchè, perchè? 

D.Giac. Perchè ? eh vedite,vene a perdere tutte 
le raggioni fue . 

Duch. Qual difcredito può mai ella incontrare ? 

D.Giac. Defcredito? defcredito tanto, che fe po« 
tarrà andare a ftipare . 

Dugh. No no, che non farà tanto, 

D.Giac. Sarrà;farrà commo a la Luna, che luce 
nfì che non efce il Sole . 

Duch. Conofco, che l’andiate orpellando. 

D.Giac. Nce conofco, ca nninchè compararrà nnan- 
ze a la mia Signora, ha da fchiaffar per necef* 
fità de facce ’nterra . 

Duch. Bene ; ne farete voi giudice . 

D.Giac. E fi è cheflo , ha perfa la caufa da mo . 
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SCENA IV. 

Fabivccio fui balcone , e gli flejfi . 

Fab. 'C'Ccellenza , i Piemontefi han portato le 
.Li tele battifte , e i merletti ordinati loro. 

Duch. O sì , fatevi dare delle tele più fine . Dun- 
que {lafera verrete a giudicar quella caufa? 

Fab. Ecco, Signora, (colle tele in mano ) 

Duch. Che colla quella più fina ? ( parlando con 
F abiticelo ) 

Fab. Dicono tre lire il palmo, Eccellenza. 

Duch. Tre lire ! due , due : che ne dite , D. Giacin- 
to, buona la tela battilìa , che fia , due lire il 
palmo ? vien Tedici lire la canna , è buon prezzo. 

D.Giac. Strapagato , dov’ è Roteilo , ftefle ’mbriaco? 

Duch. Che la dia per due , e Ha ben pagata ( via 

Fabiuccio ) fanne fpezzare ventotto palmi 

Che ? non la vuol dare l ( parlando dentro ) da- 
temi licenza, (e via ) 

D.Giac. O cancaro , {leva a lo mmeglio . . . . D.Ja- 
cinto , cca nce vo na bezzarrìa de le ttoje . . . non 
c’ è remmedio .... Scapezza , chiamma , chiamma 
lo compagno de lo telajuolo , lo vi Uà , Io vi Uà, 
fulfe accifo , mo s’ abbia dinto a lo palazzo . 

Scav. O delle tele, o del Piemonte , o quel che 
grida . 

D.Giac. Cf , che diavolo faje ; chillo è arrevato 
’ncoppa, e tu te muove comm’ a fcuoglio. 

Scav. Ma dov’ è? non ci è rimedio. 

D.Giac. Subbito non c’ è rimedio ? fìente , arrivalo 
pe la gradiata , e dille , che confegna a lo pag- 
gio ventotto parme de la meglio tela , che ttene, 
a doje lire lo parmo , ’ntienne buono ; vene . . . 
vene ... sì , ha ditto a flidece lire la canna . Siente, 

ven- 
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vcntotto parme a flidece lire la canna : che non 
piglia un callò , ca io la pago ; curre , zoffonna . 

Scav. * Ventotto canne a Tedici lire il palmo) fate 
conto , che fia di ritorno . (va, e poi torna ) 

D.Giac. ZofFonna . Vedimmo fi aggio tutte li de- 
gnare ( cava fuori la borfa , e ponft a contare ) uno . . . 
due . . . tre . . . quattro . . . cinque . . . Tei . . . e Tette 
. . . fette , Tette ( guardando una moneta grojfa ) Tet- 
te , e quatto , che so ... ( contando colle dita ) otto, 
nove . . . dieci ... e undeci . . . (feguita ) dodici , 
tredici , quattordici , quindici , e Tedeci . . . Tedici, 
e cinque ( guardando ) che so diceflette , dicedotto, 
dicennove , venti , e ventuno , ventuno . . . (fe- 
guita ) ventidue , ventitré , ventiquattro , venticin- 
que ... e tre . . , che so . . . ventiTei , ventifette , 
e ventotto ... abbiamo ventotto... chille so... 
ventotto parme a doje lire il parino , so bentotto, 
e ventotto . Sicché ventotto , e bentotto quanta 
so ?.. a poco a poop , facimmo venti , e benti, 
ca po facimmo otto , e otto . Venti , e venti so . . . 
so ... no otto , e otto è più breve . Otto , e otto 
so . . no , venti , e benti è più facile . Venti , 
e benti so . . . 

Scav. (che for»/*)Sta bell’ e fatta. 

D.Giac. Ne? venti, e benti quanta so? 

Scav. Venti, e venti? 

D.Giac. Sì . 

Scav. Venti, e venti fono, fono... 

D.Giac. Sai otto, e otto quanta so? 

Scav. O o, otto, e otto? 

D.Giac. Sì, otto, e otto,* 

Scav. Ecco, otto, e otto fono... 

D.GrAC. Venti, e otto non so bentiotto? 

Scav. Già . 

D.GrAC. E po n’auto vintotto? 

Scav. Ventotto, e un altro ventotto ... e fono due 
volte ventotto . 

D.Gi ac- Doje vote ventotto , so . . . Non ce vo auto, 
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teccote li denare ( e gliele conta in mano ) uno , 
due, tre, quatto, cinco. .. ne? n’ ha fpezzate 
ventotto parme? 

Scav. Padron sì. 

D.Giac . (conta) Cinque, cinque... 

Scav., Cinque . 

D.Giac. Sei ... . * 

Scav. Son cinque. 

D.GrAC. Son fei, fette, otto. Aje ditto buono a 
ffidice lire la canna? 

Scav. Martellatamente, ventotto canne a fedici lire 
il palmo, fta detto. 

D.Giac. Che diavolo dice? 

Scav. Ma l’è così indubitatamente. 

D^v; ac. O pefta zofFondalo ! 

ScAv.'^Sìwy^ e caviate di borfa fecenfettantadue 
lire . 

D.Giac. Settecientofettantaquatto maleferute , che 
te facceno vommicà l’ arma pe ddereto , cano . 

Scav. Ma l’è così in fe mia, com’ è certo, eh’ 
ho fame . 

D.Giac. O mmalora , afpè , dove so ? chiamma,, 
tornatq , fa . . . falla ’mbruodo . So cchià ciuccio 
io , che lo tengo . Beftia , anemalone , curre , n’ è 
nigozio,n’è mgozio . Non c’è che dì, non c’è 
che fa : vaa quella coll’ aute . Mmalora ! na dota 
de figlia femmena , nce vo na remeffa fana fana. 

Scav. Padrone , i compratori fon qui per lè fe- 
cenfettantadue lire . 

D.Giac. Primmo t’ aggio da chiava fettecientofet- 
tantadoje Allettate ; va a la forca , lazzarone . 
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SCENA v: 

Venditori di tele con j 'cingotti , e <iem. 

Vend. HpEla Ollanda. E’ fiata fervila V. E. 

D.Giac. X Obbricato . 

Vend. Comanda merletti? 

D.Giac. Obbricato. 

Scav. Ma non bifogna levarne un foldo , che ci 
va la mia parola . 

D.Giac. Già Io ftrozzo. Ma che diavolo , voglio 
farne addonà quaccuno de lo palazzo ? bifogna 
pagarle, anche che m’ efca lo mazzo. 

Scav. Tant’ è : che credete aver’ a far co’ bertuc- 
ci ? viva Dio , e ’l Padrone . . . venite : viva 
Dio, e ’l Padrone,. 

Vend. Tela Ollanda» belli merletti. ( gridando ) 

SCENA VI. 

Cavaliere, e Bastiano . ' 

Bast. TL voftro cuore, Padrone, non l’ intende- 
, X rebbe il maeftro delle cifere; credeva... 

Cav. Credevi tu Bafiiano , trovarmi migliorato, 
ed io ora più che mai fon prefio a morire . 

Bast. Il credea certamente $ ma in veggendovi 
così , e non potendol foffrire , me ne tornerò 
difilato difilato in Genova. 

Cav. Ah, che dì tu? a che aggitìgner tanto di pe- 
na ad uno , che non ha pace ? 

Bast. A che voler difperarvi così volontariamente ? 

Cav. Perchè non è mai fiata a te nota la cagio- 
ne, 
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ne , che mi fa parlare così . 

Bast. Voftro danno . Io so di voi quelche non a* 
vrefte confidato a voi ftelfo : poteva , e pollo an- 
cora elfer’ intefo di quella novità . 

Cav. Sendomi veduto coilretto a partir di Geno* 
va all’ improvvifo , fenza faper dove andar mi 
dovefli , e avendo rifoluto d’ avviarti a Bo- 
logna, colla fperanza di quivi trovar viva mia 
zia , per potermi colà portare ; tra per lo penfie- 
ro della tua partenza , e ’l non dar fede a ciò, 
che in fatti m’era accaduto , avvenne ch’io non 
ti diceflì quello , che non so come non fia fiato! 
badante per atterrarmi . Ah , che folfe fiato così 
che . . . 

Bast. Che dite, che dite! non fiete in voi, nè so 
perchè. Sarete forfè l’unico al mondo , che aman- 
do una donna «quanto voi amate la Marchefi- 
na , e avendole dato fede di fpofo , gli fia fiato poi 
guafto il difegno , per effer quella fiata cofiretta 
dal padre a ufcir di moniftero , perchè fi appli- 
cale ad altro partito ; farete voi fiato il primo ? 

S bando , tuttoché ella avelfe faputo , che su di tale 
uo maritaggio vi folle efprelfo il piacere del Du- 
ca di Ferrara , pure ebbe petto da dire al padre, 
che potea ben farle mutar cielo , ma non già 
maritarla, a voglia altrui : e perchè quello ? 
Cav. Sì, e quello perchè... 

Bast. Non m’ interrompete , di grazia . Via , che 
voi ingombro da palfione , faputo ciò , fenza 
■* nemmeno dirle addio , dalle nella rifoluzione di 
partirvi di Genova ; pure il Cielo ha fatto , che 
capitato fiate qui in Ferrara , dove fotto il no- 
me fconofciuto del Cavalier Laillar , quale ogni 
uno vi crede , fiete fiato da per tutto accolto , 
e ben veduto; e principalmente in cafa laDu- 
cheflfa Riluccini , che mi dite non veder per al- 
tri occhi , che pe;’ voftri : alla perfine , che sa 
Velia, che voi fiate il Conte Camillo Pailavici- - 
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ni? con tutto ciò mi dite , eh’ è tutta a voi , 
e io ftimo, che fami altro farebbe voftra fpofa 
da domani , fe tanto il volefte . 

Cav. Ah, che dì tu! 

Bast. Vo’ finir di parlare , e dipoi sfogate per 
un fecolo . E quando non vi dia l’ animo per 
ora di corrilponderc alla Ducheffa , godete ah 
meno di flarvene col voltro agio . Di qui avre- 
te novelle. dove fia per dirizzare i fuox palli il 
Marchefe colla figliuola . 

Cav. Ah Laura, ah mancatrice . 

Bast. * Che non ci folfe mai nata!) 

Cav. Siegui . 

Bast. Dovunque ella fia per capitare , non vi man- 
cherà modo da farle intendere dove fiate , che 
vogliate fapere qual penfiero fia il fuo ; e che pre- 
tendiate , che vi fia olfervata la parola : vi feufe- 
rete della vollra repentina partenza da Genova; 
facendogliele vedere per maggior 1 amore . 

Cav. Che? 

Bast. Per ifiizza, per dolore, per martello , via . 
Sentirete la rifpofta , e colla certezza della fua fe- 
de vi farà facile lo domar le fue nozze , ancor- 
ché folfcr conchiufe col Cam de’ Tartari. 

Cav. Che dì tu ! Che nozze , che Laura , che 
prometta , che fede ! che non vien la morte a 
togliermi quello , che mi è più grave , la vita? 

Bast. Quello è ’1 proemio . 

Cav. Sai tu, che Laura è la più mancatrice... 

Bast. Come? 

Cav. La più incollante, la più leggiera , la più 
rea donna , che fia nel mondo ? 

Bast. Chi? ' 

Cav. Laura. Io il più difgraziato, il più tradito, 
il più vilipefo, il più difperato. 

Bast. Voi? 

Cav. Io . 

Bast. Ed io il più confufo,il più ingarbugliato, 
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e laro da qui avanti il piò mutolo , per non 
lapere che dirmi . 

Cav. Or via, lenti; e poi voglio , che parli per 
piacer mio , giacché fin’ ora hai parlato per tuo 
talento . 

Bast. * Gli ha mancato la Marchefina , o Dio!) 

Cav. ( cavando di tafea una lettera) Caratteri Spie- 
tati più di quella Spietata mano, che vi formò, 
come liete cimi me ; come non fo di voi quello 
ftrazio , che meritate ? 

Bast. Ma di grazia , prendiamne ciò, che può far 
per noi . 

Cav. E pure quel che farebbe per me non fan- 
no darmi . 

Bast. Che mai? * », 

Cav. La morte. 

Bast. Fortezza , coraggio , padrone , palefate il 
tutto a me : benché tardi , pure fapete chi li» 
Baftiano . 

Cav. Gonofci tu querta indegna fcritta? ( porgen- 
dogli la lettera aperta . ) 

Bast. Ella è della Marchefina, chi ne dubita? 

Cav. Olferva. ( legge ) Conte. Ahi, non mi dà l’animo. 

Bast. Leggerò io. * mi pare aver le traveggole 
in fe mia. ) 

Cav. No, che ho cuor, che balli a fprezzar que- 
lle righe , e chi le fcrilfe , fe qui folfe prefente. 

Bast. O donne, danno! 

Cav. Conte, veggo , e mi pefa , Ingannatrice! eh' 
altrimenti difpone il Cielo di quel che forfè m 
avea prefiffo . . . Forfè ? ad una fede giurata ? pren- 
derti da me l’anello , t’impalmai , lcellerata , in- 
degna , e dici , forfè ? 

Bast. Seguite, di grazia. 

Cav. Al voler di mio padre , impegnato da S. A. 
il Duca , io non poffo già oppormi , volendomi fpofa 
eT altri : Jon forzata partir di qua ; e dovunque 
ne vada , veggendomi corretta a far ciò , che di 
' B 2 me 
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me vorrà egli , crede , che potrete perfuadervi , che 
non manco con ubbidirlo . Se volete , eh ’ /o voi 

mi lodi , rafeiatemi vivere in pace . Potrete appli * 
care alcove il vofiro penftero . . . Ali . 

Bast. Altrove il voftro penliero! 

Cav. Potrete applicare altrove il vofiro penftero \ per- 
chè ogni altra co/a facendo , la troverete infruttuo - 
fa : io farò fempre difpojìa per fervirvi in turi 
altro , e per fine ... E vuoi , che non la faccia in 
pezzi ? 

Bast.’ Fermate ; che volete far voi ? quella è una 
gioja preziofa . 

Cav. L’ho in quel conto, che lì merita . Tutta 
l’importanza è , che giunga a sbandirne il pen« 
fier dalla mente . 

Bast. Padrone, feommetterei la mia pelle , che 
fiatq llato accalappiato . 

Cav. Ah, che dico ! egli è quel penliero fatto 
di me tiranno , che prima ne porterà la mia vita. 

Bast. Il vero non potrà tant’ occultarli , che alla 
fine non fi palefi . 

Cav. Ma chi farà, che giugne con quella polla? 

Bast. E’ fermato il calelfo lì d’ avanti alpalaggio. 

Cav. Vedi intender chi fia. 

Bast. E’ una donna con un fervitore : di già è 
' fmontata , e viene a quella volta » 

Cav. Informati dal fervitore. 

Bast. Adelfo, (ed entra) 

SCENA VII. 

Ersilia , che giugne per le pofic , con fervitore , 
che non parla , e detti . 

Ers. EntililTimo Signor mio , mi faprelle mo- 
VJ lìar’ il palaggio della Ducheffa Riluccini? 

Cav. 
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Cav. Ci liete giuftamente ; quello è per 1 ’ ap- 
punto . 

Ers. Obbligata della gran cortefia . E quello sì, 
( parla dentro ) fa portar fufo la roba tuMichel- 
agnolo , e avvifa del mio arrivo . 

Cav. Madonna, non vi fia difearo il dirmi , fe 
* giungano foreltieri in cala la Ducheffallamattina? 
Ers. Mio Signor sì , verranno a pranzo da lei . 

Siete Ferrarefe , di grazia ? 

Cav. Son foreftiere per fervirvi. 

Ers. Favorirmi . Mi fpiace però non poco . 

Cav. (Colloro faranno que’ forellieri , eh’ è (lata 
tanto ritenuta la Ducheffa a dir chi foffero. ) 
Perchè vi fpiace, Madonna? 

Ers. Mi fpiace, mi fpiace affai. 

Bast. {che torna) (Padrone , giugne qui fra po- 
co il Marchefe Zondodari colla Marchefina.) 
Cav. (Oh Dio, che narri!) 

Bast. ( State faldo . 

Ers. Se voi folle (lato Ferrarefe , avrei avuto agio 
alla bella prima d’ informarmi un poco del co« 
fiume del paefe. 

Bast. (Ella èLorenefe , qual vi liete voi finto.) 
Ers. E d’ informarmi ancora degli andamenti di 
quella cafa , dove llaremo per qualche tempo . 
Il vollro paefe , s’ è lecito ? ( rejlando il Cava- 
liere Jlupidito , rifponde per lui il fervidore ) 
Bast. Lorenefe, a’ volìri comandi. 

Ers. O caro il mio paefano , non abbiate per 
male , eh’ io v’ abbracci ; ne vogliamo effere ftret- 
ti infieme fino a che farò qui , paefano mio . 
Cav. (O Dio, che mi è avvenuto!) 

Bast. (Non vi fmarrite punto; cavatele un po’ 
i calcetti . ) 

Cav. E per quale occafione ci fiete voi capitata? 
Ers. Effendofi fermato il parentado di un Signore 
qui di Ferrara della cala del Duca colla Mar- 
chefina Zondodari , eh’ era in Genova in motri- 
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fiero, e volendo il Marchefe fuo padre condur- 
la in cafa cotefta DuchefTa fua parente , mi fon 
trovata impegnata a partir di Milano , per veni- 
re a fervirla , e accompagnarla nel fuo viaggio. 

Cav. * Oh Dio , come ho più fiato da parlare, 
più fpirito per vivere ! ) 

Bast. (Ma dov’ è il voftro coraggio?) 

Cav. E chi è quefio Signor di Ferrara , deftinato 
fpofo di cotefta Marchefìna? 

Ers. Egli è il Principe 01... Ol. .. 

Cav. Olderico ? ma quefti non è già parente del 
Duca ; e fol fi sa , che ’l conduceTre bambino la 
morta DuchefTa ; nè mai fi è tenuto per fermo, 
che forte di lui congiunto. 

Ers. Signor Cavalier mio, o ch’egli fia del fan- 
gue Reale , o che ne so io , la Marchefina farà 
qui fra due ore per compiacere al padre , non 
già, che per aderto eli’ abbia il menomo penfie- 
re d’ allenti re a siffatte nozze . 

Cav. No ?... 

Ers. No . 

Bast. ( Vedete padrone , che fiete fiato ingannato.) 

Cav. Dite , cara la mia paefana . . . 

Bast. ( Perdìo , eh’ è così . ) 

Cav. E qual penfiero è ’l fuo? 

Ers. E’ pochiflìmo tempo, eh’ io fon preflo di lei; 
auelche fol porto dirvi per certo fi è , eh’ ella è 
’l ritratto della feontentezza , e quefte nozze af- 
fatto affatto non fe le pofTono nominare. 

Cav. No? 

Ers. No. Il padre n’è afflitto, bafta... 

Cav. La cagione, fe pub faperfi? 

Ers. Cagione ce ne farà , ma non fapete il provver- 
bio : Non mangiar quant’hai, e non dir quanto fai. 

Bast. Vi rivedrete in quella cafa, e potrete... 

Ers. Giugne il fervidore già. (e vagli incontro ) 

Cav. Che dì tu? come potrò aver cuore di guar- 
dar più* quefte mura? 

Ers< 
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Ers. Cavalier mio , fono afpettata su , ne rive* 
dremo ; addio . ( e via ) 

Cav. Addio . Di guardarle , non che di bazzi- 
carvi dentro, come? Ora che v’ è per giugne- 
re chi mi laida , chi mi tradifce . Ecco il bell’ 
agio , che goder pollò , trovandomi qui . 

Bast. Mafticatela meglio , Padrone . La fortuna è # 
dal -canto vofìro . 

Cav. Che dì tu? che ne farà di me, fe la mor- 
te non viene a tormi d’ affanno? 

Bast. Come? io tengo a fermo, che la Marche- 
fina di fuo volere non v’abbia mancato : intre- 
pidezza , Padrone ; le farà piò che mai fìlfo il 
chiodo , e ora non dovete attendere ad altro, 
che a ribadirgliele. 

Cav. Bel parlare.' 

Bast. Il vedrete: adagio; voi al padre non fiete 
noto , non è così ? 

Cav. No; anzi noloconofco; egli manca fon due 
anni di Genova , ed è molto meno , che noi 
fiam tornati di Francia. 

Bast. Bene bene : del di piò Dio aiuterà . 

Gav. Che perciò? chi avrà cuore di pafTar quà 
d’ avanti, non che bazzicar , torno a dire, in 
quella cafa? chi avrà ... come potrò piò vivere? 
Baftiano , configliami ad altro, o che alla peg- 
gio mi affogherò in Po , perchè finifca ormai 
tanto ftrazio. (via) 

Bast. Farebbe ftraccar l’ agio , e l’ indugio , 

SCENA Vili. 

Micheletto, e poi Errighetta dal balcone , • 

e Fabiuccio in difparte non ojfervato. 

Mich. -C’ Saltato il diavolo addolfo alla padro- 
-Ti na con quello benedetto Cavaliere, o 
B 4 mala- 
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maladetto, che direi meglio. Domine, che ar- 

/ dorè è ’l Tuo ! 

Err. Pis , pis . 

Mich. O Errighetta , a tempo . 

Err. Guarda bene, fé ci è chi n’oda. 

MrcH. Non ci è perfona . 

Err. Cos’è Micheletto? debbo ufar’ ogn’ induftria 
per vederti , e darti il buon dì , che per te poi 
non fe’ da tanto . 

Mich. Mi pungi a torto, cuor mio. 

Err. A torto? 

Mich. Puoi tener’ a fermo , che fo pi ù conto d’un 
tuo fguardo, che di tutto me fteffo. 

Fab. *Ve’ s’ è come dich’ io , ve’ . ) 

Err. Da che tu m’ami, da che io fpafimo per te, 
ho perduto la pace , e ’l ripofo . 

Fab. * Mulino mio di giulebbe, farem due sì fra 
me , e te . ) 

Err. Caro . . . fpia bene,fe foffihio intefi. (vo/- 
genclojt intorno , Fabiuccio s'appiatta) 

Mich. Parla liberamente, che fto fulla mia. 

Err. Caro mio , io fono per ufcir fuori di me , per 
perder la fofferenza . 

Mich. Perchè ? 

Err. E non fai tu, eh’ è faltato il grillo in teda 
a quel babbo d’ Eugenio ?... 

Mich. D’ averti in moglie? 

Err. In moglie sì; fenza penfar, eh’ è più vec- 
chio delle Sibille , più cadente del Cuhfeo , il 
barba mio barbogiffimo . 

Fab. * Chiamerò Melfer Eugenio.) (e via) 

Err. Nè puoi immaginarti quanta è la fuggezion, 
che mi dà , quanta la noja . 

Mich. Ha tratto dal canto fuo quel capeftro di 
Fabiuccio ancora . 

Erb. Vero , vero ; e quel forca , quel gattivo è 
venuto in tanta temerirà , che jerfera fu quali 
prelfo a venir meco alle mani , 

Mich. 
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Mich. Alle mani ? ah Errighetta , perchè 9 on dir- 
lomi prima ? quello sì , che noi pollo foffrire . 
Err. Cuor mio , fe foffri , per poco foftrirai 1 «fi- 
nirà ben predo la pena. _ ‘ v- 

Mich. Quell’ è fidamente , che mi confola . 

Err. Tu già fai chi fia Errighetta . 

Mich. E tu , ben mio , fai pure chi fia Micheletto. 


plr jlr si? r Jt jt 

SCENA IX. 

Eugenio , che fopr avviene improwij 'amente con 
Fabiuccio, e detti. 


Eug. 


M Icheletto , Errighetta , e tutti e due 
fapete chi fia Eugenio . Come vi par 
che la vada ? bene ? la padrona dunque vi dà 
del fuo , perchè voi Aiate tutto dì in balcone ; 
e a te , perchè facci lo fpafimato cplle donne 
di cafa? 

Err. Adagio co’ fchiamazzi , Meffer lo fovrallan- 
te ; quai penfier fono i voftri ? s’ io tutto dì Ilo 
in balcone , ci fio per quel che porta la moda 
d’ oggi . 

Eug. Ho più penfieri, che tu non penfi,fmemo« 
rata . 

Mich. Non è boccone per la tua bocca , no . . , 
Err. No. 

Mich. I fogni non fon veri , i penfieri vanrìo fal- 
liti . 

Err. Come? colla gente di cafa non ne polliamo 
dar’ il buon dì ? ce ’l vietate voi ? 

Eug. Si può dar del buon dì , e del buon’ anno ; ma 
non fi Ila a far delle fmancerie con gli amorofi . 
Mich. Chi ha piantato quella carota , vorrei fa-* 
pere? 

Err. Non può eflere fiato altri, che quell’ alfa IH- 
no di Fabiuccio, Fa.6. 
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Fab. Qui fon’ io , e tei rnaiuengo in fui vifo, Mon- 
na Bea del terzo cielo . 

Err. Vedi peto, che vuol metterfi in dozzina. 

Mich. Meffer Eugenio , fatto (la che io cali giù 
la vifiera . 

Eug. Va ti ficca in un ceffo tu . 

Mich. Dentro la merda, babbuaffo. 

Fab. Uh bertuccione . 

Err. Me la pagherai, feccia d’ afino. 

Mich. Vuoi che ti petti quel grugno di porco ? 

Eug. Vuoi nettarne il forame ad ambidue? 

Mich. Or via , non fe ne può piò . ( pon mano 
alla fpada ) 

Err. Micheletto , parti , vien la Padrona: vi darò 
il retto. (via) 

Mich. Ne rivedremo a piò bell’agio, (via) 

Eug.*- V i ci farò reftare difonorati . 

Fab. Chi piò n’ebbe, piò fe ne ferbi . 

Av -R «t At «t /A ^PC «t ^R ^R 

SCENA X. 

Cavaliere , e Bastiano . 

Cav. A H, non volendo pur qui mi trovo, oh 

Dio! chi mi fpinge cov’io non voglio? 
perchè mi fermo qui ? partiamo . , 

Bast. Eccellenza , perdonate , (tarò cheto, ma fino 
a tanto , che non moviate le rifa a chi vi of- 
ferva , a chi v’ afcolta . 

Cav. E bene , che dovrò farmi ? vo’ che tu mi 
configli . 

Bast. Frequentar piò che mai nella prefente con- 
giuntura quefta cafa della Ducheffa . 

Cav. Quella? ora eh’ è per giugnervi chi mi la- 
feia , chi mi tradifee ? 

Bast. Giuilamente : per rinfacciarle colla fola voftra 

pre- 
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preferiza il tradimento, s’ è vero ; o per ifcre- 
aervene, s’ egli è faifo . Una delle due ; o^che 
la Marchefina fi giuftifichi , e tra voi troverete 
, il modo da fviar la violenza , che le polfa venir 
fatta dal padre : o eh’ ella Ha una mancatrice , e 
* le farete conofcere , che prima , che a lei fofle 
.venuto in penfier di mancarvi , curandola poco, 
fiate divenuto amante d’altra dama , non minore 
di lei , qual’ è la Ducheffa : e potendo , come 
già fento , che da voi dipenda , dovete fare , che 
la medefima divenga voftra fpofa, prima che chi 
vi manca fia fpofa d’ un altro . 

Cav. Ed io dovrò far tutto ciò? 

Bast. Voi , voi ; fiete alla fine il Conte Camillo 
Pallavicini , ricordatevene . 

» ^ 

SCENA XI. 

* 

Micheletto, e detti. 

Mich. Olgnor Cavaliere , tributo a V. E. i miei 
O offequj . Son più di tre ore , che vado 
in su , e ’n giù per Ferrara per incontrarvi . 
Cav. Perchè ? v - 

Mich. Mia Signora v’ attende per cofa , che non 
ammette indugio 

Cav. Ve’ Micheletto mio, penfo, che ftamattina 
mia Signora farà occupata nel ricevimento de’ 
foreftieri , e per ciò ... . 

Mich. Non Signore ; anzi ftimo , che a tal’effetto 
eli’ abbia mandato ai incomodarvi . 

Bast- (N on occorre ripararla a verun patto j con- 
vien eh’ andiate al Polito . ) 

Cav. (Ch’io mi truovi prefente all’arrivo dì chi 
fai ? eh’ io abbia a foffrir l’incontro di chi di me 
fi ride? ) 


„ * Mich.. 
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Mich. Signor Cavaliere , condonate un mio ardi- 
mento , vi fupplico a non mancar di venire per 
avermi a proteggere pretto la Padrona . 

Cav. Ed in che cofa potrò giovarvi , dite pure, 
che ’l farò volentieri . 

Mich. Signore , Metter Eugenio ingiuttamente 
entrato con meco in briga non ha guari , m’ 
ha caricato delle piò fconc® villanie del chiatto; 
tanto che m’ha obbligato a rifpondergli : ftimo, 
che fenza meno avrà fatto colla padrona , eh’ io 
appena montato su , cali via cacciato fuori di 
cala . 

Cav. Darò le mie fuppliche per voi alla mia Si- 
gnora Duchetta : non so però .... 

Mich. Eh Signore , batterà , che apriate la bocca 
a favor mio , eh’ io reiterò in cafa , e piò ben 
veduto di prima . 

Bast. *Cappita! ne difpone a bacchetta.) 

Cav. Dimmi un po’ Micheletto , s’ha per fermo, 
che vi fia impegnata S. A. nel maritaggio della 
figliuola del Marchefe Zondodari col Principe 
Omerico ? 

Mich. Mi par che jeri dal Signor Conte Gon- 
falvo s’ intefe per indubitato ; ed e’ ne calò giò 
quello boccone cotanto amaro . 

Cav. (Meglio ! ) 

Bast. (Chi è cotefto Conte?) 

Cav. ( Il fratello della Duchetta . ) 

Bast. ( Maritato ? ) 

Cav. (No.) 

Bast. *Già fi smarrifee ) Eccellenza , faria tempo 
d’ andar pel fatto , che fapete , per poi falire 
dalla Signora Duchetta , che l’ ora è tarda . 

Cav. Sì bene, Micheletto mio, dille.. .. 

Bast. Le dirà , fe vi piace , che farete da lei fra 
poco . 

Mich. Tanto dirò , mi v* inchino, Signore . (e via) 

Bast. .Ciò , che avete udito , immagina , «he 
, fac* 
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■feccia molto per voi . 

Cav. Bel fare per me, l’aver porto la mira anche 
il Conte Gonfalvo a berfagliarmi . 

SCENA XII. 

• ^ 

Anticamera . 

Conte Gonsalvo, e Duchessa. 

Gons. /^Ara forella , buon giorno . 

Duch. V_x Conte , fiate il ben venuto . Fra po- 
•co.giugijerà il Marchefe colla Marchefina : è 
arrivata già una fua cameriera; il fapete? 

Gons. Arrivata! e che dice? 

Duch. D’ avergli lafciati inun’ofteria, dove fono 
flati la paffata notte ; e eh’ ella ne fia partita 
quattro ore prima d’ aggiornare ; e eh’ effe par* 
tano a quella volta alla punta del giorno . 

Gons. Ah . . . 

Duch. Come ? cofa , che potrebbe rallegrarvi , v* 
attrifla , e vi fa fofpirare ? 

Gons. M’ attòrta sì . . . 

Duch. Animo , diflimulazione , Gonfalvo , fidate* 
vi a me . 

Gons. Fido interamente a voi ; ma. . . 

Duch. Ma che? 

Gons. Stimai men forte impegnato il Duca Pa* 
drone per lo Principe Olderico , ma jeri in 
Corte . . . 

Duch. Fratello , non crediate , che S. A. voglia 
ufeir dal dovére per compiacerlo ; e poi al Prin- 
cipe ho modo da far fufurrare all’orecchio , che 
al Marchefe', benché molto avanti con gli an* 
ni , poffa venir voglia un giorno di prender 
moglie , perchè non finifea nella Laura la fua cafa. 

Cons. 
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Gons. La Marchefina è quella... 

Djch. La Marchefina ho pcnfato il modo , che 
dì per dì fia difpofta per voi t 

Gons. Che modo? 

Duch. Sentire : il Cavalier’ Ippolito fapete bene 
fe fia perfona da fidarcene . La Marchefina io 
so , che fia dilettante di Mufica ; le dipane- 
rò io quanto il Cavaliere fia verfato in tal pro- 
feffìone ; e farà faciliflìmo ch’ella per tal mez- 
zo prenda con lui tutta la dimeftichezza : del 
refto potete immaginar quanto egli il farà vo- 
lentieri , vedendoci impegnati: che dite? 

Gons. Sì , vedete . . . 

Duch. Sì , e non ci farneticate su tanto tanto: 
io veggo la cofa in buono fiato . Chi è fuori ? 

Gons. Paggi . 

SCENA XIII. 


Fabiuccio, e detti. 


Fab. -eccellenza. 

Duch. * - Si è mandato di nuovo pel Cavaliere? 
Fab. E’ già per le fcale , Eccellenza. 

Duch. O bene : lafciate , eh’ io mi dia da fare, 
che non è tempo da perder tempo, (evia) 
Gons. Fabiuccio , cos’ è ? Micheletto non fi vede? 

mi vien detto, ch’abbiate avuto briga infieme. 
Fab. Signore, Micheletto mi ha Tempre (limato 
un cencio da non poter’ entrare in bucato . Era 


con lui ... 

Gons* Son intefo, fon intefo : non hai fatto be- 
ne; egli è di maggior’ età della tua; vuo’tu in- 
correre nella taccia di temerario? Via vi dove- 
te riconciliare . 

Fab. Signore S. E. l’ha mandato via, di cafa per- 
chè ha perduto il rifpetto a Meffer Eugenio. 

Gons. 
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Gons. Oh mi difpiace . Dimmi Fabiuccio , è quel- 
la forte la cameriera della Marchefina /, cne fi 
atpetta ? ( guardando dentro ) 

Fab. Giulio è quella. 

Gons. Ho piacer di parlarle ; fatela venir qui . 

Fab. Adelfo. ( evia ) 

Gons. Non farà , che ben fatto amicarmi cortei. 
Ah Marchefina , tu puoi farmi dir felice , fe vuoi . 

SCENA XIV. 

Ersilia, Fabiuccio, e detto. 

Ers. /~\Uefti è dello ? 

Fab. Vs / Appunto . 

Ers. ( L’ averti faputo prima ; ah quanto è 
gattiva cofa il non informarli ! ) Perdonate , Ec- 
cellenza , fe non per anche mi vi fono incili^ 
nata . 

Gons. Siate per mille volte la ben venuta , cara 
la mia donna garbatiflima : il voftro nome ? 

Ers. Erfilia Pelloir Lorenefc difpofta a’ voftri co- 
mandi . 

Gons. Mi confolo : mi piace , che la Marchefina 
abbia accanto una del voftro fenno . 

Ers. Oh quante grazie , e favori ! 

Gons. Come vi piace: Ferrara? 

Ers. Molto , Signore , molto, ma Soprattutto que- 
llo voftro bel palaggio , così ben corredato : cer- 
tamente, ch’egli è una Regia. 

Gons. Non mio , non mio , di mia Sorella : godo 
però , che sì vi piaccia . 

Ers. Non voftro? 

Gons. No. 

Ers. Si tiene a fitto forfè ? 

Gons. La cafa è di mia Sorella , e io fon qui per 
tenerle compagnia. Ers. 
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Ers. Ne godo. L’ ha compera , credo , da poco 
tempo ? , 

Gons. Le, fu donata dalla buona memoria di fuo 
marito . . " . 

Ers. Sa Dio quanto mi fpiace veder’ una dama 
tanto bella, così vedovata anzi tempo. . 
Gons. Son difgrazie , che fpelfo accadano. 

Ers. Era giovine garbato , e bello il fuo fpofo , non 
è vero? 

Gons. Ah, certo ch’era tale il Duca Riluccini: 
il faprete per fama . 

Ers. Nominatiffimo , Riluccini : vorrà ella , fic- 
come iopenfo , prender marito fra breve, eguale 
al primo , non è così ? 

Gons. Balìa : ella è giovane , e ci è tempo a pen- 
fare . 

Ers. Ci vuol penfare? adunque non ancora l’ha 
ftabilito? - 

Fab. E’fcappata la ruota, tiella fe puoi. 

SCENA XV. 

D. Giacinto , e poi Scavezza , e detti . 

D.Giac. T A pezza pe le ffancofe , oje ciuccio. 

I j ( da dentro prima , e poi fuori , con 
in mano una carta di Muftca . ) 

Gons. O D. Giacinto, molto tardi. 

D.Giac. Si va facenno ora, è bero. 

Gons. Cofa di nuovo , è quella ? _ % 

D.Giac. Una zinfonia nova co li fiocchi ; nce vuol 
. pacienza , Signor Conte . 

Gons. A propofito : lafciate , che l’ offervi . 
D.Giac. Ufcìa l’abbruggia , ma la fpeculi prima. 

( trattengonfi ad ojfervar la fonata tutti e due ) 
Ers. Chi è quelli ? 

Fab. Un Cavaliere . 

Ers. 
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Ers. Ferrarefe? 

Fab^ Monna no. * 

Ers. Dello Stato ? 

Fab. Nemmeno . 

Ers. Foreftiere? 

Fab. Monna sì. 

Ers. Oltramontano farà? 

Fab. Monna no. 

Ers. Italiano dunque? 

Fab. Monna sì . 

Ers. Di che paefe d’Italia? 

Fab. Napoletano. 

Ers. Che età farà la fua? 

Fab. Tra giovane , e vecchio , di buona falute , 
ricco, folo, e sfaccendato; padre non ha, ma-* 
dre non fi trova, è qui da qualche tempo, ftarà 
finché gli piaccia , cerca moglie, è gelofo, cu- 
riofo , di bell’ umore ; ftaflì a giacer la notte , lì 

- leva la mattina ; e le volete faper di più , do- 
mandatene lui . 

• Ers. Son paga, fon paga. 

Gons. Ci voglion però le parti cavate de’ violini, 
per fonarla fiamane . 

D.Giac. Se nce ntenne: li tiene lo volante mio; 
chiamma , Si Fabio . Già ho fentito poi , che fo 
benute* li Signor foraftieri , e mi rallero . 

Gons. No; è arrivata poca gente di cafa loro. 

D.Gi ac. E arrivata ? gulìo fommo . ( accorgendofi 
dclfErfilia ) Mia Signora, le faccio devotilfima re- 
verenzia . La Sia Marchefa forfè ? 

Ers. Erfilia Palloir ferva della Signora Marchefi- 
na , e voftra ancora . 

Fab. Ecco il volante . 

Scav. Ecco ... 

D.Giac. Li violine? 

Scav. Ma dove fono? io non gli veggo. 

D.Giac. Cacciale, eh’ aje da vedèi* 

Scav. Donde l’ho a cacciarlo? 

C D-Giac. 
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D.Giac. Da le brache; addò le ttiene? 

Ers. ( Non fente forfè colui? ) 

Fab. (Così farà . ) 

Ers. (Poveretto!) 

Se a v. Che ho a tenere? farà un bagliore quello. 
D.Giac. Io non te 1’ aggio date , fmocco ? P ha 
zoffonate , oh cancaro ) 

Gons. Frantenderà ; chiedetegli le parti . 

D.Giac. Che parte , fi 1’ ha perze , P ha perze 
tutte . 

Gons. Il tuo padrone vuol le carte da Mufica. 
Scav. Son’ in obbligo di tener fol quanto m’ ha 
dato . 

Gons. Sta , che le terrà ; eccole . 

D.Giac. E quelle, che so ? belìio , quatrupeto. 
Scav. Vedi ve’, mi dà carte, e vuol violini. (via) 
Ers. (Mi pajon fordi tutti e due.) 

Fab. ( Faciliflìmo. ) 

D.Giac. Commo dice Si Fabio? 

Fab. Dico , che veduto non avrà un Cavalier 
compitilfimo al par di voi. 

Gons. Certo , gentile come lui , è difficile a 
rinvenirli . 

Fab. Difficililfimo . 

D.Giac. Ah ah, Si Fabio, Si Conte , Sià Arzi- 
lla , mi volete farmi arrolfire . Son fervitor di 
tutti . 

Ers. Ah quanto è mai caro quel fuo parlar Na- 
.• poletano . 

D. Gtac. Noi parliamolo Napolitano a Napole , 
Tofcano in Tofca: bifogna faper di tutto. 

Ers. Quant’ è che ’l Signor Cavaliere manca da 
Napoli ? 

D.Giac. Saranno da due anni , e qualche mezzo 
in circa . 

Ers. Ola bella Napoli! voi non fiete ammoglia- 
to, non è vero? 

D.Giac. Sono, e non fongo. 

v.; Fab. 
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Fab. Ma fiete per ammogliarvi. 

D.Giac. Stono, e nonftongo. 

Ers. Ma bifogna rifolverli . 

D.Giac. Ho cento tozzolate di porta, ma il cri-* 
no della mia fortuna Ita per appiccicato . . . ba- 
lla . ( guardando il Conte di fottecchi ) so ddifcurze 
un po’ perniciofi . Che ne dice il Signor Conte ? 

Gons. Il Signor D.Giacinto merita tutto , e tan- 
to non ha , quanto non chiede . 

D.Giac. Ah ah , mi confonde : non bifogna pa- 
rer pitolante : baila , baila ; cercaremo a iuo tem- 
po con il com mito di tutti . 

Ers. Vuol chiedere la fpofa, non è così? 

D.Giac. La Regina, la Regina. 

Ers. (Non fente affatto.) Non dico quello. 

D.Giac. La patrona aifoluta. 

Ers. Vuol dire , che la farà padrona dal primo 
giorno . 

D.Giac. E signora dell’ interno , dell’ellerno , del-* 
l’ avere , e del polTedere . 

Ers. Sia benedetto. 

Fab. Che vi pare , Madonna ? 

Ers. Poifedete dunque molto in Regno , non è 
vero? 

D.Giac. In Regno , for di Regno , in Stato , in 
terra , in mare . 

Ers. In mare! averà de’ vafcelli , delle bell’ I fo- 
le . Ed è folo il Signor Cavaliere ? 

D.Giac. O debbio effer foio,o ben’accompagnato. 

Ers. Dico fe ha fratelli, forelle? {gridandogli ali 
orecchio ) 

D.Giac. Dico, che non ho un’ anima vivente « 
Non fon fordo . 

Fab. * Che rifo! ) 

D.Giac. Si Fà , quanno mme la lieve datuorno. 

Ers. ( Non fe n’accorge. ) Ma averà amici, vaffalli, 
fervidori? 

D.Giac. *Già mifecca. ) Quello fe c’intende. 

C 2 Ers. 
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Ers. Dunque gli manca folo la fpofa ? bifogna dun- 
que follo menarla in cafa . 

D.Gtac. Bifogna dunque certo che sì . 

Ers. E farà fra quanto tempo? 

D.Giac. Non è pioggia , è dilluvio . Mo Sià Ar« 
zi .• . Mia Signora , Signor Conte , quanno la 
potimmo riverire ? 

Gons. Ella è col Cavaliere per cofa di qualche im- 
portanza . 

D.Gi\c. Stia felicilfima . ( E’ un pezzo , che non s» 
er no ville . ) 

Er . Dunque ha trovato la fpofa ? polTo ancor’ io 
trovarmi alle nozze . 

D.Giac. E’ un pezzo, eh’ è arrivatoli Si Cavalie- 
re ? 

Fab. E’ un pezzo, sì . 

Ers. (Non lente affatto). 

D.Giac. *Niozij d’ott’orala vota, non fi burla. ) 

Er s. Si faranno in Ferrara le nozze ? ( mi sfia- 
to, e non fo nulla.) 

Gons. E’ molto intefa, fapete? 

D.Giac. Vegga, vegga, rifretta .( Stà, creggio, in 
fine lo difeurfo de mia Signora ; che ne dice , 
Si Fabio? ) 

Fab. ( Dico , che darà fui principio.) 

D.Giac. (Sul principio, lo (sapevamo. ) 

Ers. La fposa la vede fpelfo , credo, non è così? 

D.Giac. ( Si Fabio, con un partito fe le potelfe 
fa fapè ca ftiamo colli da un pezzo-) 

Fab. ( Quando è col Cavaliere non entra imba- 
feiata. ) 

Ers. Si vergogna dirmelo, che farà? 

D.Giac. ( Ma befogna , che fsaccia , ca un Cava- 
liere è dinto,e un altro è fuora.) Commo di- 
ce , Sià Arzì ? 

Ers. Vi pefa il dirmi , fe vedete la fpofa? 

D.Giac. *Oh, che mi zuchi.) la veo, e poi mi 
fparifee dagli occhi ; non ferve a niente . 

ì Fas. 
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Fab. *0 Dio, che gufto ! ) 

D.Giac. * Cavaiiero, e Cavaiiero ; pe uno po en- 
tra ’mmafciata , e a un altro fi fa tenè la mu- 
la. ) 

Ers. Non fi fa intendere , Signore . 

D.Giac. * Che frufciamento ! ) intennami chi vuol, 
che m’ intenn’ io . 

Fab. *Chi non riderebbe? ) 

D.Giac. Veggia Tallero, Si Conte, eh’ è cofad’ 
afpettativa . 

Gons. Lo fio oflervando . 

D.Giac. ( Lo Si Cavaiiero fe fente, che fe parte 
fra breve , ne Si Fà ? ) 

Ers. Ma Signore , in cortesia . . . 

D.Gi AC.Ma Sia Arzilia... ) (Non rifponni Si Fabio? ) 
Fab. (Partirà egli, quando volerò io.) 

'D.Giac. (Vi che fpaffetto! ) 

Fab. (Ma chi partirebbe? ) 

D.Giac. ( Vo dicere Ufcia ino, ca fe nce trova 
commito? ) 

Fab. ( E ben’ agiato. ) 

D.Giac. (Te il creo.) 

Fab. (E defiderato. ) 

D.Giac- (Ente co’.) 

Fab. (E vuol partirli? ) 

Ers. Vi partirete dunque? 

D.Giac. Aù , Sià Arzilia, non fe po cchih. 

Fab. ( Non lo fperate. ) 

D.Giac. ( E fe non partirà lui , ci romparemo il 
collo noi , e farà finita . ) Si Conte , è becino 
mezzo giorno . 

Gons. Dite bene , vediamo di affrettarla . 
D.Giac. Sì bene mio , ca mme so benute li fra- 
te . 

Fab. Signor D. Giacinto, oggi PErfilia vi ha fe- 
licitato a baldanza. 

Ers. Io noi lafcerò , fe non farò foddisfatta . ( e via 
tutti ) 

C 3 SCE- 
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Duchessa, Cavaliere, ed Eugenio. 

Duch. "C* Ugenio . 

Eu g. JLL Eccellenza . 

Duch. Avete già licenziato Micheletto? 

Eug. V. E. l’ ha importo , io l’ ho già efeguito . 

Duch. Senza che prima abbiate provveduto d’al« 
tro paggio ? 

Eug. E’ già venuto , Eccellenza . 

Duch. Oh quefta volta liete ftato troppo frettolofo. 

Eug. Lo fono ftato , e lo farò fempre in ubbidir 
g li ordini di V. E. 

Duch. Fate , che fi fermi, e che non più fi parta . 

Eug. E’ già vennto su il nuovo paggio. 

Duch. Donde è venuto , vada via . 

Eug. Comanda V. E. eh’ io refti al di fotto ? 

Duch. Saprà egli , che fi ferma in cafa fol per 
favore , e con ciò refterete al di fopra. 

Eug. Si renderà . . < 

Duch. Non più : ho ordinato. 

Eug. * Pazienza. ( So dove il diavolo tien la co- 
da. ) ( via ) 

Cav. Son’ io cagione, col fupplicarvi per Miche-* 
letto , del turbamento del voftro Eugenio . 

Duch. Niente rileva , purché io faccia per voi 
cofa grata , Ippolito mio . 

Cav. Che mai far potrò io, che fcaricar mipof* 

. fa di tanti doveri? 

Duch. Far cofa , che a voi corta poco , e a me 
Appagherebbe del doppio. 

Cav. Signora , parvi , ch’io porta così aduntrat* 
to entrar’ in dimeftichezza colla Marche* 
lina ? Dubito di non dare all’occhio del padre. 

Duch. 
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Duch. Farò io , che lo Hello Marchefe ancor ve 
ne prieghi . 

Cav. Si ha per fermo dunque , che le toozze col 
Principe Olderico fiano di poco di lei piacimento ? 
Duch. Sì , perciò durerete poca fatica a farla con* 
v . tentare del. parentado di mio fratello* 

Cav. Voi da un canto , io da un altro ne adopre- 
remo primieramente , eh’ ella diflenta dal quel- 
lo del Principe. 

Duch. Le mie premure potran tuttavia fembrar 
colorate , le volìre più fincere , e però più pro- 
fittevoli . ' s 

Cav. Spero, che pofla riufeirmi . 

Duch. Ma ciò non balla. 

Cav. Che debbo far di vantaggio? ordinate pure. 
Duch. Voi dimenticate , Ippolito , quello , che 
i non dovrefte . 

Cav. Fate che mi fovvenga... 

Duch. Che vi fovvenga ? come ? avete tutto dì 
non già un folo , ma ben due , che ’1 vi ranv 
mentano ! eh , che voi non avvertite . 

Cav. Ma che cofa, Signora ? e fia poffibile? .. 
Duch. Per lo più voi liete con me . 

Cav. Certo . 

Duch. E fpeflb in ragionam enti . t 
Cav. Tant’ è . 

Duch. Fra i detti , credo , credo , che mi guardiate. 
Cav. E Tempre. 

Duch. Ed io dico , che no . 

Cav. Come ? 

Duch. Come ! fe mi gua rdalìe , avrefie avvertito 
*•_. chi fia , e che vi tammenti . 

Cav. Chi ? 

Duch. Chi ! gii occhi miei dunque nulla vi dicono? 
: ah Ippolito , efiì pur troppo parlano ; e per- 

chè voi fiete ingrato , non gli afcoltate . 

Cav. *0 Dio troppo fi dichiara. ) Signora , avver- 
tifeo ben’ io quanto di buon’occhio mi guardia- 
te i ma quello ItelTo cagiona in me un racca* 
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priccìo ; non fapendo in che cofa impiegarmi 

per piacer voftro . 

Duch. Piacere ? e farefte voi pronto ad acconfen- 
tire a quanto fotte di mio piacere? 

Ca v. * Oh che dico ? ) Io fon per dare la vita in vo- 
ftro fervigio , non che per aderire al voftro 
genio . 

Duch. Eh , la voftra vita fi tiene da me più ca- 
ra , che la mia fletta : che abbiate a deferire al 
mio genio, farà l’unica cofa , ch’accetterò da 
voi , fe avete caro d’ obbligarmivi . Che dite? 

Cav. Non so, che rifpondervi ; non avendo cofa 

, da potervi offerire più della vita. 

Duch. Ah , Ippolito , quefto ftelfo ritardar , che tu 
fai nell’ intendermi . . . 

Cav. Io ritardo ? . . f ^ 

Duch. Quefto fletto ti dichiara per non curan- 
te . . . 

Cav. Io non curante? 

Duch. Non dico del mio genio , ma di tut- 
ta me fletta. Oh viene mio fratello : difpon- 
ti a darmi tra poco piò adeguata rifpofta. 


SCENA XVII. 

Conte Gonsalvo, D. Giacinto, e detti. 


Duch. T^\ Ove fiete andato voi , D. Giacin- 
iy to? ... 

D.Giac. Mia Signora. 

Due h. Io vengo quà per $ffer con .voi , e non 
vi ritrovo . - 

D.Giac. Son piò di tre ore , e mezza , che fia- 
tilo colli , per aver la fortuna di effere a’ fuoi 

pie- 
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piedi . ( aceorgendofi , che flavi anche il Cava- 
liere , fi turba . ) E tal fortuna m’ ha chiarito . 

Gons. E' veriflimo ; egli è qui da un pezzo a fa- 
vorirne . 

Duch. Mi rincrefce tanto : Gonfalvo, perchè non 
avviarmelo ì 

D.Giac. Non importa, mi maravi alio . 

Gons. Appunto era venuto per farlo . 

Duch. Sapete voi Conte , il fuperbo prefente , che 
fi è degnato farmi ftamane il Signor D. Giacinto ? 

Gons. Non so nulla . 

Duch. Niente meno, che un carico di facchino- 
di finiflìme tele battifte . 

D.Giac. Bagatella, bagatella ; Signora , la pregare!* 
be farne ftiavocchi per li muzze , o tanta ap- 
pannatoi per la ftalla . Che facimmo , Signor - 
Conte , r ora è tarda , fi potrebbe dar foco . . . 

Gons. Tant’è . . 

D.Giac. Signò ... a Signò . . . Signò ... T ora è 
tarda . ( rivolto alla Duchejfa , che truovafi parlan- 
do al Cavaliere , e non f ode per qualche tempo ) 

Duch. Dite bene , chi è fnora ì 

D.Giac. Chi è fuora, fordia. 
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SCENA XVIII. 

* * • , 

FabiucciO , e detti , e poi Sonatori , ch'entrano »• 

Fab. TJ 1 Ccellenza . «iwr 

Duch. XL Portate il gravicembalo ; fate entrar 
gli ftrumenti . 

C a v. Siccome v’ ho già pregata , datemi licenza que- 
lla mattina ; lafciate , che mi ritiri in cafa . 
Duch. No , noi voglio in alcun conto . 

Cav. Non mi fento del tutto bene , in verità . 

Duch. 
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Dvch. Tanto più non vo’, che partiate. 

Cav. Vi fi aggiugne , ch’io non vo’ dar fùggezio- 
• ne alla Dama nel primo arrivo; ella farà qui 
fra poco . 

Dvch. Ma, fe vi ricorda , per quello fteflo voglio 
che vi fermiate . 

Gons. Portate il mio flauto, e le fonate, iva un 
paggio a prenderle ) Sedete Cavaliere : cos’ è ? Ha- 
te affai rincrefcevole . 

Dvch. Sede te ; non mi date più pena . 

Cav. Ubbidisco . ( il Cavaliere [tede al gravicemùa- 
i lo , gli Jlrumenti intorno , ed accordano ) 

D.Giac. Accordammo , llarà, llarà * premmune 
di fette fapate , con quanta pregarle di più! ) 
Dvch. Come ti fenti ? famm’ intender , che se’ 
migliorato . 

Cav. Sempre miglioro, quando efeguifco i vollri 
ordini . 

D.Giac. Si Ufcla non tocca , fcordammo prima 
d’accommenzare . 

Dvch. Gli ordini no , le mie preghiere , che fecon- 
date da voi giuffa il mio genio , faranno , ch’io 
migliori prima di voi . » 

D.Giac. Toccate Signori ; li è prefo papara : buo- 
na notte a i fonatori . 

Gons. Via Ha bene . (fi finifce accordare) Pri- 
mieramente fentiamo la fonata , eh* avete ad- 
dotta, D. Giacinto. ( la porge al Cavaliere , che 
ne difpenfa le parti ) 

CAV.(Siete ancor voi patita, cheDio non voglia T)(fi co- 
mincia a fonare , e nelle paufe s'ode, il parlare in- 
terrotto cos) della Ducheffa , e del Cavaliere , come 
degli altri ) 

Dvch. (Patita mi dite, che importa a voi? ) 
Cav. (Ò Dio, che mi fate fentire! ) 

Dvch. ( Ch’io migliori voi noi curate . ) 

Cav. (Ah, non merito quello.) 


D.Giac. 
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D.Giac. Se ci diftrabbiamo , non fe ne farà carta. 
Duch. ( Potrei dir di pii» . ) 

Gons. La va ottima . 

D.Giac. Dico, che va pettima. 

Cav. (Dirette cofa fuor di ragione.) 

D.Giac. Signori , fonammo commo fta , che fi 
no, non fe ne pefca un frullo.. ( rivolto al Co* 
valiere , che vede dijìratto colla Duchejfa ) 

Duch. ( Ah , Ippolito ! ) 

Cav. (Che dite? ) 

Duch. (Potrei lagnarmi di più. ) 

Cav. (Di me? ... ) 

Duch. ( Di voi ; ma quanto ! ) 

Cav. ( Mi difpiace il fentirlo . ) 

Gons. Oh il bel patto ! 

D.GrAC. Non fi lente la forza , ca non fe ne fa 
nota deritta . 

Gons. Bella , ottima . 

Duch. Buona in verità . 

Gons. Il grave ... oh ch’è caro ! ( comincia il grave , 
Duch. ( Vi difpiace l’ udirlo ? ) 

Cav. (Perchè a torto. ) 

D.Giac. *E io ciuccio, che l’ho portata.) 
Duch. ( Come a torto ? ) 

Cav. (Certamente . ) 

Gons. Via l’ allegro . ( comincia l'allegro) 

D.Giac. Male il principio , pettimo il fine . 
Duch. ( Se ne fiete voi la cagione . ) 

Cav. ( Di che? ) 

Dvch. ( Del mio male . ) 

Cav. ( Io? ) 

Dvch. ( E non ve ne accorgete. ) 

D.Giac. Sarà meglio fornirla . 

Cav. (Direte cosi per divertirvi.) 

Dvch. ( Io mi diverto? ) 

Cav/ (Così mi pare. ) 

Dvch. ( E voi fate da fenno. ) 

Cav. (No, v’ingannate.) • - - 

D.Giac. 
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D.Giac. * Pepltola. ) llarà, Ilari. 

Dvch. (E ve ne vantate di piti? ) 

Cav. (Mi vanto sì , d’ oflequiarvi per mia Re- 
gina. ) 

Dvch. ( No no , tanto non cerco . ) 

Cav. (Farei di più , fe poteffi.) 

D.Giac. *Che lpafletto ! mmaloxa. ) 

Dvch. (Fate il debole.) 

Cav. (Non pecco per volontà.) 

Dvch. ( Anzi quefta fola è , che manca . ) 

Gons. E viva: quanto vaga. 1 quanto armoniofa! 

( fini/ce 1° fin] onta ) 

Dvch. Degna di voi , D. Giacinto . 

D.Giac. Non ncè di che ; s’è fatta a la (pacca 
drommola . 

Gons. Bifogna fentire adelfo il Signor D.Giacinto. 
Dvch. Me n’avete prevenuta, fratello : via qualche 
cofa di nuovo. 

D.Giac. Averebbe uno (pavento di cantata , ma... 
Dvch. Vogliam fentirla. 

D.Giac. Ma . . . 

Dvch. Ma che? 

D.Giac. Compatirà, mi perfide il ciammorio f 
Dvci^p Supplirà la virtù . 

D.Giac. Sarem da capo', vi fupplico. 

Dvch. Vi priego ; ancora tardate? 

D.Giac. Ubbedifco . 

Dvch. ( Già liete didratto . Che cuore (piacente! ) 
Cav. (Io (piacente? ... ) 

D.Giac. Mia bellififima Clori . ( dando principio a 
cantare ; nel qual mentre s interrompe da fe fiefifo 
piu volte , vedendo il Cavaliere difiratto coliti 
Duchefifa ) 

Cav. Se dico, che v’ingannate. ) 

D.Giac. Addò dammo ? li Ufclanon tocca , . » 
* n’è matenata.) 

Dvch. ( Perplelfo , preoccupato. ) 

D.Giac. Mia bellififima Clori ... ,, 

Cav. 
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Cav. (Non è vero: dov’è quello? ) 

D.Giac. Clori... Sbaglio, sbaglio; vedefle meglio 
da Uà ; me dà licenza ? 

Dvch, Come v’ agrada. 

D.Giac. ( paffando dall'altro lato del Cavaliere , 
dov è la Due beffa , e partendoji ella dal fuo luogo , 
occupa quello , che prima tenea D. Giacinto ; di che 
egli s accorge ) Anzi peggio.. 
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SCENA XIX. 

Eugenio , che parla all orecchie della Ducheffa , 

e detti. 

D.Giac. A /f la . . . . ( rincomiancianào il can * 
IVI tare ) 

Dvch. Perdonate fe interrompo . Conte , fentite 
che rapporta Eugenio . Figliuoli , lafciateci foli 
per un momento . ( partono i fonatori ) 

Evg. Evenuta fu perfona del Principe Olderico 
per intender , fe S. E. era levata ; con dir , che 
farebbe venuto a riverirla .. 

Dvch. Rifpondete , che Ito incomodata . 

D.Giac. Incomodata . E biva mill’anne mia Si* 
gnora : a noi . 

Dvch. Che ne dite, Cavaliere? 

Cav. Ma faprà egli , che liete fiata prefente all* 
accademia . 

Gons. Diciamla come la va , coflui con quella 
vifita .vuoi dare il negozio per fatto . 

DvcH.Con non ammetterlo, crederà di non effer nem- 
meno imbarcato, non che giunto . 

D.Giac. Gionto, e dice bene; che bochi fora. A 
noi Signori . 

Cav. Permettete. Fingerà non capirla*, e poi tor- 
nerà 
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nerà da voi in tempo men proprio . 

Duch. Quando fia giunta la Marchefina? 

Cav. Quando Ha giunta, certamente. 

Duch. Dovrà pen farci . 

Cav. E fe dopo averci penfato , rifolverà di farlo? 

Duch. Gli avverrà la feconda. 

Cav. E fe refofi perciò llizzito, ringagliardifca 
le fue Tpinte in Corte per modo , eh’ abbia la 
Marchefina a foggiacere a una violenza? 

Gons. E’ da rifletter , forella . 

Cav. Potete effer certa , che altra premura non 
ho , fe non ch’egli non confeguifca il fuo in- 
tento . 

Dvch. Quanto faggio ! bene : in differente guifa 
oprerò . 

D.Gi ac. Guifa oprarò . A noi . . . 

Dvch. No no: togliete; ( a'paggi^che portano via il 
gravicembalo ) Fategli fentire ,cne fon levata. 

Evg. Vado . ( va , e poi torna ) 

Dvch. Chiamate Errighetta al gabinetto . Non 
vi partite , Cavaliere , anzi fentite . ( chiamandolo 
afe ) 

' Cav. Ma io non vo’ incontrarmi con coffui . 

Gons. Vi terrò compagnia con D. Giacinto. 

Dvch. Appunto; e ambedue refterete qui a pranzo. 

D.Giac. Troppo favore fpeciale. 

Cav. Per me gli è imponibile . 

Dvch. Non occorr’altro , tanto voglio ; udite . ( av - 
viandofi dentro injìcmc col Cavaliere ; che mala- 
mente vien comportato da D. Giacinto') 

D.Giac. Chi è quello, che viene , Signor Conte ? 

Gons. Il faprete ; andiamo via. 

D.Giac. Se l’è botata la caufa a favore. 

Gons. Ma tanto fi conveniva . 

D.Giac. Sto dentro l’agliaro dell’oglio. 

Evg. E' venuta su l’ imbafeiata . 

Gons. E' giunto già? 

Evg. Egli è avanti il Palagio in carrozza . 

Gons. 
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Gons. Ah , che fcolfa a’miei penfieri ! Avvifate * 
D.Giac. Ma chiflo s’era’mmarcato , eppovene’n- 
* carrozza , chiflo farrà diavolo . 

Gons. Tal’ è per me, non v’ ingannate. (via) 
D.Giac. N* aggio potuto fapè , s ’ è mafcoio , o fem- 
mena . (via) * ^ 


4 


SCENA XX. 


Dvchessa , Errighetta ) che tuttavia feguita ad 
acconciarla ; Evgenio , e poi OlderIco . 

Dvch. Ugenio , dite , eh’ è padrone . 

Err. JZj Signora , contentatevi ; la vifita è di 
foggezione. ( impolverandole la tejla col folletto ) 

Dvch. Via, che va bene. Il Cavaliere è dentro 
da mio fratello? 

Err. Credo di sì . 

Dvch. Va , e fa quanto t’ho importo, perchè fi trat* 
tenga . ( e via P Errighetta ) 

Old. Era ben dovere , eh’ io forti yenuto ad of- 
fequiare una dama di merito tanto diftinto 
quant’ è quello della mia Signora Ducheffa . 

Dvch. Non ifeorgo in me cofa, che fia merite- 
vole . Sediamo. 

Old. Non so , fe l’ora fia fiata importuna : v* 
averò forfè incomodata ? 

Dvch. In ogni ora fon pregiati i voftri favori . 

Old. Avea rifoluto di venir’ oggi a inchinarmi vi; 
ma penfando , eh’ erano per giugner da voi tra 
poco i voftri parenti , ho voluto anticipare i 
miei doveri . • * 

Dvch. Sì certo ; viene per qualche giorno a favo- 
rirmi il Marchefe Zondodari colla figliuola » 

.. - ( vien dato il circolatte ) Degnate . 

Old. 
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Old. Io v’ invidio una compagnia così bella . 

Dvch. Certo , eh’ ella è per me per ogni verlo 
aggradevole ; però nello fteflò tempo mi rincre- 
sce l’incomodo del viaggio, che dovrà fennme 
il Marchefe . 

Old. E' vero , ma farà compenfato col piacere, 
ch’avrà dato alla figliuola. 

Dvch. Qual piacere ? quello di levarla di moni- 
fiero ? V’ ingannate , Principe : quello fielfo cre- 
do , che fia fiato per lui piò malagevole del 
viaggio . 

Old. Non è dunque di piacimento di lei?. 

Dvch. Nulla meno. 

Old. Mi fa meraviglia ! 

Dvch. E pur’ è così . Anzi l’ha fatt’ a me , e a 
chiunque l’ha intefo dire ; quando ella tiene a 
fermo , che ’1 padre la leva per maritarla . 

Old. Avrebbe dunque voluto rimaner monaca ? 

Dvch. Quello non fi sa . 

Old. E donde tanta ripugnanza ? 

Dvch. Potrebbe crederfi , nafeere dall’ efiervifi af- 
fezionata ; ma piò „d’ ogni altro . . . 

Old. Che cofa ? 

Dvch. La feorgo gelofa della libertà del volere in 
ogni fiato , eh’ eli’ abbia a prendere . 

Old. Non andrà a perder mai , Aggettandolo 
a quello d’ un padre cotanto faggio . 

Dvch. La fua frefea età non le averà fuggerito 
ancora una conformazion di volere così do- 
verofi . 

Old Quanto verrà dunque ad acquiftare preflo la 
voftra gran faviezza ! 

Dvch. Può immaginare ogni uno , fe io (limo il fuo 
vantaggio al pari del mio . 

Old. Non potrà ftar di meno . In tanto non vo- 
glio efierfele piò nojofo . 

Dvch. Un voftro pari non reca noja . 

Old, All’onor fattomi di dirmi voftro fervidore f 

' aggiu- 
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aggiugnete quello di comandarmi . 

Dvch. Stimo io mia fomma fortuna 1’ incontrare 
l’occafion di fervi rvi . 

Old. Di nuovo mi v’ inchino . (via) 

Dvch. Voftra ferva divotiilima . Errighetta. 

■ W \ 

SCENA XXI. 

Errighetta , e detta , e poi Bastiano , 
e paggi . 

Err. "C 1 Ccellenza. 

Dvch. JOi II Cavaliere ? 

Err. Sono in volta a cercar di lui , e pure noi 
trovo . 

Dvch. Chiama Eugenio. 

Err. Signora , giugne il fuo fervidor Baciano. 

Dvch. Fa eh’ entri. 

Err. Adelfo. 

Bast. A’ pie’ di V. E. 

Dvch. Che n’è del tuo Padrone? 

Bast. Mi manda, Eccellenza... 

Dvch. Ti manda a darmi erba traforila? 

Bast. Non Signora , a narrarvi ... 

Dvch. A narrargliela tutta , digli , che ci vuol’ agio 
e bujo ; agio , che ho molto a dirgli ; bujo , per- 
chè non arroflìfea . 

Bast. Condonate , Eccellenza , da me fta fatta la 
mia parte . 

Dvch. Vuoi dire, ch’io debba fare lamia? digli, 
che fubito fubito Ha da me , e fi prepari ad udir» 
mi . ( / ode in ijlrada una cornetta da pojia ) 
Folle il Marchefe , eh’ arriva ? 

Mich. Giugne il Marchefe , e la Marchefina . 

Fab. Giugne , giugne . 

Dvch. Fatene intelo il Conte. Eh , Bafoano , non 

D gli 
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gli db altro tempo , clie foi quanto appena tu 

giunga . 

Bast. Volo Eccellenza *così va meglio ^ ( via ) 

Dvch. Che Ha in affetto il tutto , Errighetta . ( via 
ad incontrare i forejiieri ) 

Err. Vivete fpenfierata. 

Mich. Spenfierata si » tal vivi tu di me > lenza cu* 
rarmi . 

Err. Che dljfenza curarti? che fapendo folamen* 
te , effer ito via tu fuor di cafa , fono, fvenuta % 
fenza fentirmi da capo a piedi . 

Mich. Penfa Errighetta , vo’ che fra poco la fia 
finita . 

Err. Non pafferà gran tempo , e farem contenti e 
vuoi altro? 

I 

SCENA XXII. 

a’v 

#. * 

Duchessa , Marchese , Marchejìna Laura t 
Gonsalvo , D. Giacinto , Ersilia , 
Errighetta y e paggi . 

DucH. Ara forella mia , non mi fazio di ftrin* 
V^/ gerti fra le braccia y fiedi un poco ; 
ti veggo patita dal viaggio . 

March. Patita , patita . 

Lav. Non poffo negare , ch’io ci fia poco avvezza. 

Ers. Niente avvezza . 

Duch. Sedete , Signor zio , compatifco piìi voi , 
che ella è giovinetta. ( Seggono tutti ) 

March. Per altro non fon’ ufo a fmarrirmi per 
poco incomodo. 

Gons. Il vi credo ; avete girato il Mondo . 

D.Giac. E Dio lo guarda, fia commo un fato. 

Duch. Cara mia , sfibbiati : levatele via que- 
llo , che P annoja. ( ì' Errighetta la Spoglia del mon- 
tino 

• » 
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tino ) Vuoi adagiarti fui letto? ufa il tiio como- 
do , quella è tua cafa . 

Lav. Baila così.,.. Sto bene, fio bene, Signora 
forella . 

March. Non v’agitate , che noi non fiam &re- 
ftieri.Cara nipote mia, vi priego di non ecce- 
dere in cola alcuna del voilro folito , fe mi 
(limate . 

Dvch. Voi ordinerete , e io mi darò da parte . 

March. Doppia gentilezza . 

Dvch. Zio mio , per quanto mi avefs’io mai figurate 
le fattezze della Marchefina , l’ ho trovate di mol" 
to più belle . 

Lav. Mi onorate di troppo. 

March. Anzi Ita ella un tantino fparuta da 
poco tempo in qua , fenza faperfi che s’ab- 
bia . 

Gons. No , le fate torto . 

Dvch. L’aria di Ferrara fpero le gioverà: un po’ 
più d’ allegria le manca in fui vifo ; che del rima- 
nente fta bene . 

Ers. *Ah quello è’I cafo.) 

March. E di quella io me ne comprometto da voi. 

Dvch. Sì sì , farà mia cura . 

D.Giac. Ci penza mia Signora, Ufcla dorma. 

March. E in quella cafa il primo pregio è quel 
della Mufica , il fai ? L’ unica cofa , eh’ a lei 
gradifea . 

Lav. (Ah.) 

Ers. (Oh Dio , ne farefle accorgere un cieco. ) 

Dvch. Andiam di concerto : fe a lei gradifce la 
Mufica , a noi è d’ alimento ; perchè faccia con- 
to , Signor zio , che quanti mi favorirono, tutti 
fon virtuofi . 

D.Giac. Servitori divoti. 

Dvch. Mio fratello fuona di flauto , il Signor D. 
Giacinto , eh’ è qui , canta bene . 

Gons. Oltra l’ altre lue belle doti , che Lo fanno deli- 
derabile . D 2 D<Giac. 
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D .Gì ac. Mi delluvia di favori, mia Signora ; io non 
son nulla *, altro non ho , che ’1 fuo occhio bene- 
gno , che mi dà l’ anima veggetativa . 

Duch. Abbiamo poi fpeffo un Cavalier Lorenefe, 
di grandiffimo conto . . . 

Gons. Sommo , veramente . 

Duch. Che canta bene, suona meglio. 

Gons. Ed è ben fondato in contrappunto . 

D.Giac. *E' trafuta in Pollonia.) 

March. E fi trattiene in Ferrara ? per qual cagione? 

Duch. Molto tempo è , eh’ è in Italia ; che è qui, 
faranno due mefi. 

Gons. Per alcuni interefiì , che dice aver nello 
Stato . 

Duch. Sarà ftamane a pranzo con tutti noi . Si- 
gnor zio , troverete in lui la vera idea del Ca- 
valier virtuofo . 

March. Goderò di conofcerlo certamente . 

Duch. Soprattutto poi , modello , moderato . . . 

Gons. Ritenuto. 

D.Giac. *E’ghiuta già al terzo Cielo.) 

March. Ch’è quanto fi può defiderare . 

Duch. Tarda ancora, nè so perchè. 

Cons. Gli avete fatta altra premura perchè venga? 

D.Giac. Non si dubbiti . 

Duch. Sì verrà . 

D.Giac. Alfummarrà fenz’ altro. 

Duch. Quanto civile , verecondo ! fon due mefi , 
come ho detto , che viene fpelfo in cafa mia , e 
ancora fi (lenta a fargli prendere una confidenza... 

D.Giac. * S’ha pigliato il dito con tutta la mano... 

Duch. Che credete? 

D.Giac. *E dice cafe (lenta. ) 

Gons. La Signora Marchefina farà ,m’imtnag ino, 
virtuofifiima . 

Lav. No, niente affatto. 

March. Affatto no ; è piò’l genio, che la profeflìone. 

Duch. Ci credo l’uno, e l’altra. 

Lav. 
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Lav. (Genio ho folo a’ finghiozzi . ) 

Ers. (Oh Dio, che mi fate fentire! ) 

Duch. Venirte il Cavaliere , fi feguiterebbe l’acca- 
demia per divertimento della forella . 

D.Giac. *Che fi no, non fe può far la fefta.) 
March. Laura, così potrà fvanire la voftra ipo- 
condria . 

Lav. Godrò, Signore, del piacer voftro .( Che paf« 
sò il tempo del mio .) 

Ers. ( Non dite , che noi porto foffrire. ) 

Duch. Signor zio , avrà ella il comodo di poter- 
li perfezionare , fe vuole . 

March. Sarebbe di mio piacere. 

Duch. Ne pregherò io il Cavaliere. 

Gons. Lo farà di tutto fuo genio . 

Duch. Via, fuori ogni triftezza. {prendendola per 
mano ) Ti eferciterai nella Mufica con chi puoi 
aver tutta la confidenza . 

Gons. Con chi non deve aver la minima fugge- 
zione . ( parlando al Marchefe ) 

Fab. Il Cavaliere, Eccellenza. 

Duch. (Vieni, che te la fentirai , ) 

SCENA XXIII. 
Cavaliere, e detti. 

Duch.( IP Ra meglio per te che non forti venuto.) 
Cav. IL (Ho fatto male adunque?) 

Duch. Quefta è la Marchefina Zondodari mia fo- 
rella , quegli è ’1 Marchefe mio zio . 

Ca v. Somma mia ventura il potervi dedicare i miei 
riverenti oflequj . ( parlando col Marchefe dopo e fi 
ferfi foltanto inchinato alla Mar che fina ) 
March. Godo di conofcere un padrone di tanta 
qualità, e di sì buon garbo, 

D 3 Lav. 
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Lav. * Oh Dio, veggo , o travedo ! { comincia atra* 
martire in vergendo il Cavaliere ) 

Ers. ( Signorina mia , che vi fendte? ) 

Duch. ( I noftri conti fi faran poi . ) Su riporta- 
te lo finimento . Il Siguor zio , e la iòrella 
vogliono udirvi cantare . 

Cav. Per ubbidirvi mi fon leveto di letto ; mi 
crederete , che non ho fiato da parlare . 

Duch. Vi credo, volete altro? Ma credo ancora, 
che per favorirmi , polliate cantare un po’ lot- 
to voce . 

March. Ve ne priego ancor’ io . 

Cav. Ubbidirò, ma come pollo . 

March. Laura, non ti fenti bene? 

Lav. Niente, Signore , un adombramento di tetta. 

Duch. Volete il mio odorino? 

Lav. Non Signora, non mi bifogna. 

Gons. Sarà effetto del viaggio . 

Cav. ( che toccando lo Jlrumcnto già preparato co* 
mincia a cantare') 

Aria- 

Barbara , ingrata , a torto 
Tu manchi a quella fede , 

Che mi giura/li , o Dio , 

Nè curi veder morto 
Chi al certo morirà. 


Lav. ( Ah Erfilia, vengo meno.) 

Ers. (Cos’è, Signora? parlate.) 

Cav. Chi al. certo morirà. (Jeguitando a cantare) 
Lav. (Nulla .) 

Ers. (Ma pure?) 

Cav. Nè curi veder morto. 

Lav. (Non è quelli il traditor di Camillo?) 
Ers. (Il Conte Camillo? ) 

Cav. Chi al certo morirà . 


Lav. 
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Lav. (Sì.) 

Ers. ( Uh me tapina ! ) 

Cav. Chi al certo morirà . 

Lav. ( Cheta . . . già «manco . ) (r abbandona falla 
fedi a ) „ , 

Dvch. Come ti fenti, forella? 

Ers. Sta male . 

Dvch. Parmi, che impallidifca . 

Ers. * Non può piò occultarli . ) 

Dvch. Sfibbiamola. 

March. Laura, cos’è? 

D.Giac» Oimè la veggio non so come ! 

Go ns. Oh Dio, già fvxene ! ( cadendo ella falle brac- 
cia dell' Erftlia ) 

D.Giac. Acqua, non fi pazzeggia. 

Err. Acqua. 

Ers. Signorina mia. 

Cav. *Dove mi trovo!) 

March. Oh Dio, che farà! 

Dvch. Paggi , il medico , il medico . 

Gav. *Ah manco ancor’ io.) 

Err. Ecco l’ acqua , povera Signorina ! 

March. Che potrà effer mai ! 

D.Giaca Effetto d’ utero , indubbitàtamente . 

Gons. Non apprendete , che farà nulla . 

Dvch. E' avvezza a patir cofa fimile? 

March. Non Signora. Erfilia , rinviene? 

Ers. Non dubitate, che già comincia. 

Dvch. Adagiamola fui letto . 

March. Certo, che farà meglio. 

Cav. *Che farò io!) 

Ers. Tutta fuda . 

Err. E' fredda fredda. 

Duch. Sul Ietto fubito ripiglierà le forze. 

Gons. Effetto del viaggio. ' 

D.Giac. D’ utero , d’ utero . 

Dvch. Cavaliere , neppur tu ftai bene ? 

Lav. Buono è , che’l vedete , per credermi . 

D 4 D.Giac. 
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D.Gi ac. Ch’è flato , è fatta la Luna ? 

Ers. Animo . animo , corraggio , non d nulla , non 
è nulla. 

Duch. E' rinvenuta già ; ferenatevi,Signor zio. ( ve* 
ne rido intanto la Marchefina fofienuta dalle don* 
ne , entra dentro) 

March. Mi fpiace il voftro difturbo. 

Dvch. A me fpiace il voftro ; entrate, zio mio . 

Gons. Vieni , Cavalire , che ti accomoderai fui letto 
ancor tu . 

Dvch. Sì, Gonfalvo, fach’e’ripofi un momento. 

D.Giac. Quarto di Luna indubbitatamente . ( ea * 
vandofi di tafca il calendario) Già il feftecchia- 
rolo parla chiaro , quarto di Luna , effetti d’ute- 
ro , ah , ah . Parla chiaro . 

Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 


Micheletto', ed Errighetta . 

Mich. T^\ Ove farà ella ? può ftar , che Ha colla 
\^J donna della Marchefina. ( fifaprejjo 
alla bufola a / piar dentro ) Ben m’ appofi : pis , pis. 
Che fai tu là ? Adelfo , che ci è’1 comodo di veder- 
ne , e tu ti nafcondi . 

Err. Stava rincorando la povera donna della Mar- 
chefina , eh’ è piò morta , che viva , per l’ acci- 
dente della Padrona . 

Mich. Il Marchefe , e la Signora fon forfè intor- 
no da lei? 

Err. No: ella ha detto di voler prendere un po’ 
di ripofo, e tutti fon palfati dentro a pranzo: 
ripofata che farà poi , faranno che fi rifiorì . 

Mich. Senti , Errighetta ; ben fai quanto io fia 
tenuto al Cavalierlppolito : or egli mi fi è Confida- 
to, che vorrebbe nell’ora,, che fi pranza , dir 
due parole alla donna della Marchefina: la qual 
dice d’ eflere fua paefana : fa tu in modo , eh’ è 
le parli fenz’ altra . 

Err. Ed e’ non farà ^d* tavola ? 

MrcH. No; perchè dic4rd’aver la febbre . 

Err. La febbre ? ( s'ode Eugenio da dentro thiamaré) 
Fabiuccio . ■* 

Mich. Viene Eugenio ; fammi fegno da qui do< 
poi . ( e via ) 

Err. Si bene. (evia) 

SCE« 
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SCENA II. 

« 

Euoenio, e Fabtoccio . 

Eug. Là Fabiuccio, su che fi è ordinato in ta- 
V^/ vola . 

Fab. Eccomi , eccomi . 

Eug. Comanda la Padrona , che ’l mangiare fi por-* 
ti per di fuori , perchè qui non fi faccia ro- 
more trattanto che ripofa la Marchefina . Dim- 
mi fon di tavolai 

Fab. Non più di quattro. 

Eug. Che dì tu , quattro? fon cinque. 

Fab. Sbagliate; il Cavaliere nemmeno pranza. 

Eug. E ia Padrona il sa? 

Fab. Mi meraviglio: che vi pare ? 

Eug. O bene : avvifate il bottigliere , perchè levi 
via una pofata ; che non faranno più che quattro, 

Fab. Anzi faranno tre . 

Eug. Che dì tu ? m’ inviluppi . 

Fab. Non pranza il Cavaliere, non piglierà boc- 
cone chi fapete . 

Eug. Ah furbo, t’ho intefo: e pur non cura, che 
di lei fi parli . 

Fab. Non cura . 

Eug. Che mai pretende da colui? 

Fab. Che pretende ? far di nuovo la fpofa . 

Eug. Con un oltramontanq , che non fi sa chi fi 
fia ? o Òafa Riluccini V 

Fab. Che vuol dire , che per coftui feonofee chic- 
cheflìa , che vuol dire ? 

Eug. Ad Eugenio, ad Eugenio, eh’ è di cafa fon 
già trent’anni, farsi, che l’onor fuo vada al di 
Fotto con un birbone , con un lavaceci ! 

Fab. 
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Fab. Non importa. 

Eug. Non importa ; una a me , cento a te ditte il 
Gabelliere . 

Fab. Ab, non importa, n°n importale non im- 
porta . ( entrano ambidue brontolando ) 

SCENA IIL 
Errighetta , e Micheletto . 

Err. F\Ov’ è ito egli? ... O vieni , vieni. 

Mich. J_V Già fono in punto per metterli in 
tavola . * 

Err. Monna Erfilia in udirlo, mi fi è volta in 
cagnelco , dicendo , eh’ ella non potea dar’ udien- 
za a perfona , fenza l’ intefa della padrona ; e poi 
entrata da lei , han parlato alquanto , e mi ha 
■detto , che farebbe venuta . 

Mich. Cappita ! tanto configlio ? 

Err. Tanto configlio. 

Mich. Troppa riftrizionej fe tu {latti così, io farei 
difperato . . . Ah . 

Err. Ah trillo, trillo .. . 

Mich. Ecco viene il Cavaliere, fenz’ afpettar’ al - 
tro avvìfo . 

Err. Avviferb Monna Erfilia . ( via tutti e due ) 


7»\ rf\ /A /fv ^ ift /IN /IS /I\ /A /l\ sr\ As AV irv A> A\ flN A\ 


SCENA IV. 


Cavaliere , e pot Ersilia . 


Q 


Uì non veggo perfona ... qui vicino dun- 
que ila la mia Laura ... La mia . . . Ah non 
jpiù mia. . . . poflìbilc ì ... sì , fe fot 

i. . fc 
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fe mia, non farebbe qui . Ah , non averti mai ve- 
' duto Ferrara , non quella cafa , non te Badia- 
no : non fofs’ io nato . . . 

Ers. Cos’avete a comandarmi, Signor mio. 

Cav. Paefana mia , perchè io non fono per defi- 
nare . . . 

Ers. E una , e una che fan due colla paefana : 
non fon’ io mica di Genova, Signor mio, che 
pofla efler tale . 

Cav. Che dite? vi prendete il piacer di burlarmi 
mi pare a me. 

Ers. Che bui lare , che burlare ? Signor Camilla 
Pallavicini, qual penfiero è’1 voftro ? 

Gav. Oh me rovinato ! tacete di grazia. 

Ers. Tacere? perchè ho a tacer’ io ? ho veduto 
la mia Signorina in agonia per voi , e volete 
eh’ io taccia ? parlerò . . . 

Cav. Oh Dio, volete, che fpiri l’anima? 

Ers. L’ anima è vicino a fpirarla la povera mia 
Padrona , vi so dir’ io , folo per cagion voftra . 

Cav. Per me? 

Ers. Per voi . 

Cav. Che male ho.... 

Ers. Che male ? e donde avete apprefo voi , ne’ 
bofehi forfè , operazioni così ferine ? 

Cav. L’oprar mio ? E fapete voi... 

Frs. So , che liete fiato da tanto di commettere 
un’ azione , che non s’ afpettava dall’efler voftro; 
so che inganna la voftra vifta . 

Cav. Di piò? Io fon contento morir per le voftre^ 
mani ; ma vi priego uditemi prima . 

Ers. Per le mie mani ? non vo’ torre il piacere 
della vendetta a chi s’ afpetta di farla . 

Cav. E a chi s’ afpetta? 

Erv- A chi avete offefa. 

Cav. Oh Dio chi dame tieni! offefa mi gaftighi, 
m’uccida. Io tene priego, te ne Aringo , la mia 
donna garbata, che me l’impetri, 

Ers. 
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Ers. Ve l’ impetrerò , fenza però fperanza mai 
perdono . 

Cav. Non vo’ perdono , vo’ fol la morte. 

Ers. Or via , farò , che oggi fia con voi bella 
finita . 

Cav. Dov’ andate ? fermate , uditemi . 

Ers. Eh che voi non comportate, Io so ben’ io, 
veder quel volto di rolè , fquallido , fmorto , da 
voi fieno così ridotto, che vi rinfaccia il cru- 
del tradimento . 

Cav. Come , fe’l tradito fon’ io? Sì venga, mi 
afcolti un momento folo , e poi m’ uccida : 
è poco ; mi ftimi infame , fenza onore ; fi fcór- 
di di me . 

Ers. A quello ne fiamo ? fi ricorda fol , tomo a 
dire , dell’orribile tradimento . Adelfo adelfo 
fent irete . 

Cav. Fermate Madonna. Io manco in udirvi par* 
lar così . 

Ers. Credete forfè con ciò intenerirmi? Come ? 
p artirfi da chi s’ ama , intabaccarli con altro a- 
m ore : e qual fia tradimento , fe quello noi fa- 
rà ? Uditelo, uditelo di fua bocca. 

Cav. Me’l dica sì , il fentirò , fe avrà cuore dì 
dirmi tanto. 

Ers. Io non so come avrete voi cuore di guar- 
darla in vifo , nè petto da fofferirla . 

Cav. Dite bene; perchè foffrirò un torco ingiuflo, 
un’ onta , un oltraggio non meritato. 



SCENA V. 


Laura , e detti. 

•LAV./^\Ltraggìo non meritato?foffri tu torto ingiù- 
fio ? qual’onta t’addolferò io, ingannatore, 

che 
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• # che badar pofla al giudo rifentimento d’un animo 
tradito , come ’1 mio ; all’ obbobrio dovuto ad un* 
cuore infedele , quale fi è ’l tuo ? 

Eas. Io avea perduta la lena , fe^za far nulla . 

Lav. Prima mi mancherà il fiato , fellone, eh 
io mi fazj di adontarti , come ti meriti „• 
Oltraggio non meritato !»■... e quale non 
ti fi debbe , disleale ? dì , parla , rifpondi > rif- 
pondi . 

Cav. Non ho parole, non ho difèfa , perchè ca- 
la voftra turbazione . 
enteitu ti metti affanno del mio mo- 
rire i meglio per te ..- farebbe lafciar quell’ani- 
ma viziata , capace di tanto ecceffo . 

Cav. Oh Dio, qual male ho fatto io, di qual’ec* 
ceffo ?... 


gion fono de 
La v. Ah fraudo 
? meglio 


Lav. Di quello dettò, che quanto per la tua sfaccia- 
taggine , non ha nulla di modruofo , tanto 
per la fua indegnità mi coftrigne a piangere , a 
morir di dolore . 

Cav. Oh Dio, mi vien P anima sulle labbra..* 

Lav. Ma perchè credi? perchè m’indufli a credere 
a un infedele * 

Cav. Ma fe a dileguare lavodra angofeia può gio- 
vare il mio annientamento , finirò queda vita 
infelice per le mie mani . 

Lav. Che giova a te finir la vita , fe dopo 
reda ancor vivo l’indegno nome di traditore? 

Cav. Che far debbo? refta folo . . . 

Lav. Reda folo, che tu fparifca dagli occhi miei . 

Cav. Partirò... 

Lav. Nè , che mai tu prefuma più comparirmi 
davanti . ( voltandogli le J palle fa fempre mojlra di 
partire *) 

Cav. Sicché non potrò fpcrare... 

Lav. Se non odio , abbonimento . 

Cav. Godrò almeno di non avere . . . 

Lav. Non avrai , che a odiare la tua indegnità . 

Cav. 
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Cav. Non aver’ il crepacuore.. . 

Lav. Di che? . "... 

Cav. Ch’avendo ottenuto di narrarvi le mie di- 
fcolpe . . . 

Lav. Favole, favole. 

Cav. Come tali l’abbiate a prendere. 

Lav. E quale per te follievo? 

Cav. Gran follievo è il non partire da voi con 
quello affanno. 

Lav. E fe fia tuo follievo, perchè ancor quello 
ti manchi , voglio fentirti. ( toma y e fermaft ) 

Gav. Sì, perchè non abbia la confolazione di po- 
termi dire innocente . 

Lav. Ma folo perchè mi rida di quanto farai per 
dire . 

Cav. Appunto. Part; di Genova... 

Lav. Infame , dopo . . . 

Cav. Dopo aver da voi ricevuto... 

Lav. Un favore, che non meritavi. • 

Cav. E' vero fon reo. 

Lav. Anzi la rea fon’ io . Emendo, fe cancellar 
non polTo l’errore . Abbiti quello, che inganne- 
volmente mi dalli ;ah, quello, che incauta io mi pre- 
fi . (topjiendo/i Panello dal dito , lo gitta in terra , 
t raccolto poi dal? Erfilia y vien pofio nella tafca del Ca- 
valiere ) 

Ers. Non è tempo da replicare. 

Cav. Egli mi è ben dovuto . Partj però dopo aver’u- 
dito . . . 

Lav. Che mio padre condurmi volea per qualche 
tempo altrove? noi niego. 

Cav^Sì, ma impegnato a conchiuder di voi al- 
tro parentado. 

Lav. Avevi tu impegnata la mia parola , tanto 
dovea ballarti . 

Cav. Sì, quando... 

Lav. Quando che? 

Cav. Non avelfi ricevuto... 

Lav. 
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Lav. Che ricevetti? ti portarti qui tu in Ferrara, 
volevi dire . 

Cav. Oh Dio, lafciatemi parlare. 

Lav. Dirò io per te: dove fotti informato , ch’io 
dovetti venire . 

Cav. Non ho a dir quello. 

Lav. Io ti prevengo : bazzicarti in quella cafa , dov’ 
io era per fermarmi . 

Cav. Direte voi dunque, non dirò io. 

Lav. Perchè mi naufea quel tuo rofsore* 

Cav. Ma fe non degnate... 

Lav. Degnarti sfacciatamente chi tu fai di quell’ 
amore , che con tanti giuramenti mi avevi pri- 
ma donato. 

Cav. Io un’altra? 

Lav. Tu . 

Cav. E dove ? 

Lav. Qui . 

Cav. Io ? 

Lav. Tu sì , in quella cafa j' ofando far , sì eh’ io fotti 
fpettatrice del tuo sfacciatìttimo tradimento . 

Cav. Può etter piò rea la forte di un difperatò ! 

Ers. Che dirà ora? 

Lav. Puoi negarlo ? 

Cav. Laura, giuro il mio onore , egli è falfo , 
eh’ io mi lìa partito di Genova fenza la voftra 
intefa . Degnatevi di guardar quello foglio , e ve- 
dete, fe lia capace di difeernimento un infelice , 
che all’ improvvifo da quelle righe venga ferito ; 
e poi condannatemi , che fon contento, (porgen- 
dole una carta ) 

Lav. Di chi è ’l foglio? 

Cav. Voi lo fotto feri verte . 

Lav. Io? prendetelo . ( accennando alCErfilia') 

Cav. Al Conte Camillo Pallavicino , diceva fa 
fopraferitta , che per di fper azione fu da mela» 
cerata . 


Lav. 


V 


S E CON D O. <S$. 

Lav. ( legge ) Affczionatiffima , e divotijfima fer- 
va , Laura Zondodari . Io ? e quando ! ( feguiut 
a leggere ) 

Ers. Ritiratevi , vedo là un paggio , che pub 
forfè venire a quella volta . 

Cav. Sorte oftinata ! Erfilia mia , compalfiona 
uno fventurato , nè altro ti muova a protegger 
la mia innocenza , che pur troppo chiara com- 
parirà , fe non folamente il non loffrir di vede- 
re in tale ambafcia chi ha feco l’ anima mia . 
Io fido a te . ( e via ) 

Ers. Che pefcate di profitto in quella fcritta ? 

Lav. Erfilia mia , fono fiata tradita : ah confu- 
fione ! 

Ers. Altra giunta alla derrata , narratemi il tutto. 

Lav. Vedi fin dove giugner porta la fcelleragine . 
Quella fofcrizione è di mio carattere , ma quan- 
to di fopra vi è fcritto , non fu nemmeno da me 
fognato . 

Ers. No? 

Lav. Non già. 

Ers. Tapina me, che lordura! chi tant’osb? 

Lav. Ah, me l’ immagino. Carta di poche righe 
• con mia folcritta non ho inviato ad altri, che alla 

• Duchelfa . 

Ers. Che contiene ? 

Lav. Senti. Conte, veggo. Togli , fon vinta dalla 
ft Uza . 

Ers. Lafciate , che legga io . ( prendendo la let- 
tera ) Muojo di curiosità . Al voler di mio pa- 
dre . . . 

Lav. Non dire. 

Ers. Ah mano fcomunicata ! 

Lav. Dio, come foftieni un attentato sì fatto! 

Ers. Povero Cavaliere , come credo , che refiaflfe 
fconfigliato in riceverla ! 

Lav. Ah perchè tacere ? perchè partire ? perchè 
non farmene intefa? 

■ E Ers. 
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Ers. S’ egli era da voi con quella licenziato , cré- 
dette non poter far’ altro, che fuggirli l’infelice. 
Serbatela , Signora , affai cuftodita . 

Lav. Serbala tu intanto io mi trovo tra chi 
mi ordifce tradimenti cosi fpietati . 

Ers. Qui, Signora, li giuoca a farla doppia: ci è 
chi ha la mira a voi , ci è chi 1’ ha al vollro 
amante , e crede d’ averlo in pugno j ma n’è lontana 
come il duro dal molle. 

Lav. Ma perchè bazzicare in quella cafa ? a che 
tanta famigliarità con collei ? 

Ers. Avrà finto , per poterfi mantenere la fua 
benevolenza a folo fine d’ afpettar qui il vollro 
arrivo . 

Lav. Ma giacché credette fcritto di mio pugno 
quanto hai letto , a che afpettare il mio ar- 
rivo ? 

Ers. Per accertarfene . 

Lav. Come? fe colle righe era da me sfidato? 

Ers. Credeva!! non del tutto... 

Lav. Se non del tutto , perchè imbolarli così pre* 
cipitofamente agli occhi miei ? 

Ers. Rilegendo , riflettendo potè concepire fperanza, 

Lav. Anzi difperazione , fe parlano troppo chiaro, 
Dov’ è ? dammi di nuovo la carta . 

Ers. Eccola. 

Lav. Giulio Cielo, foccorrì la mia innocenza. 

Ers. Entrate , viene il Marchefe . 

Lav. Serbala: dì, che ripofo , perchè non mi sfor- 
zi a prender cibo : ah eh’ io vomito veleno . 

Ers. ( in volendo con fretta ferbar la lettera , le ca* 
de in terra non accorgendofcne . ) Bene , beqe ; 
fe vedrò, che voglia entrare da voi, gliele dirò. 


SECONDO. 
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SCENA VI. 

Marchese, Eugenio, e Fabiuccio. 

March. \T Orrei, mi facefte il piacere di veder 
V fe la 4nia figliuola è (vegliata , e co- 
me la patta . 

Eug. Ubbidifco . 

Fab. Meffere, giacché entrate, S.E. vuol faper co- 
me parta la Signora Marchefina , e fe fia levata. 

Eug. Trattienti , che tei dirò .( cd entra dalla Mar- 
ckeftna , e poi di nuovo vicn fuori ) 

March. Quanto tempo è , ragazzo , che fiete al 
fervizio di mia nipote ? 

Fab. Poco men , che due anni, Signore. 

March. Siate attento. 

Fab. (il quale imbattendo/i nella lettera caduta ad 
Erfilia , la ricoglie , e la porge al Marchcfe ) Sarà ca- 
lcata a V. E. quefta lettera . 

March. Non credo : la foferizione è di mia fi- 
gliuola , gliele darò io. 

Eug. Signore , mi ha detto la fua cameriera , che 
ha prefo da poco fa a ripofare ; e non 1’ è paruto 
d’ interromperle il Tonno . 

March. Mi aifpiace, che non ha prefo cibo da 
jermattina . 

Eug. Quefto è male . 

March. Or via ftiafene per un altro tantino. Dite 
alla Signora, che di qui a poco potrà onorarla. 
( a Fabiuccio ) \ - 

Eug. Non le piacerebbe di prendere un po’ di fonno, 
Eccellenza ? 

March. No, non ci fono avvezzo : mi bada ri- 
pofar’ un momento su d’ una Tedia . 

Eug. A comodo di V.E. ( c via ) 

March. Credeva di averla collocata affai bene v 

E 2 e 1’ 
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ra , e l’ averò fallata di bel mezzodì. Ha prefo la co- 
fa cotanto a duro , che in giugner *quì , P ho ve- 
duta mezzo fpirante... Il viaggio ?... prima di par- 
tire , non fu quafi lo lìelfo ? Erfilia , che fa ? 
(parlando dentro) Ripofa? dì bene : avvifa dipoi. 

La premura , che ho per quello fuo maritaggio, 
è tale, che mi fpoglia della mia autorità, (qui 
dà d' occhio alla lettera fiatagli porta dal paggio, 
e la legge interrott amento ) Quella lettera forfè è 
cafcata alla Duchelfa: Laura è, che le feri ve... 
Conte . . . come Conte ! il fratello ? che entra 
Laura col Conte ? veggo , e mi pefa . . . volen- 
domi fpofa . . . potrete perfuadervi , che non man- 
co di parola . Oh Dio fon’ io , o chi fono ? Dun- 

; ue il Conte avea di già ottenuta la fua paro- 
a. Potrete applicare altrove il voflrop enfierò . Be- 
ne , il negozio fi avea per fatto . Altra cofa fa- 
cendo , la conofcerete infruttuofa ; farò in ogni altro. 
Ah Laura , quelli maneggi di foppiatto di tuo 
padre ? Ma qui l’ efclude . Ah Duchelfa era quella 
la fretta , che mi davi di condurla a cafa tua ? 
Ma perchè venirci di mala voglia ? Oh Dio , 
Erfilia , vien quà un poco . 

SCENA VII. 

Ersilia, e Marchese. 

Ers. T'N Orme ancora ^Signore , dorme . 
March. JL^/ Dorme sì... ma non dormo io. 
Ers. Che farà? 

March. Conofci tu quello carattere? 

Ers. Di chi farà ? 

March. FgH è della Laura. 

Ers. * Inculata? mi cadde la lettera. ) 

Marcii. Ah , che anzi di leggere quelle righe , a- 

vrei 
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vrei voluto morire . 

Ers. Perchè Signore? cofa contengono? 

March. Il poco rifpetto a me , la sfacciataggine 
della Laura . Odi . 

Ers. Io muojo. 

March. Non ho cuore di più mirarle.il conte- 
nuto è quello : la ben’ allevata della mia figliuola 
fon fette mefi , che fa durarmi fatica a levarla 
di moniftero, col pretefto di volerfi rimaner mo- 
naca ; {limando un nulla la mia parola , ma 
la verità fi è, eh’ ella avea fegreto carteggio , e dato 
parola al Signor Conte . 

Ers. (Oh Dio) poffibile? 

March. Più che la mia mala ventura . Vedi : Lau- 


ra Z ondodari , G efiova . . . Conte . 

Ers. Chi è quello Signor Conte ? 

M arch. Chi è quello Signor Diavolo, che in ogni 
luogo fi trova . 

Ers. * Disfatta me lo conofce! ) 

Marcii. Che dì tu? 

Ers. Dico fe ’1 conofcete? 

March. Vorrei non conofcerlo . Tutt’ opera di co- 
tefta Signora Duchelfa . 

Ers. N.>n intendo . 

March. Che ti pare ? era boccone per fuo fra- 
tello ? 

Ers. Come fratello? 

March. Il Conte Diavolo, torno a dire, non è 
fratello della Duchelfa Tefifone ? 

Ers. Ah sì sì, intendo.* Meno male. Adelfo sì , 
che può calzar bene . ) 

March. Che ne dì tu? parla. 

Ers. Padrone, or via alla f velata : qual’ era la fua 
ripugnanza di venir in Ferrara ? 

March. Sì, qual’ era? 

Ers. Ora la conofcete . 

March. Mi lagno del primo tratto io , nè pub 
addurfene feufa . 


E 3 
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Ers. E' vero; ma l’aver’ un rompicapo continua 
da quella Duchefl’a , ha potuto far che gli aveffe 
dato qualche fperanza . 

March. Che fperanza? parola, parola: la lettera 
parla chiaro . 

Ers. O fperanza , o parola ; l’ ammette , o l 1 ef- 
clude ? 

March. L’ efclude, ma . . . 

Ers. Ma di quello non potete dubitare. Qui poi... 
March. Qui poi non vorrei efler giunto. 

Ers. Ma quando . . . 

March. Ma quando non fi conchiude per tutta 
domani quant’ ho in penfiero , la leverò di Fer- 
rara , di Genova , del Mondo , fe occorre . 

Ers. Signore, fiete in troppa collora : vi priego 
di voler per ora dilfimulare , e far eh’ io le ponga 
avanti gli occhi la fua ragazzata : il buono fi è , che 
V. E. fe n’ è avveduta , per regolarli colla favia 
fua mente . calmatevi , Signore , da tanto ondeg- 
giamento , e lafciate fare a me . 

\ March. Bene. 

Ers. Se così vi piace. 

March. Vo’ fare a tuo fenno ; che ti conofco per 
favia . ( e via ) 

Ers. * Meglio è così. ( L’ inganno cada fopra T 
ingannatore . ( e via ) • , t 

% 

SCENA Vili. 

• ' ' ’ v - 

Micheletto , ed Errighetta con / 'ovatta in ma - 
no coverta, per diverfe òujfole della camera . 

Err. T) Is i pis , vieni , vieni . Hai pranzato ? 
Mich. A Sì, cuor mio. 

Err, Va, e vedi fe’l Cavalier’ èfolo. 


Mie. 
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Mich. A che fine? 

Err. Ho a portargli quello preferite , fenza che al- 
cuno mi vegga . 

Mich. Chi gliel manda? 

Err. Chi gliel manda! Se’ bamboccio? chi ti pa- 
re ? In fomma la Marchefina è per fare la fpo- 
fa , la Padrona non farà la feconda , e io mi con- 
tento d’ effer la terza , ma tu la prendi con trop- 
pa lentezza . 

Mich. Che dì tu? n’ho pregato poco fa il Cava- 
liere , perchè vi s’ interponcffe . 

Err. E te l’ha promelfo? 

Mich. Era tutto agitato, nè so perchè ; e ^ure .. . 

Err. Sta cheto, con quell’ occafione mi viene il 
taglio d’ impegnarcelo infino agli occhi.- 

Mich. Dì, cos’è quella, che gliprefenti? 

ERR.Merletti, molte paja di guanti, e che no ? via via, 
non fi crede. ( accennando la roba,ch'è nella f ovatta ) 
Vedi s’ è folo . ( c via dentro Miche letto ) 

SCENA IX. 

D. Giacinto , Eugenio , ed Errighetta . 

D.Giac. Ql',che ... 

Eug. ( accorgendo fi c? Errighetta ) Perdonate 

fe v’ interì-ompo : adelfo è tempo . 

D.Giac. Mo te fervo . Na mano lava P auta . A 
la razia, Signora Emetta. 

Err. Il fumo , e la nebbia . 

D.Giac. Gioja mia, c’ha na razia, che t’addecreja. 

Eug. Ah che ’l so tanto ben’ io * ‘ < v. 

Err. Ch’entrate voi ? che ’l Signor D. Giacinto 
voglia burlarmi , via via : per quello il debbo io 
comportare da un altro? 

Eug. Non vel difs’ io quanto è barbera ! 

E 4 ' D.Giac. 
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D.Gtac. E bla, Sì Genito, ca la Signora Richet- 
ta canoke il fuo merito : addò lo vo trovà no 
Palatino meglio d’ Ufcla? 

Err. Che dite voi, D. Giacinto? 

D.Gtac. Palatino. 

Err. Dà, che non dolga, e dì, che non difpiaccia, 
dice il proverbio , fapete . 

D-Giac. E Ufci'a prenne le cofe infavorio . 

Err. *Tal fia di me, fe non te l’accocca.) 

D.Giac. Bifogna pigliarla co lo tiempo , Si Ge- 
nito . 

Err. Con voftra licenza, che vado in fretta. 

D.Gtac. E rao Sia... Che cofa di belio è quello? 
fi è lecito . 

Err. E’ un prelènte , c’ ha ricevuto fra gli altri 
la Signora . 

D.Gtac. Sì, ci è fiata prefente , me ne rallero : a 
che dimmanno? 

Err. Dico, che l’è flato mandato quello prefente. 

D.Gtac. Quello prefentemente , intenno ; non pre- 
giudicanno al futuro . 

Eug. Errate ; regalo , regalo , che noi diciamo an- 
cora prefente . 

iihGtAC. E dì tejloy gioja mia: co fio prefente, e 
ffuturo , s’ imbroglia un galantommo. 

Err. Così è , perdonate . Quello regalo moito fu- 
perbo è flato mandato a lei . 

D.Gtac. Da chi? 

Err. Da chi? dal Cavaliero : oltracchè tutti gli 
amici della cafa fi fon diflinti in quella occano- 
ne de’ forellieri : penfate ! 

D.Gìac. O mmalora, e i’ non nce aggio rifrettito f 

Err. Con voftra licenza . 

D.Giac. Ma piano, fe non l’è incommito , veg- 

r giamolo almacaro . 

Err. Come v’aggrada. Quello bel drappo ad oro.. 
(fcovreìido la favatta ) che ricchezza ! Tela 01* 
landa , merletti , guanti , che no ? 

D .Giac. 
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D.Gi ac. Belliflimo . ( nce fta tutto lo galimene . ) 

Err. Comandate altro , Signore ? ( e via ) 

D.Giac. Coll’ ora bona. Si Genito i’ puro bifogna 
che faccia un coiello de le mmeje . Che mi rif- 
ponni ì 

Eug. Un Signor gentile come voi , così dice , 
non così altri , dove non fofle corri (pollo del 
pari . 

D.Giac. Mo tenne viene; che ti dico ’nconfiden- 
zia , ho fatto un pajo di prommoni , che fono 
un bìtuperio a bederli . 

Eug. Finché non fi tolga via quello giuoco , fi 
darà fempre nelle fecche . 

D.Gi ac. Mmalora Ilo froftiero frollato s 1 è pallena- 
to colli, nè pare l’ora, che fe rompa il collo. 
Eh fe non foflTe ca m’ avarria da gioquà Ferrai- 
na , e ’l matrimonio . . . ’Ncrofione addò volim- 
mo trasì co Ho realo. 

Eug. Volete fare a mio modo? 

D.Giac. Sì . 

Eug. Io prenderei una fcuffia, del prezzo di una 
ventina di piaftre , che la gradirà certamente . 

D.Giac. La gradirà? non ci vo altro % Vorria lo 
volante . 

Eug. Fabiuccio . 

A\ yrk «t vvC 

SCENA X. 

Fabiuccio, Scavezza , e detti. 

Fab. TJ'Ccomi. 

D.Giac. JLì Chiamma , Si Fabio , Io volante : fcu' 

fi . . . ; * . ' • 

Fab . (va dentro, e lo chiama) Scavezza. ( vien fuo- 
ri) Dorme come un ghiro . 

Eug. Sveglialo . 

. " •> ‘ Fab. 

• f • • 
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Fab. ( toma dentro) Scavezza, il Padrone chiama. 
D.Giac. Che fuffe accifo dorme, o fta’mbriaco. 
Scav. Nè l’un, nè l’altro. Al fatollaciflìmo paf- 
to , eh’ ho avuto , gli fi dovea per corona un ab- 
bonacciatirtimo Tonno. 

D.Giac. E fi lo Si Genito t’ha boluto mmottonà 
fopierchio ; e mo pirli grieco . 

Scav. Greco ho bevuto , guarnaccia , Montepul- 
ciano , Malvafia . . . 

D.Giac. Stuta, fiuta. Il calamaro. 

Fab. Eccolo, (e gliele porge) 

D.Giac. Fatone. (e ponft a Scrivere) 

Scav. Ho che far nulla io? 

D.Giac. No ve partite per un mefe. 

Scav. Un mefe? (Scuotendolo per un braccio prima 
di parlargli) Tempre qui ritto? 

D.GrAC. E tu ftorzellate fi te pare : a uh , già feri- 
vo una cofa per un’altra: ammotite. 

Scav. ( tentennandolo di nuovo) Ritto, e muto per 
Un mefe? 

D.Giac. Ammotite. Da no vinte chiatte ne Si Gè? 
Eug. Va bene ; in circa , in circa . 

Scav. In circa. 

D.Giaò. Ammotite, ammotite. 

Fab. (Schicchera, Mclfere, tutta la carta.) 

Eug. ( Lafcia fcarabocchiare , e ’mpacchiucare a 
fua polla . ) 

Fab. (Che fcrive? ) 

Eug. ( Per altro prefente . ) 

Fab. ( Per chi ? ) 

Eug. (Per chi ti pare ? e refta digiuno . ) 

Fab. (Altri mangia a due ganafee per lui. ) 
D.Giac. E' fatto. 

Scav. E' fatto. ( che raccolto avendo della polvere 
in terra , la getta / conciamente fulla carta Jcritta 
da D. Giacinto ) Si catta altamente . ( al che D. 
Giacinto gli dà di un calcio ) 

D.Giac. Sienre a me. 

• * Scav, 
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Scav. Sento beniffimo. 

D.Giac. Vattenne a Mefsè Lammierto , lo mer- 
cante . 

Scav. Il so a chius’ occhi. 

D.Giac. E dille, che tedia quello fcritto quìden- * 
tro . ( dandogli la lettera ) 

Scav. Bene . 

D.Giac. E fe no lo ttene lei , fel faccia dar da 
un auto . 

Scav. E fe noi tiene quell’ altro? 

D.Giac. Non te ’ntrica de quello. 

Scav. Bene: mi fermo dunque? 

D.Giac. Perchè t’ajeda ferma? 

Fab. ( Sentite . ) 

Eug. ( Lafcia dire . ) 

Scav. Ma potrò gire, e poi non intrigarmi? 
D.Giac. Oimmè,ha Infogno di padio ; abbiate , e 
fenza freoma . 

Scav. S’è rifoluto ch’io vada? anderò. 

D.Giac. E tu fanne de manco : dille che te dia 
rrobba , che nfi Uà lì po arrivare ; la prenna . 
Scav. Arrivare. 

D.Giac. La prenna... 

Scav. La prenda. 

D.GrAC. Stia attento, e benga fubbito. 

Scav. E ftia attento. 

D.Giac. E benga fubbito; la prenna , ftia attento, 
e benga fubbito . 

Scav. Subbito: quante cofe infieme ! 

D.Giac. Subito, ca non baje a Inghirterra : da 
qui al Si Lammierto ci vole un creddo , 

Scav. Quella roba però ha da venir d’Inghilterra? 
D.Giac. O vene da Inghilterra , o vene da fini- 
nibusterra , Ufcla che ne deve far de Ili guaje? 
Scav. Perdonate; perchè dovendo venir di là... 

non potendo io andar colà ... il mercadante fi 
„ trova quà , come domine fi farà? 

D.Giac. Parie ca ftajc coftà , e aggio da crepà . 

Eug. 
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Eug. Va , va , che a tutto ciò ci penfarà il mer- 
cadarite . ( dentro s ode dire , Errighetta . Eccel- 
lenza , ecco vengo . ) 

Fab. La Signora chiama, è levata . (via) 

Eug. A che angufliarvi ? la lettera parla . 

D.Giac. Jammo da mi Signorare aprite l’ occhi . 

Scav. Che farò con aprirli? quello non balta. 

^ ^ A A', ^ At /fr. yft At At A >*c At A' av rk AtpAt At ^ 

SCENA XI. 

Cavaliere, e Bastiano. 

Bast. Avate Tempre veleno dagli antidoti . Co- 
me avrelte potuto voi aver’altrove un tal’ 
agio di difcolparvi per voi Hello , fe qui non vi folte 
trovato ? Non può ella non elferfi accorta dell’im- 
poilura ; che fe vi ricorda , il vi dilli da prima , 
che altro non poteva elfere , che una treccherla 
di cotelta Duchefla . 

Cav. E per doppio fine ne fon perfuafo . 

Bast. Deidi piti non dubitate , e’ fi farà palefe 
da fe . 

Cav. Eh che mi fpiace , che alla Laura farà venu- 
to all’orecchio in quanta debolezza dia con me 
quella Duchefla, e di me, a cui convien fìngere , 
quello Hello dà da parlare . v 1 

Bast. Come farete di nuovo còlla Marchefina la 
torrete anche da quefl’ errore . 

Cav. Cotefia Duchefla non è niente ritenuta , e 
farà delle lolite fue sfrontatezze avanti la flelfa 
Laura . 

Bast. Quefi’ è un voflro fofpctto . 

Cav. Che fofpetto? Non ti pare d’efler’ ella poco 
avveduta avendomi mandato un prefente di una 
buona part>e della roba , che l' ha recata il Mar- 
chefe? . .. 

Bast. 
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Bast. Sì, ma in quello vi fiete ben rifoluto . Pro- 
piamente come avete rifpolìo ? 

C a v.Non te l’ho detto ? ne ho (blamente prefo un pa- 
jo di guanti per non renderla in tutto cruccio- 
fa , e per lo di più l’ ho rifpolìo , che non mi pareva 
di ricevere i fuoi favori qui in cafa fua , ma che 
con mio avvifo me ne avrebbe poi fatto parte . 
Bast. Meglio penfare non fi poteva: la Duchelfa 
viene di là . 

Cav. Ritirati . 


TX ac ac ac a: jvc ac ac ac ac a: j^v Ac 

SCENA XII. 

Duchessa, Gonsalvo , Cavaliere, e paggi- 

Duch. T 7"Edete che fa il Marchefe . 

Gons. V Vedi tu , Fabiuccio . ( il quaP entra nel? 

appartamento del Marchefe ) 

Duch. {facendo fi alla buffola del detto appartamento ) 
Signor zio , bifogna far forza alla lorella perchè 
prenda un boccone . Ditegliele voi , Gonfalvo . 
Gons. Gliele dirò, (ed entra ) 

Duch. .Cavaliere , la Dio grazia, ftai bene. 
Cav. Meglio; ma sì avvilito da’voftri favorì. 
Duch. Oh , però voi m’ avete difguftata . 


SCENA XIII. 

Marchese , Gonsalvo, e detti. 


Gons. A^Redo , eh’ eli’ abbia ripolato 
V^< barfi certamente. 


e può ci» 
Dvch. 
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Duch. ( E voi ancora dovete cibarvi in ogni con- 
to . ( rivolta al Cavaliere ) 

March. Non vi curate di farle forza ; che ha mol- 
to ancora da digerire . 

Duch. Che ha ella a digerire , s’ è vota affatto 
di cibo? 

Gons. Ora non le può far, fe non bene . 

Cav. * Parole gravide.) 

March. L’ ho condotta qui per un maritaggio, 
che ne potrebbe elfer contenta al pari di me , e pu- 
re fe ne moftra tutt’ aliena . 

Duch. In quefti cafi però bifogna , che l’inclina- 
zione fi difponga da fe . 

March. Bifogna eflfer difpofta chi è figlia di un 
padre , come fon’ io, a fol compiacerlo. * So io piò, 
che non penfi . ) La dico fuor fuora : ella de’ mu- 
tar penfiero , e confentire a quanto- da me fe le 
propone per fuo vantaggio : in contrario torne- 
rà alla compagnia delle monache . 

Duch- Quefto è un torto , che mi fate : il male fa- 
rebbe fol mio . 

Gons. (Parla chiaro.) 

Cav. *Per me meno male.) 

Duch. Via entriamo a farle prendere un po’ di ri- 
ftoro ; che poi comincerà a divertirfi nella Mu- 
fica col Cavaliere . Avvifate da pranzo j che la 
fervano le donne. Entriamo-, Signor zio , Goafal- 
vo... 

March. ( in vedere chiamato il Conte , il qual 
va per entrare ancor egli , fi ferma ) No , 
entrate fola, che di noi potrebbe prender fug- 
gezio ne . 

Duch. Di voi fuggezione? 

March. Oh , come vi piace: con voftra permiffione . 
(al Conte , che refia efclufo ) 

Dvch. Cavaliere , ora farò chiamarti . Non è da 
perder tempo . 

Gons. Affai gclofo fe ne moftra coftui . 


Cav. 
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Cav. Poco ha detto, ma pefa molto. 

Gons. Vorrà coftringere il volere di Tua figliuola ? 

Gav. Farà il poiTìbile . 

Gons. Cavaliere , adoprati per me ; ti fo confidai 
za ; fin’ adefTo m’ ha mollò l’ utile ; ora ti dico, 
che in veder la bellezza di coftei, mi è rimalo 
il cuor faettato . 

Cav. * Oh Dio, quando è avvenuta cola fimile ! ) 

Gons. Che dite , potrete incolparmi di mal genio? 

Cav. Non incolpo voi no. 

Gons. E chi? Che parlare è quel , che mi fate! 

Cav. Io non so che mi dica. Andiamo. 

Gons. Ognun fi perde nella mia mala ventura . 




SCENA XIV. 

Eugenio , Fabiuccio , c poi D.Giacinto . 


Eug. T) Aggi, via in tavola alla Marchefina 
Fab. X La Padrona ha ordinato, che fia fcrvita 
dalle donne . 

Eug. Sta meglio. . 

D.Giac. O Si Genito, mia Signora non fi trova, 
Ufcia fapeffe . . . 

Fab. E' dalla Marchefma. 

Eug. Per farla definare.. 

D.Giac. Bellilfimo je quel cancaro di volante non 
ci pare, 

Eug. Più tempo tarderà. 

Fab. Non è grand’ora, eh’ è ito. 

Eug. Oh , eccolo giunto . 

D.Giac. Che porta , Si Fà ? * 

Fab.' 


r 


. ^ - - 


Digitized by Google 


8o ATTO 

Fab. Porta tutto cred’ io . 
Eug. Viva Scavezza . 

D.Giac. E biva . 



SCENA XV. 
Scavezza , e detti . 


Scav. T)Adrone, la mancia; voi liete fortunato 
X al penultimo fegno , la mancia . 

D.Giag. Ch’ho pigliato qua tterno a la bonaffe- 
cejata ? 

Scav. Per primo, non ho dovuto andare in In- 
ghilterra , nè il mercadante , nè alcun’altro ; nem- 
men’ io . 

D.GrAC. Me defpiace ; ca mme t’ avarria levato da 
tuomo ; quello che ncentra ? 

Scav. E la cagione... 

Fab. Sentite . 

Scav. Perchè Inghilterra è venuta da fe qua da noi . 

D.Giac. Accavallo a un alino comme a tte. 

Scav. Silìignore . 

D.Giac. Appila , follecita. 

Scav. Sollecita ! io ho fatto in meno di un quar- 
to d 1 ora , quello , che ci volevan tre mefi a farlo . 

D.Giac. Che jere votto , che dà dodici palli in 
tredici giorni. 

Scav. Quello, oltre poi il porto, il nolo, la vet- 
tura . 

D.Giac. CelTa, recelfa , e mora, vuoi dì tu mo. 

Scav. Quello, oltre il pedatico... 

D.Giac. O mmalora appilalo . Cquà ddentro nce 
Ila la fcuffia ? 

Scav. Ci è, e ci è Hata fempre . 

D.Giac. Apre SiFà,gioja mia. Quanto s’è fpifo? 

Scav. Qui va la mancia, gran ventura ! la mancia. 

D.Giac. 
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D.Giac. Te pozzano mangià li lupe . la fpefa 
fé sa. 

Scav. Si fono rifparmiate . . . 

D.Giac. Quanto? 

Scav. Novecento , e poi venti piaftre belle e 
buone . 

D.Giac. Oh Diavolo! ecco 1’ altra cacata, ma ma* 
jatica . 

Eug. Con volìra licenza , fciogliete : fofs’ ella di 
punto d’ Inghilterra ? 

Scav. Oh, che tra mille ci è un, che lente ! cer* 

• to, certo. ^ 

Eug. Cappita ! avrete fpefo molto , s’ è così . 

D.Giac. 0 zcffunno levannillo.e chi v’ha detto 
quello ? 

Scav. Voi, ecco il teftimonio; ch’io non andaf- 
fi in Inghilterra , nè’l mercadante ; ordinato avea 
dunque , che vi andalfe un altro . 

D.Giac. Mo perdo le cellevrella. 

Fab. (Sentite, eh’ è bella affai.) 

Scav. Adagio, quell’ altro poi nemmeno ci è ito, 
perchè s* è trovato chi giugneva appunto di là, 
e teneva quello che volevate , eh’ è quella . Si 
potea far la cofa con più di ventura, dite? 

D.Giac. Le’ , le’, laffamillo affoccà . (va per gajìi- 
garlo , e vien trattenuto da Eugenio ) 

Eug. Senza collora , non v’ alterate : vediamo che 
fia } tagliate , aprite . 

D.Giac. Manco fi foffe la cafcia de Maometto ! 
non fe trova la via : fcaffa a mmalora . ( Fa * 
biuccio taglia la corda , che lega la /carola ) 

Eug. ( prendendo in mano la fcatola ) Signor D. 
Giacinto . 

D.Giac. Signor mio . 

Eug. E’ di punto d’ Inghilterra , e delle migliori. 

D.Giac. E farrà la fpefa ? 

Eug. Quanto avrete rifparmiato di dugentq pialìre, 
tutto è guadagnato. . ' 

■ F D.Giac. 
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D.Giac. Priedo , priedo mmalora, tornancella , rum* 
pcte il collo, no mme te fa vedè : priedo. 

Scav. E a chi volete, che fi torni, fe’l vendito- 
re è già lontano tre leghe almeno da Ferrara. 

Fab. Oh difgrazia? 

Eug. Vedi accidente f 

D.Giac. Mo moro de fifbbeto . o peda , o zeffunno! 

Eug. Ne fapeflìmo almeno la verità . 

Scav. Non la volete faper voi la verità. 

Fab. Da chi , da te ? 

„ Eug. Se non fai che dirti . 

Scav. Da me no, dalla lettera nemmeno , da chi 
* dunque . 

D.Gtac. Lettra ? perchè n’ aje ditto ca tiene la 
lettra , cano renegato ? 

Scav. Se m’ avete richiedo fol della fcatola , dovrò 
forfè dar’ io le cofe a chi non le chiede ? 

Eug. Con quella ufcirete d’ ogni dubbio . 

D.Giac. C on quella , mmalora , io non mi voglio 
fposà . 

Eug. Leggete. 

D.Giac. Leggite, ca no nce veo proceta. 

Eug. ( ponjt gli occhiali , e legge ) lllujlrijfimo Si- 
gnor D. Giacinto . . . 

D.Giac. Schiavo Signor mio. 

Eug. All' ijianza , che mi fa il vojlro fervidore per 
la / cuffia di punto d' Inghilterra . . . 

Scav. Vedete? ho fatta fidanza, e voglion dire 
di no . 

Eug. Cheto. Benché di ciò niente mi diciate nel 
vojlro biglietto . , 

D.Giac. Io non l’aggio fcritto niente? da mbria- 
co , la lettra mia parla chiaro . 

Evg. Dunque ancor voi gliele avete accennato ? 

D.Giac. E dodici . tanto bello . 

Evg. Se dite di sì , avete il torto . 

D.Giac. Si dico di sì? e io dico di no: quanno 
damo a sì-, e no, la vacca i la noda. 

Eug. 
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Evg. Sentiamo tutto . 

Fab. * Dice" sì, e no come fotte lo fletto. ) 

Evg. Argomento che voglia ejfer tale , per lo gran 
prezzo , che ni accennate . 

D.Giac. Vinte chiatte ? 

Scav. In circa. 

D.Giac. Nce voleva lo ntreppete? 

Evg. Sicuro , che volevate il punto , avete avuto 
ventura nel ? occafione incontrata . . . 

Scav. Ventura, eccola fcritta ancora. 

Evg. Non taci più ? 

D.Giac. Sgorgialo , e bì che buo’ da me . 

Evg. Partiva appunto un mcrcadante Raugeo per 
Livorno . 

D.Gtac. Che Ergeo? 

Evg. Di Raugia . 

D.Giac. Ah si , Rauggia . 

Evg. Bifognofo di vendere , e non trovandomela io , 
me i ha liberata per la mota meno di quello che vale ; 
non codiando più . . . 

D.Giac. Quanto? 

Evg. Di centottanta piaflre . 

D.Giac. O truono! 

Evg. Non ve 1’ ho detto io ? è data per niente , 
e gliene avete a fentir’ obbligo . 

D.Giac. Sì lo voglio mannà a regala fta Pafca . 
Evg. Intanto per pagare il Raugeo , che partiva in 
fretta , ho prefo denaro a cambio . 

D.Giac. Cambio? 

Evg. A quaranta per cento.. . 

D.Giac. Cento ? 

Evg. Come corre . . . 

D.GrAC. Corre mmalora . 

Evg. E rcjlo fperando la dovuta gratitudine per lo 
mio incomodo , di cui potrete far fernpre capitale . 
D.Giac. A iflo puro? non più, carne vene undi- 
feenzo . 

Fab. Mi vien compaflione. 

F 2 
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Scav. Di me, fenza la mancia, ah? 

D.Giac. Che facciammo, diavolo, Si Gè. 

Evg. Non ci è , che fare. 

D.Giac. Cre^arrò fenza riparo dunque ? creparrò, 
diavolo . 

Evg. Salute alla fine , che dite ! 

D.Giac. Chefalutef decite defeenze, gocce, pro- 
pesle , maleferute , fpinaventofe ; non nce nne 
so? eh’ è fiato? 

Evg. E frenatevi , che parlare ! 

D.Giac. La lettra mia , cano renegato , mo va 
la piglia . 

Scav. Se non la domandate, pollò darla io? 

Fab. Giacché la tieni , rendila . come se’ capocchio ! 

Evg. Intendo sì ; il mercadante vuole , che gli 
facciate rincontro di quel che vale. 

D.G 5ac. Poi dice no l’ accidere . Tienete pemuor- 
to , e nfracetato . 

Fab. Eccola. 

D.Giac. Liegge,Si Gè. 

Evg. Ubbidilco . Signor mio , mio Signore. ( legge 
a grandijìmo Jìtnto ) 

D.Giac. Mio Signore. 

Evg. Laperfo la enfia per la cava . . . cofa di- 
ce qui ? 

D.Giac. Che cava, che s’è perzo? Ufcia che di- 
ce ? che razza de leggere ! 

Eug. Mano ad imbarcarla per inchiterrc tela f cuf- 
fia . . . ah, Inghilterra vorrà dire , 

Scav. O s’è fvelata la calunnia, ecco la verità . 

D.Gfac. Bene mio, me trovo dinto al’Ariece,a 
le Iconnelfejune . . . che mmalora de leggere 
è quello fuo ! 

Eug. Che diavolo di fcrivere è ’1 voftro ! 

Fab. (Ci fi può fare un invito.) 

Evg. Di tutta perdizzione . . . 

D.Giac. Che perdizzione? 

Evg. Il dolore fia ... fia. 


D.Giac. 


S E CO N D O. 85 

D.Giac. Sia . 

Evg. Di 1 100. piaffe in circa . Per auefto il mer- 
cadante ha mandato in dietro la lettera , non 
coftando più di centottanta . Leggete caro voi , 
io mi cì perdo . 

D.Giac. Famme un piacere , Si Genito , levate l’ac- 
chiale } nce vcdifle meglio . 

Evg. Sarà lo fletto, vien quà ragazzo , raffigurarti 
meglio di me . 

D.Giac. Sì gioja mia , ca sì cchih giovene . 

Scav. Si fono imbrogliati tutti, mi pare a me . 
( leggono di nuovo Fabiuccio ì ed Eugenio ) 

Fab. Signor mìo , mio Signore... quello va bene. 

D.Giac. Va buono rao : Ufcfa che dice , Si Ge- 
nito ? 

Evg. Piano . 

Fab. Laperfo . . . Lamberto , dirà , la cafa per la 
cava , la caufa per la quale , vorrà dire . , 

Evg. Vorrà, ma noi dice . 

D.Giac. Ma quanno accofsì bo dicere, e a Ufcfa 
non le piace , comme commanna . 

Evg. Che ho a rifponder’io ? dite bene. 

D.Giac. Viva Si Fabio . 

Fab. Mano ad imbarcarla... mando ad incaricarla , 
o incomodarla , potrà dire . 

D.Giac. Lo ppò dicere ? e Ufcfa le faccia dicere qua 
vole . 

Fab. Per il mio volante per inchirteyrc tela /cuffia , 
perchè terretela , quel tela y vuole ftar diflinto, 
difunito . 

D.Giac. Dittonito. Ufcfa le bo aunì pe forza? 

Evg. Oh feguite . 

Fab. Scuffia , fcufHa , dì tuta perdizzionc . 

D.Giac. Che tuta perdizione? 

Fab. Di tutta perfezione. 

Evg. Dio m’ajuti, non fa fenfo nemmeno. 

Fab. S’intende che voglia dire. 

D.Gi ac. O quella è bella ! Ufcfa ha da fa auto 

F 3 Ufcfa, 
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Ufcla, che ’ntcnnere ? quanno po fimmo furde. 

Scav. * Dunque davvero è fordo il Padrone .J 

Evg. Qui ci mancano molte lettere , e molte ne 
avanzano . 

D.Giac. Vi che fpecia! no poco cchiù , no poco 
meno . venimmo al quateno . 

Fab. Il dolore , il valore, fui di noo pi afe , pia- 
li re , in circa . 

D.Giac. Si Fà, feonniette Ufcla puro mo, gioja mia. 
pe ccarità apre l’ uocchie . 

Fab. Qui non ci vuole interpetre , così dice , e non 
può dire altamente . 

Eug. Vedete , vedete voi . 

Scav. Adelfo fi conolce quanto mi s’ha d’ obbli- 
gazione . 

D.Giac. Ufcla che dice , Si Fà , voIilTe tu puro Pac- 
chiale? cquà dice venti pialle. 

Fab. Dove ? 

D.Giac. Cquà, cquà. 

Evo. Pazienza . 

Fab. Due i , e due zeri fono ; fanno mille , e 
cento . 

Evg. Ma che ci avete a ridire? 

D.Giac. Eh ca no ve ne rentennite tutte duje , 
feufateme . 

Fab. Infegnateci . 

Evg. E n’ho piacere. 

D.GrAC. No i , e no zero fanno diece? 

Evg. Benilfimo . 

D.Giac. E due i , e due zeri non fanno vinte ? 
o llelfemo a Pantripete? 

Scav. Dice qualehe cofa. 

Evg. Eh via quietatevi , non dicon così gli abba- 
cinili , sbagliate . 

Fab. Sbagliare, Signor D. Giacinto ,, avete il tor- 
to : dice mille , e cento ; nè avete di chi la- 
gnarvi . 

Scav. La mancia dunque mi fpetta . 


D.Giac. 
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D.Gtac. Zitto tu . E cca fconnettite ; non fite (la- 
te a Naoole , ve compatefco . No i, e no zero 
fanno diece,e due i,e due zerenon fanno vin- 
te? mmalora Uà cofsì s’ aufa ; chillo è nopajefe, 
che dà legge al Mutino . 

Evg. E' fallo l’uno , e l’altro , perdonate , sba- 
gliate . 

Fab. E' errore, è errore. 

Scav. E' falfo j ancor’iol’ho intefo dire, Padrone, 
è falfo . 

D.Giac. Tu puro co lo ffauzo ? te voglio affoccià 
io , frabutto ; te voglio fcreftà , e po pagà l’uno 
e l’ auto . 

Evg. Via , è vergogna . 

Scav. Che colpo io? 

Fab. Può fentir la Padrona . 

D.Giac. Me fenta lo Duca, e Su’ Ardezza. 

Scav. Oh me rovinato! 

Evg. Quello non va bene. 

D.Giac. N’ha potuto! peo. 

Fab. Scappa. ( urtando lo Scavezza , che cade) 

D.Giac. Si vaje Ngenefra, Uà t’arrivo. ( c urtan - 
do nello Scavezza già caduto , cade ancor' egli ) 
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SCENA XVI. 

Marchese, Lavra, Ersilia. 

March. "E* Poi la confidenza, che tu eri inob- 
XL bligo di fare a me ... Erfilia , bada a 
quella bulfola . la confidenza non fattami , co- 
me potrà fcufarfi ? 

Ers. (Non vi opponete a ciò, che dice. ) Lave* • 
recondia . . . 

March. La verecondia? quella, quella dovea ca- 
gionarle un raccapricciamento di quanto l’era 
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occorfo , e Cubito palefarmelo . Or io per prima 
vo’ Caper quanto tempo è , che fi è Catto lecito 
un cotal paflo quefto Signor Conte . 

Ers. (Non vi perdete.) 

Lav. Poco prima di partire, Signore. 

March. Dov’è la carta , ch’egli ti fcrifle , per 
cui gli dalli quella riCpofta? 

Ers. (Bruciata.) 

Lav. E ilima V. E. eh’ io volefiì ritenerla pretto 
di me ? la bruciai Cubito . 

March. Dio tei perdoni . Su via al fatto . farò 
fentire alla Signora Buchetta quanto io l’abbia 
avuto per male un cotal tratto di Cuo fratello. 
Penfo di far maneggiar’ il tutto dal Cavaliere 
Ippolito , che vedo trattar con lei affai fami- 
gliarmente, e l’ho, per altro, per uom faggio, 
ed onetto. tu nel tempo della lezione avrai l’op- 
portunità di mollrargli que’ rifentimenti , che ti fi 
convengono , perchè gli pofla riferire alla Bu- 
chetta . Io intanto vado a pregamelo , e a con- 
fegnarli la lettera * 

Lav. E volete, Signore, che fia palefata alla Bu- 
chetta ... 

March. Tal carta? 

Lav. Sì? 

March. Lo voglio certamente. 

Lav. Ma oh Dio! non... 

March. Non che ? fei dappoco . e come ? credi 
tu, ch’ella non l’abbia veduta, letta, riletta? 

Lav. Potrebbe. . . ■ 

March. Che potrebbe? è fiata cofa da lei . . . 

Ers. Concertata? 

March. Sì concertata . 

Ers. (Lafciate fare, fi rimedierà.) 

March. Che ne dì Erfilia ? 

Frs. Dico, che l’ ha ben penfata V.E. 

March. Sentendoli da lei , e da fuo fratello i miei, 
e i tuoi (enfi , farà troncato ogni lor difegno : 
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e tu intanto , Laura , difponiti a far»fenza me- 
no , ch’io polla per quella fera ultimar le tue 
nozze col Principe Olderico , perchè ognuno re- 
di su di ciò ricreduto . 

Lav. Per queda fera? 

Ers. ( Oimè . ) 

Lav. Ma ricordatevi , che non prima d’ oggi Cam 
giunti qui . 

March. E giunti damo a qued’ effetto . 

Lav. Ma . . . 

March. Ma che? figliuola , della ripugnanza del 
tuo venire , fe n* è fcoverta da te la cagio- 
ne j non farmi entrare in altro finidro penfiero 
m’ intendi ? 

Ers. Eccellenza, è degna di compaflìone , ragaz- 
za alla fine ; li tratta di marito ; non ne sa nemme- 
no il nome : sa folamente , che voglia dire dar- 
le un uomo accanto . farebbe paura anche a me. 

March. I tuoi giorni , benché tu 1’ abbia a far 
col marito , unito però con voi farò fempre an- 
cor’ io . Intanto ho difpodo , che la Duchef- 
fa ti meni tra poco a parteggiare , e così ti ver- 
rà fatto di vedere il tuo fpofo . vado dal Cava- 
liere y e diamo lui concertato, (evia) 

Lav. E ora che farò io? ahi dolente a me , fe non 
folo darmi alla difperazione ! 

Ers. Carina mia , non è più tempo da durare in 
collora col vodro amante : Vodro padre lo me- 
nerà da voi pel fuo fine , e voi prendetevi 
la libertà, che vi.fi dà, per lo vodro. Il Con- 
te Camillo è favio , e gli pefa più che non pen- 
iate . Sarete feufata ; che non fi è 'ntefo ancora 
averfi a maritar le fanciulle per forza . ~ 

Lav. Erfilia, io mi perdo. 

Ers. Viene un paggio di là. 

Lav. Ritiriamoci. 


SCE- 
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SCENA XVII. 


Micheletto , ed Errighetta . 

Err. /^Os’ hai tu , che ti veggo così rifinito? 

V_>< narrami il tutto. 

Mich. Ah , ho ’ntefo , che D. Giacinto abbia farto 
venir non so che d’ Inghilterra d’ affai valore, per 
farne un prefente alla Padrona ; e’1 vecchio gli 
ha propello , che gliele mandi per te . 

Err. E’n ciò che ci è di male? 

Mich. Il concertato fra loro è (lato , che coll’ oc- 
cafion del regalo , abbia tu a difponere la Padro- 
na per lo fpaccio del fuo maritaggio . Ha pro- 
metto poi D. Giacinto al babbo , eh’ egli s’ impe- 
gnerà pretto lei , perchè ti fpofi . 

Err. Mi fai ridere . che forfè la Padrona m’ ha 
compera per ifchiava ? io niegherò a D. Gia- 
cinto di pormi di mezzo in quello negozio , e rene- 
ranno chiariti tutti e due . 

Mich. E con ciò che farai ? troverà egli tal* al- 
tro , che Ila buono per impegnarcela . 

Err. Oh , in qual ginepraio m’hai fatta entrare ! 
penfa al rimedio . 

Mich. Fagli credere , che per piegar la Padrona 
al tuo maritaggio col babbo , io poffa averci di- 
molta mano . ed eccolo appunto . ( e via ) 
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SCENA XVIII. 

D. Giacinto con in mano una fcatola , ed 
Errighetta . 

D.Gi ac. O I riverifee la Sià Richetta da un fchia- 
O vo di voto d’ogni tempo. 

Err. 
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Err. Padrone da me {limato : Tempre difpofla al 
voftro fervizio. 

D.Giac. Veramente degna, e feconna perzona de 
la gran Palatina noflra . 

Err. Mi difpiace , che non poffo . . . 

D.Giac. Ufcia , fe po ? Ufcla pole e baie peno 
regno . Io 1* aggio da dare un incommito . 

Err. Comandate pure. 

D.Giac. Vi fupprico . Favorifca a mia Signora , 
che con confidenzia m’ardifco , e la fuppricarebbe , 
che s’incommitalfe , s’ io potrebbe aver quella 
fortuna^ che fi difponelfe di non farmi quello 
aggravio ; fapenno ca non è cofa per li pare luoje , 
a non farfi gabbo d’una bagattella, eh’ ho fatta 
venire apporta da Inchirterra . 

Err. Cappita , quelli fon doni! 

D.Giac. Che non farà pìccolo trionfo per medi 
regalarla a quarche creata . 

Err. E'cofa, che forprcnde veramente. 

D.Giac. O quarche balfalla. 

Err. Non può vederfi cofa piò bella. 

D.Giac. Voi la guardate con occhio benigno, Ulfi- 
gnoria , accolsi la guardarti mia Signora , che 
farebbe per me quanto potrebbe defiderare . 

Err. La mirerà con gradimento ; che oltre il fuo 
preggio, non altri mente guarda ogni cofa voftra . 

D.Giac. Ma non fi degna guardare li miei fpafi- 
mi , e li fofpiri . compatifca sfoco con ella. 

Err. Avrcrte avuto ad elfer piò ardito. 

D.Giac. Ardito: e dice bene : e i’ fempe co Iapo- 
liteca, la malapafqua che mi batta . Or via fper* 
lificammoce . Sià Richetta , famme Ho fervizio, 
portarne co ft’accafione la mmafeiata torma, e 
ritonna . 

Err. Signor D. Giacinto . 

D.Giac. Signor mio. 

Err. Perchè defidero fervirvi , vi porrò per via 
piò ficura. 

D.Giac. 
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D.Giac. E ddì,gioja mia. 

Err. Confidatevi con Micheletto , il paggio di 
cafa, ch’egli con due parole faprà condurvi 1’ 
affare in porto . 

D.Giac. Ne? 

Err. Vello , vello , il chiamerò caldo caldo . (va, 
e poi toma ) 

D.Giac. Già comincia a ghì’mpoppa il nigozio : 
va , e non avere il fentimento . 




SCENA XIX. 

Miche letto , e detti . 

Mich. C*On qui ora , e Tempre ai fervizio de4 
wJ Signor D. Giacinto . 

D.Giac. Sempre il deceva io , ch’era un giovene 
di tutta portata il Si Michele , un fotone . 

Mich. Un voftro fervidore ; non fi può dir di piò: 
comandate pure . 

D.Giac. Vide, Si Michele ,Ufcia a mme me Tape, 
Si Michele -, Tape ancora il Si Michele . . . 

Err. Veniamo a capo. Micheletto, metti le mani 
in parta . tu hai a portar quello regalo alla Padro- 
na in nome del Signor D. Giacinto ; vedi , t’ ab- 
baglia la vifta : tu Te’ fpada provata : egli ha a 
divenir Tuo fpofo fra giorni . 

D.GrAc. Giorni , Si Michele . Vi che ’ntclletto ! 
mmalora , che femmena ! 

Mich. Qui fon’ io, ancora che mi ci doverti sbrac- 
ciar fino al gomito . abbiatelo per fatto . 

D.Giac. Gioja mia, fi può tenere in mano il Si 
Michele , di non aver piò bi fogno di fare il fet- 
tefcorza ; e a te , Si à Richetta , la fciorta tua 
corre a conto mio. 

Err. Godrò vedervi contento. 

D.Giac. 
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D.Gtac. E s’ io contento , Ufci'a contentiflìma . 
vernammo a noi . Io t’ aggio millantata . 

Mtch. Maritata ? mi rallegro , Signora Errighetta. 

D.GrAC. Accofsì commene a mme pe na giovene, 
che n’ ho protezzione : e bì fi n’ è lo vero , Si Mi- 
chele . Sìente , io le dò un gentilommo . 

Mtch. Capperi ! 

D.Gtac. Di tutto garbo. 

Mtch. Meglio ! 

D.Giac. Di tutta portata, attcmpatiello, ca accof- 
sì bo eflfere . 

Mich. E dite bene . 

Err. *Non pofl"o foflfrire.) 

D.Gtac. De confurta . 

Mich. E che vuol di piò? 

D.Giac. E folo. 

Mich. Gran condizione. 

D.Giac. Commito. 

Err. * Di galea . ) 

D.Gtac. E n’ è cheflo , fiente : lo compennio d’ogne 
birtute de fecretarfa , de competerla , de poh te- 
ca , de guappan'a , de refpetto , de polezla , e de 
quarfesla . . . 

Mich. Non piò, non piò. 

Err. *Che pazienza!) 

Mich. Che 's’ io folli donna, già me ne avrelìe fatto 
venir l’ acquolina : ma chi è coftui , di grazia? 

D.Giac. Chi è colìui ? in dì parole: lo Si Genito 
nuofto , ommo ben canofciuto , e immitto . che 
ti pare ? 

Mich. Certo vi ha ella obbligo infinito . E volete 
impegnare già la Padrona per la fpedizion del 
negozio ? 

Err. O beato voi D. Giacinto ! 

D.Giac. Chefto te fa no paro mio quanno piglia 
protezzejone . 

Mich. Facciam così, ottenuto, che avrò il con- 
fentimento della Signora per le volìre nozze , 

le 
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le dirò , alla larga alla larga , quanto vi fia venuto 
in tetta per beneficare Errighetta ; perchè non 
venga in fofpetto , che quefta povera giovane 
abbia dentro di fé cota’ penfieri nudriti . 

D.Giac. Notriti; non dice male. 

Err. Ecco la Signora ; datemi licenza .(via) 

D.Giac. Si Michele , io non dico auto . (via) 

Mich. Mi meraviglio : ftiamo fui concertato . (via) 

At At 4^ AC AC ^ AS AV A. A. A A A A A A A A A ^ A A A A 

SCENA' XIX. 

Cavaliere , c Duchessa. 

Cav. T rOleva dirmi di piu ; marni è foppravve- 
V nuto fubito il v'oftro comando , ch’io fof- 
fi da voi . 

Duch. Cos’ hai taftato ? 

Cav. Quanto abbia a petto di dar termine per 
tutt’ oggi al maritaggio di fua figliuola col Prin- 
cipe Olderico. 

Duch. Per oggi? 

Cav. E rifolutamente . 

Duch. Or via, il rompere quefta Tua rifoluzione di- 

f iende unicamente dalla Marchefina . Or’ ora 
a menerò da te col prefetto della Mufica ; e 
non ci farà chi ti dia luggezzione per parlarle 
a tuo talento , e difporla . 

Cav. Io lo farò con tutto il mio piacere ; e di 
ciò potete eflere ben ficura . 

Duch. Sappi poi , che ’1 Marchefe m’ ha pregata, 
eh’ io la menafti verfo il tardi a patteggiare , ed 
anche m’ ha fatto feorgere , eh’ ella avrebbe gra- 
dito un divertimento di ballo per quefta fera ; 
tanto che ho mandato dalle mie camerate ad 
appuntarlo ; ti ferva per tuo regolamento . 

Cav. Signora, quanto poco prima v’ho pregata 

per 
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per Micheletto^, è cofa veramente di piacer 
vofiro ? 

Duch. Ippolito , Ippolito , il tuo piacere è quel- 
lo, che fi è fatto signore d’ ogni mio arbitrio ; 
e tu non ne fei perfuafoV- 

'Cav. Sempre m’addoffate nuovi debiti . 

Duch. Bene farà dunque ;».che tratti a difcaricarte- 
ne . ( ed entra dalla Marchèftna ) 

SCENA XXI. 

MrcHELETTO , e detto . 

Mich. Olgnor Cavaliere , il bifogno mi rende ar- 
ci} dito. Io mi trovo in iftato, che fenz’ 
aver’all’iftante . . . 

Cav. Micheletto mio , appunto ho avuto di te 
penfiero . 

Mich. Io so che V. E. n’ abbia penfiero , ma 
trattanto precipiterebbe affatto 1’ affare , fe all’ 
iflante ... 

Cav. Non ci è pericolo. 

Mich. Degnatevi, Signore , d’ udire la novità , che 
ci è occorfa . 

Cav. Qual novità? Mia Signora è fiata poco pri- 
ma da me pregata per quanto da voi fi defide- 
ra , ed è contenta , che fpofiate la voftra Er- 
ri ghetta . 

Mich. Ah Signore, mi tornate di morte in vita. 

Cav. E la fpofiate , quando a voi piaccia. 

Mich. Permettete Signore, ch’io vi baci i piedi. 

'Cav. No , non occorre; fempre che potrò vantag- 
giarvi in altro, fon pronto: andate, che poi in 
compruova ne la potrete ringraziare. 

Mich. Vado Signore: il contento mi toglie il ref- 
piro . ( via ) 

Cav. 
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Cav. Oh Dio , ecco Laura già viene , come la 
mirerò io , come mia , o come d’ altri ? noi so . 

SCENA XXII. 

Laura , Cavaliere , Duchessa , Ersilia, 
e poi paggi . 

Dvch. Ayf” Archefina mia, fai quanto tempo è, 
1 V X che ’l Cavaliere è qui afpettandoti ? 
Paggi ( entrano ) lo {frumento . maledetto acci- 
dente ! ti farefti divertita tutt’ oggi . 

Lav. Mi difpiace 1’ incomodo . 

Cav. E’ per me un gran favore . (vien portato il gra- 
vicembalo da’ paggi , e vengono accomodate le f caie ) 

Dvch. Or via refiate foli . e voi Cavaliere , ba- 
date a farla voilra talché dimentichi ogni altra 
fcuola . 

Cav. Non dite così, Signora, chi sa, fe farà mi- 
gliore quello , che lafcia , di quello, che può 
trovare . 

Lav. Avendone a far’ io, e non altri la feelta , 
crederò non errare . 

Dvch. Beniflìmo . Non fia chi entri a difturbare 
la Marchefina in tempo di lezione . ( via copag- 
gi , che chiudono la bugola ) 

Ers. * Sciocca! e fi crede elfer la favia Sibilla. ) 

Cav. Scegliete dunque ; applicate il voftro difeerni- 
mento per trovare uno di voi piò degno ... dir 
volea , non so fe piò fedele . 

Lav. Già vi pare d’ elfere fiato dichiarato inno- 
cente . 

Cav. Se fiete giufia. 

Ers. Andate atta lezione ; intramette colla mu* 
fica i voftri ragionamenti ; e con cautela. ( men- 
tre parlano , Erfilia va J piando per tutto ) 

Cav. 
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Cav. In che vi tenete offefa da me? dichiarate- 
vi . Se la mia rifoluzione di ufcir di Genova , 
come avete già toccato con maho , venne dalla 
giunteria di coftoro . ( e toccando lo Jìrumento in* 
tramette il parlare) 

Lau. E con ciò ti fembra d’elfer già difcolpato? 
t’inganni Camillo . Se non ti folli partito di 
là così a precipizio , come facefti , io non fa- 
rei venuta qui certamente . 

Cav. Ma oh Dio . . . 

Lau. Ma v che? Dovevi tu farmi nota la novità 
della finta mia lettera ; ed io allora mi farei 
oftinata a non metter piè fuor delle grate . 

Cav. E come avrefte potuto oftinarvi ; fe mi di- 
cefte ancor prima , non poterne far’ a meno ? 

Lau. E 1 vero ma folamente per compiacer’ a mio 
padre , in quanto al venir qui per pochi giorni. 
Del rimanente io mi era troppo dichiarata con 
lui di non voler’ aflentire alle fue propone . 

Cav. E credete, che qui poi... 

Lau. E credi tu , che non avrei avuto qui lo fìef- 
fo petto? Io non poteva fofpettar mai , che ci 
folle di mezzo tanta indegnità . 

Cav. Ma fenza di quella , larelte ancor data nel- 
la medelima rete , e forfè in altra più forte . 

Lau. Perchè? 

Cav. Perchè io non mi ci farei trovato ; e voi 
non avrelte potuto venir’ in chiaro del tradimento. 

Ers. Or via , vi fiete difereduti infieme a ballan- 
za ; nè ci è più tempo da perdere in sì fatti 
sfoghi . Mettete a parte colpe , e difcolpe , e pen- 
fate folo a falvarvi da chi vi vuol trilli , e do- 
lenti. 

Cav. Laura mia , pofs’io fperare, che tu fia an- 
cora Quella Laura di prima? 

Lau. An Camillo , fe tu forfè per avermi veduta fo- 
pravvivere ai duro calo , hai fatto altra idea di 
quell’amore, eh’ è a te ben noto, t’ inganni : l’attelìi 
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sì , P attefti quel pallore di morte , che mi fi è 
affacciato in fui volto in vederti ; folo per non 
faper , s’ eri mio , o pur d’ altri . 

Cav. Laura mià , i! mio intento per ora debb’ effer 
folo di darti le ripruove di quanto pura fia fia- 
ta, e fia lamia fede ; e di fottrarti alla violenza , 
che ti minaccia tuo padre , e con ciò fottrar- 
re ancor me dal morir di dolore . 

Lau. Non dir più , Camillo , altro non farò io , 
che dar luogo alla doglia , che mi tolga allertan- 
te la vita ; e fi manifefti per tutto , che mi fu 
cara la morte , per non efferti disleale . 

Ca v. S’ io fon ficuro dell’ amor tuo , tu puoi 
effer ben certa , che prima d’ averti a perdere , 
dovrà Camillo vederli ridotto in polvere . Or 
non più ; tuo padre mi fi è confidato , eh’ ab- 
bia trovata la tua carta , e credutala rifpoffa da 
te fatta al Conte Gonfalvo . 

Ers. Maledetta la mia difgrazia ! 

Lau. Già so ... ah fe poteva avvenir di peggio ! 

Cav. Tutto è nulla; anzi ne giova. E’ me l’ha da- 
ta , e vuol eh’ io la moftri alla Ducheffa , e fac- 
cia con lei una forte doglianza da fua parte . 

Lau. Oh Dio ! 

Cav. Non te ne mettere affanno, cuor mio , ri- 
parerò io . 

Lau. Non cade più in dubbio dunque , eh’ ella fia 
fiata P autrice . 

Ers. Che dubbio? 

Lau. Vitupcrofa, indegna del fuo cafato ! 

Cav. Ma noi le renderemo il contraccambio . Sen- 
ti .. . ( Jìando fempre guardingo) 

Lau. Tutt’ occhi, Erfilia mia. 

Ers.' Non dubitate . 

Cav. Ho finto una rifpofta , come fatta da te 
a fuo fratello, vedi . ( cavando di tafea due lettere ) 
Quefia, e pel carattere , e per la poca diverfità della 
dettatura , fon ficuro , che fe mai veniffe in 
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man di tuo padr'e , non potrebbe egli accorgerli 
della picciola differenza , che paffa tra erta , e l’al- 
tra data finta da loro . La Duchefla poi , a cui da 
me farà moftrata di commirtione di lui in ve- 
ce della prima , crederà per cofa certa d’ effe- 
re fiata quefta una rifpofta da te veramente fatta 
a fuo fratello ; e non pub ftare , eh’ ella non ab- 
bia a crucciarli con lui , vedendo aver dato 
pafii con te fenza fua intefa . Quefto cariche- 
rò io , riferendole lo sdegno di tuo padre per un 
fomigliante carteggio , e la fua ofiinazione di non 
volerne fentir parola del trattato , e’I tuo fermo pro- 
ponimento di non volerci confentìr per penfiero . 
Se altro con ciò non fi farà , fi Crederanno alme- 
no coftoro , e farai libera dalle loro veffazioni . 
Tuo padre poi vedendoli lordifegno di già fva- 
nito , non darà in una qualche violenta riduzio- 
ne , che ne porta affogare . 

Ers. Benedette le zinne , ch’hai poppato. 

Lau. E poi ì 

Cav. E poi , quando a lui non faccian cafo le 
ritrosie , nelle quali forte ti manterrai , fa- 
rò , che tu dia una fupplica al Duca , di non 
efler forzata nella volontà , e di voler tornare in 
moniftero . In fine , dopo adoperato ogni rimedio, 
che forfè riufeifie vano , ti fpoferò fegretamente , 
e ti condurrò all’ iftante in Genova , dove farò 
per rifpondere a chiunque voglia chiamarfi mal 
foddisfatto . Che dì ? tu ci penfi su . . . non l’ ap- 
provi ? 

Ers. Carina mia, a che dartene irrifoluta ? è fano 
il configlio , ma quanto ! 

Lau. Camillo oh Dio, confiderà 1’ agitazione de’ 
miei penfieri . 

Cav. Speranza mia, abbi tu un fol barlume del 
periglio , in cui fono fenza curarlo , unicamente 
per erter tuo . 

Lau. Non credere , ch’io non tema nè men la mor- 
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te per amor tuo : fol che tu rifletta ti priego... 

Cav. Rifletter devi, cuor mio , che chi tuofi I 
giurato , a chi tu ti donarti , per fua ti vuole 
a difpetto d’ ogni fortuna. 

Lau. Per fua m’ avrà , finch’ io refpi ri P ultimo fia- 
to ; ma . . . 

Cav. Ma che? del rimanente lafcia la cura a me. 
confenti ti priego di rinnovarmene la tua fede. 

Lau. Ah Camillo, m’offendi: dovrefti una volta aver- 
mi conofciuta j pur ti compiaccio . ( porgendogli 
la mano ) 

Cav. Ecco il perchè la volli , non già che ne dubi- 
tarti . ( le pone in dito /’ anello ) Siete già mia . 

Lau. Sono qual fui . 

''Cav. Non dimenticare di fottofcrivere la finta 
rifpofta , che t’ ho detto . 

Lau. Sì , moftra . . . ( e mentre va per fofcriverft , vien 
interrotta ) 

Ers. Il Conte a quella volta. 

Cav. Trattiello. 

Lau. Trattiello . 

Ers. Che farò io... Oh me rovinata! mi fi è sfi- 
lato il vezzo . . . ( Jlrappandolfi app ovatamente ; 
e in qu.cjìo H Conte , eh' era per venir fuor a , s' ar- 
rota ) Perdonate, Eccellenza , entrate , fe v’ ag- 
grada , dall’ altra parte , per non calpeftar’ il mio 
vezzo , che mi fi è (parto . 

Cav. Rene , bene . Fa torto . ( alla Laura ) 

Lau. Ecco.( mentre Jcrive) E ricordati , che tu 
folo foftienmi in vita. 

Cav. E ti forterrò fino all’ ultima gocciola del mio 
{angue . . . Dilfimulazione con cortui . 

Lau. Finché fi porta. 

Cav. Erfil a, chiamami poi da parte del Marchefe . 
( via Ì Erjilia , e poi torna ) 
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SCENA XXIII. 

• I 

Gonsalvo , e detti. 

Lau. T) Er oggi bafta fin qui . mi perdonerete 
X del tedio, {fìngendo ambì due di non ejjcrfi 
accorti di G onfalvo ) 

Cav. Il fervirvi mi è fiato di piacere, e così fa-* 
rà Tempre . 

Gons. Poffo aver , Madama , l’ onor d’ammirare la 
vofira gran virtù ? 

Lau. In me non ci è da ammirare ; mi fono diffidata 
di profferir parola : ho goduto fol tanto d’ aver 

? ualche infegnamento da quefio virtuofo Cava- 
iere, in che fe n’è feorfo il tempo. 

Gons. Date faggio del vofiro grande intendimeli* 
to , così lodandolo . 

Lau. Anzi una cieca, quale fon’ io, non vede ciò 
che da fe compari fee . 

Cav. Quefta Dama fa i convenevoli foliti a farli 
con chi fi vede la prima volta . 

Gons. (Spero, che avrete fatto per me . ) 

Cav. (Quanto ho potuto.) 

Gons. Almeno, Madama, per lo merito del Signor 
Cavaliere , eh’ in me vien manco, fiate pregata a 
volermi confolare . 

Lau. Eh, la ('contentezza fteffa, eh’ io fono, qual 
confuolo può darvi mai ? 

Gons. Son per dire , che anche un altro animo , 
che non ^ il mio , venga foppraffatto dal godi* 
mento , che voi cagionate . 

La u. Le voftre mi fembran troppo ricercate , anzi 
affettate efagerazioni . 

Gons. (Oh Dio, mi conofco mancante a volerne dire 
quanto dovrei ! aiutatemi , Cavaliere . ) 

G 3 Cav. 
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Cav. ( Eh , che vi efprimete affai bene da voi 
medefimo . ) 

Gons. Ma in verità il voftro garbo , il brio , le 
maniere ; fenza entrar’ a dire dell’aria gentile 
del voftro volto , quali difli divino , che . . . 

Lau. Ma avendoci voi trovati all’efercizio , i ra« 
gionamenti credeva dover’ effer di Mufica ; per- 
chè que’ d’ ogn’ altra cofa dan noja , a parlar- 
vi linceramente . 

Gons. Ah Madama , le voi fapefte il mio cuore... 

Lau. E fe voi fapefte quale io mi lenta per lo fve- 
nimento accadutomi, credo bene, che non mi 
riputerefte villana , fe non reggendomi , fon for- 
zata a domandarvi licenza .(e via) 

Ers. Signor Cavaliere , colla permiftione del Si- 
gnor Conte , il Signor Marchefe attende le vo- 
ftre grazie . 

Cav. Vado a fervirlo . 

Gons. Cavaliere, che novella mi recate de’ miei 
interefli , buona , o gattiva . 

Cav. Attendetemi dalla Signora , e fentirete quan- 
to è occorfo. 


Fine del? Atto Secondo . 




ATTO TERZO 

SCENA I. 


D. Giacinto, e Duchessa. 

D.Giac. TOrrebbe, Signora, che fofife flato un 
V pezzo di gioja mariarira . 

Puch. Vi giuro D.Giacinto mio, eh ’ è cofa degna 
d’ una Principefia Reale . 

D-.Giac. E che dice! quella è una joja ; defulerar- 
rebbe, che foiTe accofsì •, perchè chi cchiìi Duchef- 
fa Riale di mia Signora ? 

Duch. E vorrei effer tale , qual mi efaltate , per* 
chè conofcefte la gratitudine à\ Violante nella co- 
nofeenza del voftro merito . 

D.Giac. Lo merito mio, Signora, balla a coper- 
chiarlo una fola guardatura delle fue... 

Duch. Mie? 

D.Giac. Lucenti (Ielle. 

Duch. Oh Dio , benché io nulla vaglia preffo di 
voi , pure non merito , che così m’ abbiate a 
mortificare . 

D.Giac. Io mortificare a ella? 

Duch. Voi . 

D.Giac. Io che fono un chiochiaro ? eh sbaglia. 
Son io quello , che aflaggio (Irazj fpietati , mi 
pare , e non fe ne parla . 

Duch. Da me? 

D.Giac. Afficuratamente . ♦ 

Duch. E quali? 

G 4 D.Giac. 
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D.Giac. E quali? non curarli , che uno ftia den- 
tro al foco ardente , che aggiacci , che ’nfochi in 
un medelìmo tempo : e ho detto poco . 

Duch. Eh v’ingannate. Volete, che partorifea in 
voi tali effetti la mia feipitezza ? 

D.GrAC. Oh diavolo maledetto , eh’ è quel che di- 
ce , Signora ! 

Duch. Ma quando la parzialità, con cui mimira- 
te, in voi gli produca, farò d’ ora in avanti affai 
più guardinga , fe vi contentate , perchè non vi 
dia cagion di dolervi . 

D.Giac. Meglio ! quello farebbe il fteffo , che an- 
ni eh ilareme : februggio, godo di panticare , che 
folo con quello pantico m’ alimento , e bivo . 

Duch. Ma io mi confondo : vorrei mollrarmivi 
grata , e tener da voi lontano ogni difpiacere , 
nè so che farmi . 

D.Giac. Comme non fapete che farmi? quel che 
vi detta la compalfione verfo chi movarrebbe a 
piatà na rupa ’nzenzata . 

Duch. Sarei per pormi in sulle brace per andarvi 
a feconda . 

D.Giac. In fecondo? 

Duch. E fe llimate altrimenti , v’ ingannate . 

D.Giac. In fecondo ? qui Ha il cafo ; fempre limino 
Uà . Io vorrebbe fentire dalla bella bocca fua . . . 

Duch. Il vi farò fentire adelfo , e fempre ; nè dalla 
mia bocca fentirete diverfamente , fe n’ avelli a 
morire . 

D.Giac. Tutto va bene ; e io ve n’hoobbrichi 
infiniti , ma il fatto Ha . . . 

Duch. Ma quando per mia difgrazia non mi cre- 
diate, dovrei crucciarmene, e nolfo. 

D.Giac. Dimmene guarda, non dico quello: di- 
co folo , . . ' 

Duch. Di quanto potrelle dirmi v’ ho già preve* 
nuto , non potrete negarmelo . 

D.Giac. Verilfuno, più che bero; mi reltarrebbe 

fo lo 
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folo ... 

Duch. Che vuol relìare ? in quello contieni! il 
tutto . 

D.Giac. Tutto, non fi nega, ma almeno... 

Duch. Almeno che? 

D.Giac. Ma io tiro un fpago ’ngerato , Signora , che 
potrebbe llrangolarmi , e mi llrangolarrà certa- 
mente . 

Duch. Eh via , che quella è una vollra apprenfione ; 
fono fantafmi , fon vane credenze » di cui doler 
mi debbo , v’ ho detto . 

D.Giac. Non Ha mai ; ma come che mi fon tro* 
vato dato . . . 

Duch. Trovato detto, vorrete dire. 

D.Giac. Trovato dato, dato. , 

Duch. Detto, detto. 

D.Giac. Compatifca , dato dico una fupprica per il 
Si Michele . . . 

Duch. Per Micheletto ?... Oh sì , fmemorata ! or 
mi ricorda ; ed io fapendo folamente il piacer vo- 
llro, fubito ho confentito . 

D.Giac. Confentito? 

Duch. Tal’ era il mio dovere ; e benché ne folli alie- 
na , ho detto , eh’ Errighetta fi fpolì , che mi 
contento ; cd oltre la fua dote , v’ ho aggiunto an- 
cora del mio , tutto a vollro riguardo . 

D.Giac. Mia Signora, quell’ è grazia , e favore . Pe- 
rò cotella era la fupprica in leconno luoco . . . 

Duch. In ogni luogo , in ogni tempo , che mi fare- 
te intendere il vollro genio , farà lo ftelfo , che 
impormi legge inviolabile: poffo dirvi di più.? 

D.Giac. Non fi può dir d’ avantaggio . 


i 
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SCENA II. 

Gonsalvo, e detti. 

Gons. OOrelIa , col permeilo del Signor D. Già-. 

\3 cinto , fe fi compiace . . . 

D.Giac. *11 diavolo giufto in mezzo. ) 

Gons. Avrei a dirvi due parole d’ importanza . 

Duch. Ci farà tempo . Mi truovo ricevendo alcuni 
comandi del Signor D. Giacinto . 

Gons. Perdonate, credea ragionarli di cofa indif- 
ferente , ftarò attendendovi . 

D.Giac. Non Signore, Ufcla fi ferva , farò da mia 
Signora in miglior adaggio , e in miglior for- 
tuna . 

Duch. E ora , e Tempre tengo a follievo le voftre 
grazie . 

D.Giac. Mi mortifica. 

Duch. D. Giacinto , avea dimenticato dirvi , che 
or’ ora la Marchefina vuol fare un’ ufcita a paf- 
feggiare . . 

Gons. E trovandoci in vicinanza di voftra cafa , 
potremo veder’ ancora il voftro bel giardino. 

D.Giac. Sarebbe favore fpecialiflìmo. * Chifto è au- 
to lotano . ) 

Duch. Tra poco verremo : in tanto mi darete que- 
lla permiltione . 

D.Giac. La tiene, la tiene. 

Gons. Perdonate , fe fo a fidanza con voi . 

D.Giac. Faccia il fatto fuo . *Cerremonie vanno , e 
beneno , e non fi concrude un nulla, mmalora ! ) 
( e via ) 

Gons. Voi dunque ciaramellando , ne carpite i 
bei prefenti . 

Duch. Sì: per verità , un punto d’Inghilterra, 

che 
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che poco fa m’ ha donato , è cofa troppo fuperba. 

Gons. Non mi difpiace il colìume di voi altre 
donne d’ oggidì . * 

Duch. Eh che di quella maniera fi difinganna pià 
d’ un allocco . 

Gons. Che matto bighellone ! 

Duch. E' goffo, ma llringe quant’ uom,che fap- 
pia . 

Gons. Il Cavaliere ha tenuto de’ ragionamenti 
a lungo colla Marchefina, fapete . 

Duch. Egli fi farà tutto applicato per la noftr^ 
premura . 

Gons. Non mi fon potuto contenere di non en- 
trar da loro verfo la fine . 

Duch. E mel taci? narrami dunque. 

Gons. L’ho trovata mezzo. piagnente . 

Duch. L’ avrà polla tra 1 * ufcio, e ’l muro , cre- 
d’ io. 

Gons. Guadagnata del tutto non credo eh’ e’ l’abbia; 
mentre avendo io voluto darle alcuna lode , fi è 
ritta fubito in piè , dìfgradandolo , e fi è ritirata. 

Duch. Troppa fcortesla . 

Gons. Ma ecco il Cavaliere. 

Duch. Sentiremo in che acqua egli abbia pefeato, 
Ippolito, come profitta la vollra fcolare? 

SCENA III. 

Cavaliere , e detti . 

Cav. Ignora ho novità da narrarvi . 

Duch. 1 J Sì . che farà ? lediamo . 

Gons. Eh , chi è fuori? paggi . ( che vengono ,e 
danno da federe ) ' 

Cav. Il Marchefe , Signora, vuole fpofa d’Ólderi- 

co 
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co la Tua figliuola ; ancor eh’ ella ne muoja , an- 
cor che s’annienti il mondo. 

Duch. E «la Marchefina ? 

Ca v. Vi dirò tutto; ma innanzi tratto è ben, che fap- 
piate che parta . Fattomi chiamar poco prima il 
Marchefe , ha voluto , eh’ io m’ intromettelfi a di- 
chiarare a voi , e aSsQonte la fua lagnanza . 

Gons. Di che? 

Duch. Del penfiero. 

Cav. Sbuflanno, ecrucciofo, ha cavato fuor quella 
carta-, e mi ha importo di farvela vedere . 

Ductt. Che contiene ? 

Cav. Una rifpofta della Marchefina al Conte, 

Duch. A voi ? 

Gons. Poflìbile! 

Cav. Tanto dice, {e gliele porge) 

Duch. Leggiamo. Conte , veggo , e mipefa . . . Al 
voler di mio padre io non poffo contraddire . . . 
fon forzata . . . partir di qua per venire in cafa 
di vojìra f or ella ... /e volete , eh ’ io di voi mi lo- 
di , Infoiatemi cojìì viver fola , cd in pace . ogni 
co fa conofcercte infruttuofa , farò . . . ferva obbliga- 
tijfima Laura , &c. Gonfalvo? 

Gons. Sorella , fa tanto llupore a me , quanto a voi . 

Duch. Che ftupore ? io veggo , che voi mi vi fiete 
celato . 

Gons. Io celato? 

Duch. E' chiaro : altro fra di noi concertammo , che 
per non mancar’ al fegreto , l’ ho fino al Cavalie- 
re tenuto occulto . E' vero? {al Cavaliere). 

Cav. Io non so nulla. 

Gons. O mente mia fcompigliata ! 

Duch. Che parto è flato il voftro?un pezzo è dun- 
que , che alla Marchefina vi palefafle , ne riceve- 
fle parola . . . 

Gons. Che dire? come? quando? 

Duch. Quando ? quella lettera lo dice , quella fot- 
toferitta , è di luò carettere , collo Hello tenore 

con 
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con cui voi forte efclufo , mi . darte ad intende- 
re di poterfi efcludere da parte della medefima, 
parliamo alla fvelata , un tal Conte Pallavicini, 
di cui dicerte effer ella alfai prefa d’ amore , 
non è così ? e perchè quefto a me ? Cavaliere , 
va bene? 

Cav. Come volete che s’approvi * Oh Dio il fen< > 
to di più . ) .j. 

Duch. Ippolito non fe ne dà pace. 

Gons. Io mi ci perdo . Violante , Cavaliere , giu- 
ro per la mia vita ; e fe mento , ne refti privo 
all’ illante , io di ciò non so nulla . 

Duch. Quella carta a voi fu diretta . 

Cav. Già fi vede. 

Gons. Ma fe vi dico. . . 

Duch. Ma fe vi dico , che negate T evidenza . 

Gons. O non mai più alleggiato crepacuore 

Duch. Voi non formafte quafi le fteffe parole per 
ingannare il Conte Pallavicino ? 

Gons. Noi niego . Io ci perdo il cervello . 

Cav. Perdonate , un tratto fimile , e fatto a chi cre- 
do noi meritalle , v’ avrà porto in quefto garbu- 
glio . 

Duch. Vedete; poiché ebbeli per certo , chelaMar-> 
chefina perduta per colui , farebbe fiata di fcoglio 
ad ogni altra richiefta . . . 

Cav. Ma , permettete , rifpondo così , perchè lo 
porta il difcorfo: quante volte ella avea porto la mira 
a un galantuomo ben noto , eh’ eflendo flato il pri- » 
mo aa amarla , fenza offender perfora , afpirava alle 
fue nozze , come dite , di confentimento di lei , 
poteafi far’ a meno di un tiro sì fatto , che fem- 
pre offende più chi lo fa , che chi lo riceve . Dico 
così per dire . 

Duch. E' vero . ma comunque la cola vada , la 
Marchefina che dice ? 

Gons. Ho il lume dell’ intelletto abbacinato ; nè so 
comprendere come fia potuto avvenire . 

Cav* 
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Cav. Signora, ella è quafi mancata, in fentendo, 
che per efpreflo voler del padre doveafì a voi ma- 
nifeftar quella carta ; e non ha fatto altro , che 
(fràngermi , e fcongiurarmi , eh’ io vi pregalfi. di 
far che’l Conte fgombri' dalla fua mente un fo- 
migliante pen fiero . 

Duch. Che vuol dir, che l’efclude. 

Cav. Sarete certa di quanto mi Ila potuto interef- 
far’ in ciò , per corrifpondere a quel che vi deb- 
bo . In fomma altro da lei per ora non mi è ve* 
nuto fatto di ricavare , fe non che : quando fa- 
rà aflicurato il Marchefe d’elfcre in voi fvani- 
ta la pretenfione delle fue nozze , a foP oggetto 
d’ ottener con ciò , che ’l padre non la ftrangoli, 
con volerla fpofa di Olderico per tutta iìalera , 
che rifolverà , avendo tempo . 

Duch. Ch’è quanto dire , con darci un calcio in 
faccia , voler’ anche ajuto da noi , perchè non le 
le fconci quel fuo capriccio . 

Cav. Io vi dirò cofa di vantaggio, a lei non no- 
ta , che vi coftringerà ad abbracciare una tal 
rifoluzione , quando poi non vogliate difperare 
affatto fui vollro difegno . 

Duch. Ci è di più dunque ? 

Gons. Altra giunta? 

Cav. E' così alieno il Marchefe dal condi feendere ad 
altro partito, divora così il tempo, per vederla fpofa 
d’Olderico, che mi ha fatto la confidenza di un 
gran fegreto cioè , che nel fellino di quella fera, 
incautamente per altro da voi appuntato , verrà 
Olderico in mafehera , ed egli farà , che impalmi 
la fua figliuola , anche per forza ; e nello Hello 
punto fpofatala , farà che la meni in cafa . 

Gons. O faetta , che mi trafiggi ! 

Duch. Sì eh , cotanto ha concertato ? 

Cav. Appunto. 

Duch. Bene. Faremo a chi prima la fappia fare. 
Gonfalvo , vince chi è il primo . Olfervate il tem- 
po 
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po , e rifolvetevi . Con una donna poco avete a 
fare; con chiunque altro fifia, retta a mio con- 
to . Condonate , Cavaliere , quella volta vo’ fare a 
mio talento . Per ora dovendo girne a patteggia-* 
re , vi priego , per ogn’ incontro , non partirvi 
da mano la Marchefìna : mi compiacerete ? 

Cav. E con tutta la mia attenzione. 

Duch. Quella ufcita non è fenza miftero : venite 
ancor voi, Gonfalvo. Gonfalvo? 

Gons. Dove ? 

Duch. A patteggiare . 

Gons. Io vado a pormi in ordine ; oh confulìone ! 

A A** A*A***A A * A A A* AA A A 

SCENA IV. 

Cavaliere , Fabiuccio , e Bastiano. 

Cav. T TO fatto peggio. Or via giunta è l’ora, 
X X che la Laura fia mia, ancorché ne cada 
il mondo . . . Caro Fabiuccio , fammi venire il 
mio fervidoré . 

Fab. Sarete ubbidito. 

Cav. Ah, che a tal’ uomo gli parla il cuore, nè 
bifogna fare altrimenti di quel eh’ e’ dice. Avef- 
s’ io rifoluto di efeguir quanto m’ ha fuggerito , 
che non mi vedrei pollo in qnefto viluppo . . . 
Bailiano , tira quella portiera . 

Bast. Che ci è , Signore , nemraen vi veggo fe- 
reno . . . 

Cav. Anzi non mai più torbido , e di feorato . 

Bast. Dunque l’aver trovato la Marchefina, che 
v’ ama più ora che mai , cagiona in voi quell’effet- 
to ? non m’ entra . 

Cav. Ah , avelli fatto a tuo modo ! 

Bast. Già, fempre cosi; quando la mette l’ ha via 
portata il vento , allora correte voi colla falce. 

Cav. 
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Cav. Hai ragione . 

Bast. Narratemi che ci è? queda palpitazione di 
cuore non giova a nulla . 

Cav. Dopo la certezza avuta dell’ amor della Lau- 
, ra , di che t’ ho fatto parola . . . 

Bast. Che non mi fon vifto a mezzo , per aver- 
vi trovato tutto fertante . Che poi ? 

Cav. Cagion n’ avea ; ma le mie felle mai non giun- 
gono a fera . II Marchefe m’ ha fidato , che nel 

f iroflìmo fellino, Olderico di confentimento di 
ui , dovrà impalmarla ; e fe bi fogna , farà che 
anche allora la fpofi , perchè fubito gli vada a 
marito . 

Bast. O vedete , trovate aderto inutile il mio ri- 
paro . 

Cav. Come ? non faremo più in tempo? 

Bast. Doveafi prima difporre da voi u Marche- 
fina ... 

Cav. Ne fon ficuro . E’ baderebbe accennargliele 
per 1’ Erfilia . 

Bast. Bifognava prevenir colle Monache , dovendo 
entrare da loro . 

Cav. Si farà fenza prevenzione . 

Bast. Ma chi n’articura, che condotta ch’ella fia 

( >er d’ avanti a qualche monidero , non fi truovi 
’ufeio (errato? 

Cav. Oh Dio, che farò? e’ v’è di peggio. 

Bast. Di più ? non v’ agitate , non vi perdete . 

Che gioverebbe aver’ accanto Badiano? animo. 
Cav. Ah, che queda volta... 

Bast. Ditemi un po’ l’ effetto della finta rifporta . 
Cav. Ha operato quel bene, che può venir da un 
inganno . Ah , che in fentendolo ti perderai an- 
cor tu . La Duchefla , il Conte , intendendo da 
me il tutto . . . 

Bast. E che bifognava lor darlo fubito in gola? 
Cav. Perchè fi avellerò tolto via di teda la lor 
chimera . 

Bast. 



TERZO 

Bast. E bene, che n’è avvenuto? 

Cav. Coltoro vedendofi difperati , han rifoluto , che 
innanzi di giugnere Olderico, il Conte dia in qual- 
ch’ ecceffo ; e benché prima gli colmerebbe la vi- 
ta , io non so però comportare , eh’ abbia ad aver 
qualche affronto chi debb’ efifer mia moglie , an- 
cora fe ne doveffi morire . 

Bast Suggeritelo al Marchefe . 

Cav. Perché prenda iftantanei ripari , e me la veg- 
ga tolta di mano? 

Bast. Or via , Padrone , prima che altri ci fi pruo- 
vi col penfiero , e voi fate co’ fatti . 

Cav. Penfa bene Palliano , raccogli tutto il tuo 
fenno , può venirmi riufeita ? 

Bast. Egli è l’ottimo degli fpedienti , prevenite con 
deftrezza la Marchefina ; datele nel feftino femprc 
d’apprelfo, cogliete il tempo , buttate via lama- 
fchera , dichiarate chi voi liete , che n’ abbiate pa- 
rola di fpofa da più tempo : dica ella lo flelìo j 
baciatela : conofca ogni uno , che in ogni, av- 
venimento vi faprete rifolvere . 

Cav. E’IDuca? 

Bast. Il Duca fapendo la volita ragione , non da- 
rà contro voi alcun palfo ; oltracchè . . . 

Cav. Or via, abbiadi la Laura, e poi ... e poi 
ne fono ficuro? 

Bast. E poi fciolga il Duca , o chiccheffia sì fatto 
nodo , le gli balla l’animo. 

Cav. Abbia», e poi fi muoja. 

Bast. La fortuna è con gli audaci , di che temete? 
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SCENA V. 

Civile , con veduta della cafa , e del 
giardmo di D» Giacinto % 

D. Giacinto, Fabiuccio, Scavezza, 
e poi Eugenio • 

D.Giac. CI Fabbio, di a lo Si Genito, capo par- 
^ lammo , Ho preda. « *• 

Fab. Un momento, Signore, che adeffo a^flo ar- 
nese. LeDdame mo mmo farranno ccà,Ho da 
di f ordine per il legamento , un P o di di- 
fcrezzione . 

lue Signore ^con° una nuova confufa volete , che 
E "a‘cuSS’mi affoghi in cuore .1 contento ; 

D G.1” 1 Si Gr^rro m ogniccofa ; vuo' auto , c» 
D 'pe appuri lo ’Mcreffo tuo, a S gio fgarr sto .1 imo, 

Tm P Affollato, faldato il mio 1 

D ciac Martellato; e Ufcla guardi tlgtornomto. 

° Mia'signora è contenta , che la Sii Ri- 
D 'chet« fi f>. quanno a lui pace . Sacco fervi 

Jo^Maqul non. so.che dirmi , nè che farmi; 

F 6B r0 MrralkgroTMeffer’ P E u genio . 

Sc A ,i Mefomio , ed io debbo effer’ .1 compa. 
Euo° n Ìl' di® fubito, che in voftremani.^ 
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D.Giac. Loddiffe fubbeto,che fi mme metteva a 
fare il fuo nigozio , fgarrava il mio , col diavolo . 

Eug. Voi avete fatto per me , ed io m’ intereflerò 
fin’ agli occhi per voi . 

Fab. E in che pofs’ io , fpendete pur la mia vita, 
Signore . 

Scav. Ed io ancora, fe vaglio al ben fare, eccomi 
Melfer mio . 

D.Giac. Obbricato , obbricato ; arreto tu. Daremo 
dinto fenza meno per tutta craje , e ve nce vo- 
glio . Pe mmo fte Ddame veneno quà a lo ciar- 
dino. . . 

Eug. Al giardino . . . 

D.Giac. Al ciardino quà, m malora ; bifogna che 
penzo a li comprimente ; ceccolata , sbifcottini , 
alto alto , che te pare ? o pure nce voleflero le 
ccofe dorci ancora ? Si Gè refpunne . 

Eug. A parer mio ; fe avete i dolci , fon foverchie le 
cioccolatte ; tanto più. che la cofa è all’ improv- 
vido . 

D.Giac. E chifto è il fatto, ca mme ne trovo un 
po’ fprovifto . 

Eug. Credete a me , che a comperarli , vi corta 
meno , che a logorar tante cioccolatte . 

D.Giac. Non dite male. Che potrebbe comprare, 
aiutami a dicere , gioja mia . 

Eug. Una fcatola di confetture, o di canditi. 

Fab. Bafta fia di fciloppate . 

Eug. O l’ uno , o l’ altro va bene . 

D.Giac. Qui fta il cafo ; chi ci manno? quilfo?e 
ba te fida de qui ffo . 

Eug. O in quefto non va bricciolo di fapienza . 

Fab. Niente, niente. 

Eug. Bafta chieder confetture , che faran pronte . 

Se av. E che ce ne voleffe , mi diletto tant’ io , quan- 
to un mio pari . 

Fab. Facciano così , lo feri verò su d’un foglio, che 
appunto mi trovo il calamaio . 

FI 2 Euc. 
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Euo. Adefio sì , che va la cofa ficura . 

D.Gi ac. Benedirto, bencditto. 

Fab. Or non puoi errare . (/vive ) 

Euc. Se ben lo voleflTi . 

Scav. Porgete a me. 

Fab. Qui fon tre cofe. 

D.Giac. Tre cofe? 

Fab. O fole, o unite, come vi pare. 

Scav. Sta intefa . . . piano, il compratore dove Io 
trovo io? 

Fab. Il venditore vuoi dire , il compratore fé’ tu. 
D.Giac. Tu sì il compratore. 

Scav. Poco importa. 

D.Giac. Non te lo ddich’ io ? mo accommenzammo. 
Scav. No no, refta a conto mio. 

D.Giac. E' fatto dottore già ; n’ hafaputo addò 
fe vennono ,- e s’ abbia commo a un beftio . 
Eug. In via Zueca qui dietro ve n’ha parecchi. 
Fab. Tutti alla fila . 

Eug. Notategli per piò ficurezza . 

D.Giac. O che penzatone! dice bene,mo propio 
diavolo sgarrala . 

Fab. (torna a /vivere ) Via Zueca r 
D.Giac. Jodeca . 

Eug. Maelìro Carlino Staffi. 

D.Giac. Strappi. 

Fab. Maefiro Baldaflarre Grifo. 

D.Giac. Sgriffo. 

Eug. Il Maefiro Ambrogio è ’l migliore, fcrive- 
te quefto . 

Fab. ( finito di fcrivcrc ) MefTer Eugenio, tornia- 
mo a cafa , che la Padrona è per ufcir’adeflo . 
Eug. Andiamo . ne rivedremo Signor D. Giacin- 
to . ( via ) 

D.Giac. E aprite l’uocchie,e lerrecchie, e fe bi- 
logna il nafo , fe occorre . 

Scav. Già già , per odorarne il zibetto , bene, 
bene . 

D.Giac. 
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D.Giac. Vi che non t’aviffe da fcordà 1 ’ una, e 
l’ altro , e 1* una . 

Scav. Sempre fo di pili di quanto mi s’impone.' 

D.Giac. Mo Ha vi ... A lo beni mme le faccio 
nnante , e le jecco na manzolla ... O ca mme 
vene colata ! Chi è Ilo frofcio ? ente tubba ! uh 
che fleto de mufco ! co na fcufa voglio vedè 
chi eje. 

SCENA VI. 

Principe Oldertco con fervitori , che non 
parlano , e detto . 

Old. J ' Han rifpofto,che di già erano perufei- 
V re le Dame ? ( parlando co' fuoi fervitori ) 
Quella veramente è l’ora datami dal Marchefe . 

D.Giac. (da fe a fe) E da ccà a n’auto ppoco af* 
fummarranno . 

Old. Avete fatto male a non informarvi , che via 
fon per fare . 

D.Giac. M’aveflfe pigliato chiffo pe quarche feo- 
ftallà : faccimmonce a ccanofcere . 

Old. Non so a che rifolvermi . 

D.GrAC. (cava di tafea una lettera , e mojìra leg- 
gerla) Mo fimmo tutte. Che diferezzione ! vo- 
ìè li barchette mieje per due mefl impreflito . Si- 
gnor nò, diano de refpetto , quanno no nce vo 
ì zia Prencepeffa . 

Old. Quello anch’ è il luogo dettomi dal Marche- 
fe . Domanderonne a quello galantuomo . Di gra- 
zia , Signor mio . 

D.Giac. Patrone riverente . * S’è fatto un pizzico.) 

Old. Vorrei, mi facelle il piacere. 

D.Giac. Dica co tutta libertà. 

Old. La Signora Ducheffa Riluccini , e un’ altra 

H 3 Dama 


Digitized by Google 


1 1 8 ATTO 

Dama fapete fe fon forfè per venir quà . 

D.Giac. Dovarranno elfer colli , ma per fino an- 
cora no P abbiamo vedute . , 

Old. Reflo tenuto della cortesia . 

D.Giac. Favore fpeciale . Se pozziamo fervirla in 
altro , non ci fparambiaremo . 

Old. Stitnafi , che pollano arrivar qui fra poco ? 

D.Giac. Stanno in appuntazione d’ effer qua al mio 
ciardino . 

Old. Sempre più obbligato . 

D.Giac. Parli d’auto: è mia obbricanza. 

Old. Per reftarvi tenuto del favor fattomi , con- 
vien che fappia il vollro- nome . 

D.Giac. Don Giacinto Pagiionico, Cavalier Ca- 
pezzone della Città di Napoli . 

Old. Pagiionico Capezzoni? 

D.Giac. Capezzone , capezzone , accioè di quelli, 
che rifquardan tutti per ftrafelarie . * Comm’ è 
animale fio Ferramele!) 

Old. Godo della fortuna di potermi cfibire a fervimi. 

D.Giac. A farmi razia . Senza fuo incommito,il 
nome del mi Signore , per pjroteftarli la fua pa- 
tronanza . 

Old. Olderico da Elle ; perchè abbia in che co-* 
mandarmi . 

D.Gi ac. Lo Si Prencepe ? o Si Prencepe Signor mio, 
compatifca fe no l’ ho riverito divotamente ; non 
l’ aveva conofciuto . 

Old. Ho ricevuto duplicati favori.: 

D.Giac. E fempe cchiù fi deve a’ fuoi rifpetti . Lo 
Si Prencepe mi Signore dunque pian piano fi è 
benuto a fare una sgargiatela di ciappa . 

Oi.d. Non so _cofa vogliate dire . 

D.Giac. Stiamo intefi , Signor Prencipe , ftiamo 
intefi . Siamo confidenti di cafa . Dio te la guar- 
da , non fi è beduto pezzo di mafculone fimile. 
Fora immidia ; poco perù al mi Signore , anzi 
pochilfimo . 


Old. 
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Old. * Graziofo umore ! ) Or via già che liete in- 
formato, potrclle narrarmi alcuna cofa di pia- 
cere , Signor D. Giacinto ? ■» # 

D.Giac. E che piti piacere di quello, che fra po* 
co fi vedarrà lo mi Signor Prencipe con una 
quaglia vicino , che annuvola gli occhi a chi la 
ri fquarda . 

Old. Io non porto darne’giudizio , perchè non per 
anche è lfata da me veduta . 

D.Giac. E Ulcia le trattcnchi , e s’addecrei lo ftom- 
mico, mi Signore. 

Old. Cofa fi dice in cafa la Duchclfa di cotai noz« 
ze appuntate ? 

D.Giac. E che fi vuol dicere , ncè galantommo 
eh’ ha fatto un paro di bottoni , ma di farrajo- 
lo , niente meno . 

Old. Non arrivo a capire . 

D.Giac. E che li pare , ogn’ uno procurarrebbe all’ 
occafioni appiccicare la fortuna almeno per li 
piedi , quanno non potelfe per li capelli . 

Old. Ecco il Signor Marchefe . 



SCENA VII. 


Marchese, e detti . 

March. T)Rincipe , fiate di nuovo il ben tro< 
JL vato . 

Old. Son qui a’ vollri ordini con ogni piacer mio 
per doppia cagione . 

D.Giac. Di nuovo a la razia , Signor Marchefe. 

March. Signor D. Giacinto, come qui? le Dame 
al voftro giardino fenza di voi . 

D.Giac. Al ciardino?oh cancaro ! io flava afpet- 
tanno che benilfero da collà , e effe fono annate 
dall’ altra porta : mi dia licenza; feufano fe l’in« 
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terrompo . Le Ddame al ciardino ? oli cancaro ! 
March. Principe mio, con più flretto legame di 
• quello ■> con cu ^ c i ftringiamo , torno a dire , non 
poniamo congiugnerci . Mia figliuola , eh’ ha for- 
tito la ventura a efier voftra ferva , e fpofa , è 
ben eh’ abbia il piacere di vedervi qui in paffan-^ 
do : dopo di cne vo’.che non s’abbia a differire un 
momento , e fia terminarfi il tutto , e per mio 
conforto, e njtgiufta cagione, che n’ho. * 

Old. Mio Signdlè , e Padre .il diffonderti in ef- 
preffioni non fi adatta al mio coftume . Per mio 
infegnamento però defidero fapere cofa vi fpinga 
ad accelerar tanto le nozze . 

March. Tra poco ne rivedremo , e vi dirò il tut- 
to : per ora fon chiamato in fretta da Sua Al- 
tezza , per cofa di gran rilievo ; nè poffo ritarda- 
re 1’ andata . Quefta fera in cafa la Ducheffa farà 
feftino , dove interverrete ancor voi ; e tofto ch’io 
vi fia giunto , vo’ che impalmiate la mia figliuola. 

Del rimanente il tutto è pronto per ifpofarla , e 
condurvela ancora a cafa nel punto fteffo , fe 
così vi torna infecondo . 

Old. Signor Padre , potrete immaginare il piacere 
con cui fento quefta novella , nè voglio altro 
inveftigare . 

March. Io vado. Trattenetevi per favorir mia fi- 
gliuola . 

Old. Non partirò . La confidenza però fa dirmi , 
che avrei goduto di veder la mia fpofa accom- 
pagnata da voi , folamente pe«* fuo decoro . 

M arch. Non importa . Ella vien favorita da un 
Cavaliere, che può dirli la ftefla mia perfòna; 
con cui potrete contentarvi , eh’ abbia ogni liber- 
tà di trattare . Bafta è mio parziale ; ed è fiato 
da me pregato di non ifeompagnarfene un mo- 
mento . Cèftui ha fatto con chi fi doveva le 
parti mie , e de voftre . A rivederci . ( c vìa ) 

Old. Gite felice yQuefta è la cagione , che la Du- 

chef- 
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chella ftamane mi volea dipinger la cofa tanto 
lontana. Ella è compatibil però , che ogn’ un ti- 
ra all’util proprio . Ecco gente : elleno faran deffe. 

<t 

. . * 

SCENA Vili. 

♦ 

La Duchessa appoggiata a Gonsalvo , la Mar- 
che^Na appoggiata al Cavali ere, Eugenio, 
Micheletto , Fàbiuccio , BASTrANo, r Er- 
si li A , e Servitori , che non parlano , e che tutti 
vengo n fuori dal' giardino di D. Giacinto : Olde* 
rico , e D. Giacinto che arriva da un • altra 
Jlrada . 


Bast. /^Hi è quelli? 

Mìch. Il Principe Olderico . 

Cav. (O il Principe, fingete.) 

Lau. (Oh Dio!) 

Duch. D. Giacinto , ma quello non è della vollra 
compitezza . 

D.Giac. {da dentro) Ma quello è un tagliarmi una 
facce bella e bona . 

Gons. ( Oh diavolo , il Principe ! il fognai . ) 

Bast. * Concertato . ) 

Duch. (Che importa?) Noi in cafa vollra, fenza 
di voi . 


D.Giac. {fuori) Pozza morir di fubbito , Signora, 
fe non fono flato afpettanno colli un pezzo . Che 
Ifapeva , che la mi Signora voleva venire dall’ 
altra parte ? 


Cav. (Non ne fate accorger colloro .) 

Lau. ( Come farò?) * 

D.Giac. E rello fenza fapere dove ’nfórchiarmi pe 
la vergogna . f 

Ers. Lo fpolò della Marchefina ?*• 

Fab. Appunto. •* 

^ . 0 ». 
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Old. Signora , godo di aver di nuovo il vantaggio 
di riverirvi . 

Ers. * Starà frefco.) 

Duch. Principe , refto tenuta a’ duplicati favori , 
che mi difpenfate . 

Cav. (Or veggo fe m’amate.) 

Gons. ( Appoggiatevi a lui , Sorella . ) 

Ers. *Ah figlia! s’ è cangiata di vifo.) 

D.Giac. Ma mia Signora non s’è trattep^uta un 
momento , m’ ha da far quella rascia di TOrnare 
arreto in ciardino . 

Duch. Eh eh’ io burlo . 

D.Giac. Acciò non refti sbregognato V . . mi dia 
P onore . ( va per darle la mano ) 

Duch. Oh che mi cadde ! ( m che la Duchcffa finge 
appoggiar glifi , e nello fieffo tempo fi fa cader ap- 
pofiatamente di mano un odorinole Q. G iacinto fi 
cala a ricoglierlo di terra ) D.Giacinto , non v’nn- 
comodate . 

D.Giac. Non importa. ( in prefentandogliele , dopo 
averlo pulito , s' accorge , che la Duchcjfa fi è ap « 
poggiata al Principe ) 

Duch. La pallate bene, Signor Principe? 

Old. Per fervirvi . 

Duch. Come in quelle vicinanze? 

Old. Sol per aver la fortuna d’ olfequiarle . 

Cav. (Ha voluto occuparlo , gelofa di voi perfuo. 
fratello. ) 

Bast. ( Quanto s’ ingannano ! ) 

Lau. (E poflo tenermi?) 

D.Giac. ( Già fempe pe le ccerremonie faccio peo . ) 
Eug. ( Ci colpa la vollra bontà . ) 

Duch. Che faremo , Marchefina ? 

Lau. E' ora ... 

D.GiaCì (Si non voglio fa perdere la crianza al 
munno . ) 

Lau. E' ora di ridurci a cafa. 

Ers. ( Sì sì . l£on forfè le avelfe ad avvenir la 
feconda.) D.Giac. 
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D.Giac. Ma c’ intraponco la Signora Marchefina a 
non farmi reftare incontrato , giacché mia Si- 
gnora . . . 

Lau. Non è per non gradire i vortri favori , ma . . . 

Duch. Ma per verità nel giardino gocciolava un 
grand’ umido , per ciò . . . 

D.Giac. Ma un pochetto almeno qui per farli una 
fciacquata co quarche cofa dorce . . . 

Lau. (Poterti irhbolarmi a meftdfa! ) 

Cav. (Siete mia, diche temete?) 

D.Giac. Perchè non manchi all’ obbricanza , che 
devo . 

Duch. Subito a’ complimenti . Sorella per non dif- 
guftarlo . 

Lau. Altra volta-, fe vi pare. 

D.Giac. Non mi faccia rto torto . 

Cav. ( Nulla importa . ) 

Duch. Sempre eccedete in compitezza . Via per ub* 
bidirvi . 

D.Giac. Segge, fegge, chi è Uà. ( t fervìdori en* 
frano a prender le fedie in cafa di D. Giacinto ) 
e quel diavolo non ci pare. 

Ers. Che faranno i complimenti? 

Fab. Aderto vedrete. 

Duch. Sediamo. 

La.u. Adagiatevi sì , come vi piace . 

Gons. Più fedie . 

Ers. Che faranno, il fapete voi? (a Mie he letto") 

Lau. Noi ftaremo qui . {feggono tutti , ma alquanto 
in dìfparte la Marcheftna col Cavaliere ) difeor-* 
rendo della noftra Mufica . 

Mich. Non ne fono intefo. 

Bast. * Sbeffatti , che fi troveranno!) 

Duch. Ve’ come il Cavaliere fe l’ha guadagnata, 
a difpetto del Principe . 

Gons. Sì, non l’ha fatto guardare in vifo: quan- 
to gli debbo ! 

Duch. ( vedendo che il Principe va per accoflarfi 

alla 
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alla Marchefma ) Principe , un po’ del volìro 
tabacco . 

Old. Eccolo. 

Cav. (Quella fera fventerà il tutto.) 

Lau. (Come? ) 

Cav. (Tenete da me tal parola.) 

Ers. A chi ne domanderò ? 

Duch. Perchè volete dar’ in piedi ? 

Old. Sto ben così . 

Duch. Buon tabacco ! favorite , Signor Principe, 
d’ aleggiare il mio . Non in piedi no, che mi 
rizzerò ancor’ io . 

Old. Per ubbidirvi . ( fedendofi a lei vicino ) 

Lau. (M’avete agitata.) 

Cav. (Lafciate operare al mio amore, che faprà, 
che farli . ) 

Eug. Ecco viene Scavezza, datevi pace . 

D.Giac. Rotta di collo. 

Eab. Che bello fcatolone! 

^rC 

SCENA IX. 

Scavezza, e facchino con ifcatola in tefta , e detti. 

Scav. T)Adrone mi giuoco il fervigio con al* 
A cunque cortigiano del mondo . 

D.Gf ac. Accommenza a fifa de le ttoje . Signora , con 
confidenza la prego a compatire la fcarzità del 
tempo . . . 

Duch. Oh difs’ io , che avevate a far giucare la 
volìra cortesia . ^ 

D.GtAC. Scufi,fcufi, rrobba per cotefti criati , Si- 
gnora . ( facendole porre avanti la fcatola , t apre , 
e la Duchejfa ne dà attorno ) 

Scav. Roba di due lire la libbra, non fi burla. 

Fab. Taci mattacelo . 


Scav. 
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Scav. Che dì tu ? ho fatto più d’ un mattamatti- 
co i gira , togli , vieni , va , e ’1 tutto è qui , di- 
co fra pochi momenti . 

D.Gtac. Dico va , o che te faccio rociolà per 
doje ora . 

Duch. O i bei canditi ! 

Gons. Non ho veduto i migliori . 

Duch. Sorella non vuol guftarne . 

Lau. In cafa me ne favorirete. 

Duch. Cavaliere , e voi ? 

Cav. Colà pure, Signora. 

Duch. Ma perchè no? 

Lau. Sta dandomi le notizie del teatro di Parma. 
Cav. Per la recita , eh’ è ita in ifeena la feorfa 
fettimana . 

Ers. (Anche delle volpi fi piglia. ) 

Bast. ( Lo fparviere dà nella ragna . ) 

Lau. (O Dio temo del tuo periglio. ) 

Ca v. ( Che dì tu ? per te non curo nè men la morte.) 
Lau. (Ed io per te temo dell’aria fteffa . ) 

Scav. Ecco l’altra, giufto al tempo fuo. ( arriva 
altro facchino con altra fcatola in tejìà ) 

Eug. ( Che domine ha fatto coftui ! ) 

Scav. Padrone, roba migliore dell’altra. 

D.Gi a c. ( Diavolo , Si Gè , cliifto l’ ha fatta nera . ) 
Eug. ( L’ ho preveduto . ) 

D.Giac. (Fallo votà vico.) 

Fab. * E' più fciocco chi lo tiene . ) 

Eug. ( La icatola fi è veduta , gli è un vituperio . ) 

: Scav. Cofa avete , Padrone , è miglior della prima. 
Duch. Guftatene un altro pezzetto , Signor PriiV • 
c ipe . ( porgendogliele ) 

D.Giac. (Me fchiatta na vena ’mpietto . ) 

Fab. (Balordo. ) 

Scav. E' migliore dell’altra, che dì tu? 

Eug. ( Pazientate ; prefentatela alla Marchefina . ) 
Gons. Oh troppa profusione ! forella, vedete, vedete, 
D.Giac. (Bonanotte. ) 

Duch. 
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Duch. Qual’ eccedo ! 

D.Gtac. Altra bagattella per la Signora Marchefa. 
Cav. D. Giacinto complimenta ancor voi. 

Lau. (Oh quello ci didoglie.) 

Ers. Si lavora qui molto bene di quella roba? 
Fab. Beniflìmo . 

Ers. In abbondanza ? 

Fab. Per chi ha quattrini. 

Ers. S’ intende . 

D.Giac. Non ho quello merito, ma l’ardire lo ca- 
< giona 1’ arroganza . ( preferitemelo la feconda fca- 
tola alla Marchefma ) 

Lau. GrandilTuna vollra gentilezza ; redo tenuta 
del favore . 

Cav. Da uno della fua compitezza non fi poteva 
afpettar di meno . 

D.Gt ac. Mi mortifica infallantemente . 

Lau. Sorella , guiderete di quell’ altra con cotefti Ca- 
valieri . (/# portarla avanti la Duchcffa , che ancor 
ne difponc ) 

Duch. Voi ne fate andar carichi a cala . 

D.Giac. Bagattella, fenza tempo j incurre , incurre . 
Duch. Vediamo. ( fa fcoprirla ) 

Cav. (Nè men ferena vi veggo. ) 

I.au. (Ah che tale vorrei edere. ) 

Sca v. E viva Maellro Ambrogio , 1* ha fatta da uom 
d’ onore . 

Eug. Oh confufione , che cofa è quella ! ( compari - 
feono tre altri facchini con altrettante fcatole ) 
Fab. Ha prefo roba da tutte le botteghe di Fer- 
rara . 

Eug. Signor D. Giacinto , tre altre fcatole . 
D.Giac. (Commo? ) 

Fab. ( Maggiori delle prime . ) 

D.Giac. (O defperazione ! ) 

Eug. (Non fate motto, è vergogna . ) 

D.Giac. (Non fate cuorno , zelfunno !) 

Eug. ( Non vogliate perderci la dima , trattate a 

sbri- 
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sbrigare , che credo vengan dell’ altre . ) 

D.Giac. (Venga? è benuta la fine de’ giorni miei.) 
Scav. N’ ho fatto venir cinque alla fine , io non 
so che far di più . 

Fab. (Matto, matto, che dì ? ) 

D.Giac. (Chiavale fla sferra a lapanza,ca fino, 
moro . ) 

Eug. ( Se ne fqno accorti . ) 

Duch. Cos 1 è , D. Giacinto ? 

Gons. Più dolci . 

Duch. Oh Dio , che profluvio ! ' 

D.Giac. ( No mme poteva venir’ un pantico un’ora 
prima. ) 

Duch. Non mi rifpondete ? 

Eug. (Fatevene bello almeno. ) 

D.Giac. Niente, Signora. (Mme faje crepà tu puro. )- 
Serviranno per li volante de fti Cavalieri . 

Eug. ( Avete detto bene . ) 

D.Giac. (No bottone la tene) al Si Prencipe (or- 
dinnndogliene una ) 

Old. Troppo fa'vore „ Prendo ardimento , Signora, 
di prefentarvela .{e fi dà a' fervi tori della Duchcjfa ) 
Ers. Butta via così le fue doble coftui ? 

Fab. Io non ne ho ricolte mai . 

D.GrAC. A lo Si Conte. ( ordinandogliene uri altra, 
che pure fi dà agli Jlcffi fervitori ) 

Gons. A me fi poteva rifparmiare . 

Duch. Tutti fi rifondono a me quelli favori . 
Eug. ( Quell’ altra al Cavaliere , non ci è rimedio. ) 
D.Giac. *Sì pe l’obbreco, che l’aggio.) 

Eug. ( Fate della necefiìtà virtù . ) 

D.Giac. A lo Si Caalicro . ( ordinandogli Interza ) 
Cav. Senza di quello era perfuafo della vollra gen- 
tilezza . Riceverò ancor’ io quell’ onore di preiert- 
tarvela . ( e fi dà pure a ’ fervitori della DucheJJa ) 
Duch. Tutto a me , ma perchè mai ? 

D.Giac. Signora, non vorrei elfercaufa di più in- 
comito, cafcano li corpufcoli a pezzi . 

Duch. 
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Duch. Levate . Sì andiamo , che ci è da far mol- 
to . D.Giacinto , i ringraziamenti ve li faremo 
quella fera al fellino . 

D.GrAc. M’ ha onorato foperchio , burlarà . 

’ Duch. Favorite con noi . 

D.Giac. Sto fervendola, (va per darle la manose 
vien trattenuto da Eugenio ) 

Eug. ( Non partite : i garzoni de’ confettieri fon 
qui afpettandovi . ) 

D.Giac. (Senza credito puro. ) 

Lau. Ne avviamo a cafa noi . 

D.Giac. Sì gioja mia.) 

Duch. Come v’aggrada . Non tardate. ( a D.Giacinto ) 
D.Giac. Spiccio un nigoziello , e so a ’ fuoi piedi. 
Duch. Vi priego di non più incomodarvi , Signor 
Principe . 

Old. Tanto farò per ubbidirvi . 


SCENA X. 

D.Giacinto, Scavezza, e Garzoni. 

D.GrAc. /'"''He dice ammico, va buono ? turco, 
areteco , cano renegato , fei ommo, 
fei cavallo , fei ciuccio . che mmalora sì ? 

Scav. A che colpo io? 

D.Giac. A cche curpe ? fcervellato, ’mpelìato. 

Scav. Mi fian colloro i tellimonj ; ho cercato di 
tre forte al padron tuo io ? sì , e al tuo ? bene, 
tre altre al tuo , dì ? ( e tutti fan cenno di s) ) 
ecco , che non l’ avean colloro ; poteva io farle 
nafeere ? 

D.Giac. O fcannatorate ' e cheflo n’è peo? a corn- 
ino dice tu mo n’ avarrilfe voluto porta cchiù ? 

Scav. Ma dubitar di ciò, è dubitar dell’evidenza: 
io avea avuto l’ ordine di portarne tre volte tre; 
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ma io n’ avrei voluto portare più , per la mia 
buona volontà . 

D.Giac. Cchiù de tre bote tre porzì? 

Scav. Certo, certo, caro il mio Padrone , chi piii 
fa meglio fa . , 

D.Giac. Appila , appila : peo potea reufcì : canca- 
ro l’aggio trovate ’nterra . Si no nce nn’ è cchiù, 
ca io vatto la capo mia , e la foja a ilo muro , non 
è tutt’uno? 

Scav. Tutto uno. 

D.Giac. Stutamm'o . Che s’ ha da pagà ? chifte fo li 
dolure . ( i garzoni pre fontano le note de dolci ) Non 
voglio carte: dica Ufcfa. 

Scav. Non altro , che dugenquaranta libbre , e ’1 
collo delle fcatole di più . 

D.Giac. Co lo buon’anno, e lo malo giorno. 

Scav. Ogni libbra due lire ... ogni lira venzoldi. 

D.Giac. Ogne pparola un reverzo , ogni revierzodì 
libbre de fango , e ppo paga co sfizio . ( va per 
batterlo ) 

Scav. Dopo il ben fare , quello ? ci farà la giullizia. 

D.Giac. Giullizia ? No la facimmo longa . Na li- 
ra la libbra ve valla ? ( tutti fan cenno di no ) no?., 
na lira, e quarto, manco ?...na lira, e meza? 
ncoccia . . . due meno un quarto ?... tuolle . Poz- 
zate morì de fubbeto tutte feje , vuje , chi v’ ha 
chiammate , chi fe l’ ha mangiate , chi l’ ha ben- 
nute , e chi l’ ha da . . . ah birbante . ( va per 
bajlonarli , e in queflo i garzoni fi rifentono , ed 
egli tira fuori mezza fpada , e Scavezza grida ) 

Scav. Giullizia, giullizia. 

D.Giac. Che ghiollizia? co mmico? che nomme 
la potette piglià manco co mmico ? i’ so cchillo 
che 11’ aggio da caca, e no mme la pozzo piglià 
manco co mmico ? te vaa no cancaro a te , e la 
jollizia , 
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Galleria apparecchiata a fejìino. 

Eugenio , Micheletto ,.c Fabiuccio . Ser- 
vitori , che affettano le lumiere. 

Eug. T>Ene bene, ammetto le tue difcolpe (fi- 
.D gliuoli , fare pulito ) ti ho rimeffo il tut- 
to , non fe ne parli più ; ma ... 

Mich. Ma MelTer mio , in che altro vi ho differvito 
io , che polliate chiamarvi mal contento di me? 

Eug. Se prima mi crucciava in vederti folamente 
aitar gli occhi in faccia all’Errighetta , che allora 
non mi fi atteneva , ora eh’ ella è già fatta mia 
moglie, non vo’ che ti palli nè men per pen- 
fiero , intendi , intendi ? 

Mich. Vortra moglie l’Errighetta? 

Eug. Sì , ti sa duro ? 

Fab. (Gli fi è morto il fiato in gotto. ) 

JMich. Ne godo . E quando avete effettuate le notte? 

Eug. E' mancato per me,figliuol mio, di non ef- 
fettuarle in quello punto . L’ ha ftabilite già la Pa- 
drona , a cui fi afpettava lo ftabilirle . 

Mich. Stabilite dunque? 

Fab. (Non fe ne vuol rendere per fuafo . ) 

Mich. Quella ftefla Padrona , dal cui confentimen- 
to dipendono le notte dell’Errighetta , quella l’ha 
già maritata . 

Eug. Diciam tutt’ uno . 

Mich. Ma non . . . 

Eug. Ma non che ? 

Mich. Ma non con voi . 

Eug. L’ avrà data a te forfè ? ah ah . 

Mich. Giulio vi fiete apporto . La Padrona l’ha 

con* . 
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conceduta a me : non ci è che fare . 

Eug. Vuoi eh’ io ftia a garrir teco ? non è luo- 
go , non è tempo . 

Fab. ( Lanciatelo in mal’ ora , non vedete, eh’ è 
uno feoftumato . ) 

Mich. Senza che venghiate a’ rimbrotti , il vi 
porrò in chiaro in quello punto. 

Eug. Come fi porrà in chiaro? 

Mich. Colla Padrona fteffa . 

Eug. La Padrona è in gabinetto a raffazzonarli 
per lo fellino. 

Mich. Fabiuccio , che può entrar da lei , baderà 
che le dica due parole . 

Fab. E che dovrò dire? 

Mich. Elfendo voftra moglie l’Errighetta, avete pia* 
cere , che balli quella iera al fellino, o no? 

Eug. Oibò , oibò ; non ilUr con quella fperanza. 

Mich. Bene . Facciam così . Entrerà dalla Padrona, 
e le dirà da parte vollra^ , che non è di vollro 
genio , che 1’ Errighetta balli ; e le foggiugne- 
rà folamente , eh’ io su di ciò fon di contrario 
fentimento . 

Eug. Sì mi contento . 

Fab. Vado , e vi riporterò fedelmente la fua ri* 
fpolta . ( via ) 

Mich. Or via , adelfo sì che potremmo darci una 
parola l’un l’altro. 

Eug. Che parola ? 

Mich. Se riporterà d’ averla Inabilita per vofìra 
moglie , io farò ’1 compare > fe per mia , farete 
voi a me tal favore . 

Eug. Tu ’l compare ? oibò , oibò : canchita ! que- 
lli compari , e comari , per lo più fanno de’ be’ 
colpi , oibò , oibò . Credi pure , che la ri ab- 
bia a vedere col cannocchiale . No no , compare! 

Mich. Non fe ne ragioni più . Almeno riufeend* 
volìra , io farò un regalo alla fpofa . 

Eug. Che? 

I 2 Mich. 


Digitized by Google 


1 


\ ^2 ATTO 

Mich. Se poi folle mia , gliele farete voi . 

Euc. Regalo ? tu regalo a mia moglie ? meglio f 
e non vuoi pervaderti , che 1’ abbi a divenir ne- 
mico capitale . 

Mich. Ecco che viene . 

SCENA XII; 

Fabiuccio , e detti . 

Eug. Odrò del tuo difinganno. 

Mich. VJ Sarà bella a fentire . 

Eug. Che fu ? ... 

Fab. Sogno, Mertere, eh andò tallito. 

Mich. Ma mi fi faccia fapere . . 

Fab Ho detto : Signora , Micheletto vuol inten- 
dere s’ è piacere di V. E. che l’ Errighetta bal- 
li al feftino ? e qui ella m’ ha interrotto con di- 
re ... 

Eug. Con dire? . , .. . 

Fab. E'fua moglie le faccia fare quel che gli piace . 

Eug. (Oimè, fono fiato aggirato. ) >- 

Fab. (Che potevate afpettare da quel carciofo di 
D. Giacinto? ) 

Eug. (Tal fia dime,fe noi farò fudar di Genna- 

Mtch. Cos’ è , Meflere , che tanto digrignare? feb- 
ben poi fofle così , io vo alla moda ; voi fa- 
rete il compare, potrete venire, regalare, e io 
ordinerò a mi i moglie 5 che fi faccia veder pii 
da voi, che da me, volete di più? 

Eug. Or non ift.fi tu a cuculiare ? ma tal ti av- 
venga qual colla moda fuole avvenire , va . 

Mich. Ma quando fi trattafle della perfona voftra, 
io vi fiderei fino il ferraglio delle donne , s io 
folTi il Gran Signore . 

Eug. 
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Eug. Ragazzone arrogante , va in bordello . 

Fab. (Meflere, voltategli le fpalle, che altro non 
ci è a fare . ) 

Eug. Va in bordello . ( e via con Fabiuccio ) 
Mich. Che piacere! Troja diftrutta.(e via) 



SCENA XIII. 


Gonsalvo , e Cavaliere. 

Gons. T TI giuro , che vi debbo la vita . Mi avete 
V fatto aver’ il piacere , eh’ e’ non abbia 
potuto guardarla in vifo. 

Cav. Di tanto potete elfer ficuro , eh’ ella n’ è 
lontana quanto il moto dal fermo. 

Gons. Adelfo sì che pollo fperar tutto . Ma come 
riconofcerà Cafa Quirinefi gli obblighi infiniti, 
ch’ha con voi ì io vi giuro , che ho veduto mia 
forella difperata . 

Cav. Perchè? 

Gons. Farneticava dicendomi : Gonfalvo , trova mo- 
do , e via , ch’io polla comparir grata , che ’l 
mondo polla vedermi fgravata del pelo del Ca- 
valiere . In tanto che io per non vederla agita- 
ta, le ho dato un configlio. 

Cav. Eh che burlate . Il pefo è mio, gli obbli- 
ghi l’ ho io contratti , conftgliate a me per dif- 
obbligarmi . 

Gons. Quando anche cib folle , il che non è , fil- 
mo , che l’attenerli al mio configlio torni in 

^ acconcio per ambidue . 

Cav. * Che dirà coftui ! ) 

Gons. Or via . Ella fi vanterà voftra moglie , e 
voi le farete l’onore d’elfere fuo marito . Chi poi 
di voi fi conofccrà più dell’altro obbligato foddis- 
fara a quanto deve . 

I 3 
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Cav. * Oh, fin dove giugne la sfacciataggine ! ) 

Gons. Che dite l’ approvate ? 

Cav. Son’ avvilito in vedermi fopraffatto da un 
favore , che non potea immaginare ; ma non per 
quefto m’ efce di mente , che a tanto non giu- 
gne il mio picciolo edere . Un foreftiere . . . 

Gons. Qual voi vi fiate , s’ afpetta a noi ad efami- 
narfi . Quefto sì credete pure , che fiete , e farete 
accolto per fregio , e decoro del noftro Ca- 
fato : 

Cav. Siete , Conte , in un abbaglio , che maggiore... 

Cons. In quefto abbaglio godrò d’efter’ incorfo . 
M ia forella quefta fera darà pubblico atteftato 
dell’onore , che gliene viene . Refta a dir’ altro? 

Cav. * Finirà ancor quefta noja . ) 

Gons. Che cofa le rapporterò ? 

Cav. Che quefta fera vedrà dame operazioni con-» 
facenti al mio dovere'. 

Gons. Mi confolate. Pollò atteftargliele ? 

Cav. Quanto ho detto è fulla mia parola. 

Gons. Bene ; dove andate voi ? 

Cav. A prepararmi per lo feftino. (vìa) 

Gons. Qui vi attenderò . Ah Violante tu fe’ nel 
porto , ed io ancora in alto mare , e foffe alme- 
no in calma. 

K JVC W\. Av 

SCENA XIV. 

Micheletto, e detto. 

MrcH. C*Ignor Conte , è giunto il Marchefe Bor- 
J tolani . 

Gons. Sì bene : quefto Cavaliere è flato da me 
pregato perchè affilia all’ ingreflo de’ mascherati. 
Va , c digli , che fi dia folo a’ Cavalieri , e alle 
Dame . 

Mich. 
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Mich. Benifiimo . ( e via ) 

Gons. Eugenio, 



SCENA XV. 


Fabiuccio , e poi Eugenio, e detto , 

Fab. A Dedo il chiamo, Signore. 

Gons. l\ Predo , predo . 

Fab. Meder’ Eugenio . 

Eug. Eccomi . 

Gons. Son pronti i fonatori? 

Eug. Il tutto è all’ ordine . 

Gons. Situategli . Il bottigliere dia pronto per 
chiunque voglia eder fervito di cioccolatte , dol* 
ci , tè , rofolì ; 1’ acqua fia gelata . 

Eug. E' fatto . La bottiglieria per maggior como- 
do l’ ho fatta porre in queda danza vicina . 

Gons. Bene: voi darete all’ufcio della fala,e ne 
darete avvifo di chiunque entra . 

Eug. Non è il primo fedino , Signor Conte , do- 
v’ io abbia fervito . 

Gons. Vo ’ a pormi in mafehera : fate illuminare. 



SCENA XVI. 


Eugenio, e Fabiuccio . Servidori , che allumano, 
e fonatori , che entrano . 

Eug. /^Hiamate ad allumare . 

Fab. Ad allumare. 

Eug. Entrino i fonatori . Ah do colla morte ad* 
dodo , e debbo penfare a fedini . 

Fab. Ed io credo, che qualche altra cofa potrede 
ancor fare, • I 4 Eug. 
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Eug. E la farò . Or via quello è il voftro luogo . 
(fituando i fonatori ) Tu Fabiuccio accudirai a chi 
entra . Ah per tutti fcorgo allegria , fuor che per 
me ; trilla la mia fortuna ! Tempre con me rab* 
brulicata , Tempre accapigliata ! 

SCENA XVII. 

Gonsalvo , e Duchessa, mafcherati . 

Gons. /^He Hate di nuovo a dubitare? vi dico, 
che v’ ho fituato la cofa in iftato , me* 
glio forfè di quello , che avrefte faputo far da 
voi fteffa . 

Duch. Da me ? io mi farei confufa in tanta vergo- 
gna . . 

Gons. Il vi credo; non ho fatto poco per aderi- 
re al voftro genio , a trattar’ io l’ affare ; che pure 
mi è fconvenuto , a dirvela chiaramente . 

Duch. Mio genio ! meglio avrefte detto alla mia 
gratitudine . 

Gons. Sorella , quello è un nafconderfi dietro uno 
ftelo di giunchiglia . Dite pure , e direte con ragio- 
ne , che la fua virtù , il tratto , il garbo , la fimpa- 
tla , hanno in voi cagionata quell’ inclinazio- 
ne , che avete con lui ; tralafciando la confide- 
razione del fuo legnaggio , che m’avete aflìcu- 
rato d’ elfervi ben palefe , . 

Duch. Gon fai vo , potete immaginare , fe tutto fia 
flato da me ben bene efaminato . 

Go ns. Or’ io , ne provo quel confuolo , che può , 
e deve fentirne un voftro amantiflìmo fratello . 
Voi già liete giunta al voftro fine ; tal folle di 
me , che fon’ ancora per via , e malagevole . 

Duch. Giova non poco però al voftro intento 
avere Ippolito per congiunto. 


Cons. 
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Gons. Sì , P ho ben avvertirò ancor’ io . 

Duch. Se la Marchefina è tanto aliena dal Prin« 
cipe , quanto avete veduto , tutto è per opera 
d’ Ippolito ; ed ella fe non inclinerà con voi oggi, 
inclinerà domani. Del rimanente, io ftimo che 
’l Principe per conto dell’accoglienza, che noti 
gli è fiata fatta , fia per aftenerfi di venire al 
feftino ; e fe mai venire , tengo per certo , che 
la Marchefina non ballerà con lui . Io intanto non 
mi gli partirò da lato ; ed egli prenderà fenza 
dubbio il partito di andarfi via , per non foffrir 
quello affronto : e con ciò voi non farete coftret- 
to a dar’ altro pafTo violento . 

Gons. Ne godo ; perchè per me era troppo gran 
rifehio . 

Duch. Or noi la regoleremo così : voi farete da Mae- 
ftro di Sala , e ballerò io con voi ; dopo invite- 
rete Ippolito, che balli con me, e dipoi balle- 
rà egli colla Marchefina ; e procurerete , che un 
altro Cavaliere balli con lei , rton già il Prin- 
cipe , fe mai ci fi troverà : farete ancora , che al- 
tri non penfi ad invitar’ a me , ma che fidamen- 
te ballino fra di loro per alcun tempo le Dame 
e’ Cavalieri , che verranno ; fenza curarvi affat- 
to del Principe ; mentre a capo a poco la Mar- 
chefina fe n’ entrerà ; avendomi detto di non po* 
terfi trattenere a dilungo . 

Gons. Voi 1’ avete affai ben divifata : farà mio 
pefo . 

Duch. Il Marchefe non è ancora tornato di Corte. 

Gons. No ; la chiamata credo fia fiata di molta 
* importanza; ond’egli è facil cofa che tardi . 

Duch. Tanto meglio dunque . 


SCE- 
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SCENA XVIII. 

Fabtuccto , ? pò/' D. Giacinto , ed Eugenio 
co» /»/« Dame , e Cavalieri mascherati , che 
non parlano , e deft/ . 

Far. T^Ntrano Dame , e Cavalieri mafeherati , 

Signora . 

Duch. Gonfalvo , proccurate fa per chi Ha ciafcu- 
no , e datemene avvifo. 

Gons. ( alC entrar che fa D. Giacinto ) Conofcetc 
coftui . 

Duch. Che vi pare? gli è D.Giacinto. 

Go ns. Nè difeorda da fe in ogni fua operazione . 
( D. Giacinto [tede , ed Eugenio gli fi accofia da 
dietro parlandogli in fegreto ) 

Eug. Signor D.Giacinto, è ita in fummo lamia 
moglie , e ’1 vento fi portò via la voftra . 

D.Giac. Comrao , commo ? 

Eug. Errighetta è Hata data a Micheletto , e la 
DuchefTa Padrona ha già conchiufo il parentado 
col Cavaliere, col buon prò vi faccia... 

D.Giac. Diavolo ! » 

Eug. Ballate, divertitevi , e leccatevi le dita . (via) 

D.Giac. E mino mme lo ddice ? viene ccà , Pien- 
te : addò è ghiuto ? o D.Giacinto , così fei trattato! 

Fab. Mafchere . ( entrano i mafeherati P un dopo 
P altro , c tra efsi la Marchefina ) 

Duch. Ecco la Marchefina . 

Gons. Che leggiadria! che portamento! 


* 
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SCENA XIX. 

La Marchesina , Cavaliere , e poi Olderico 
mafcherati , infeme con altri , che non parlano ; 
r Ersilia , e /’Errighetta feparata- 
mente , e detti . 

Duch. pignora Mafchera , qui è da federe ; lafcia* 
O tevi guardare . ( alla Marchefma ) 

D.Giac. * Mmalora , luce co le rrobbe meje , e ppo 
mme chiava un vico in faccia , ent’ azzione ! ) 

Gons. Sorella , conofcete coftui ? Egli è il voftro 
Cavaliere . 

Duch. N 1 è dato avvifato il mio cuore in vederlo. 

Fab. Mafchere. 

Gons. O maledizione ! quelli è ’l Principe certa* 
mente . 

Duch. Non vi fmarrite : difponete come abbiam 
concertato . 

D.Giac. * S’ afpetta cchiù bituperio da na tito* 
lata de zubba , che da na ciantella : che fulfc 
accifa . ) 

Gons. (Voi ballerete, e la Marchefma refterà fo- 
la a federe . ) 

Duch. Signora Mafchera , favorirà tenermi quel 
luogo ( al Cavaliere , che va a federfi nel luogo 
della Ducheffa accanto alla Marchefma ) (All’ al- 
zarfi poi del Cavaliere , fedetc voi . ) ( a Gonfalvo ) 

Old. Chi è colui , che ciarla colla Marchefma ? 

D.Giac. E' il gallo d’ogni gallina. 

Old. Ma pure? 

D.Giac. Chillo frodiero, frodato. 

Primo minuetto . Ducheffa , e Gonfalvo . 
Secondo minuetto . Ducheffa , e Cavaliere . E Gon- 
falvo fede accanto alla Marchefma . 

Ter- 
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T erzo minuetto . Cavaliere colla Marchejina . 

Quarto minuetto . La Marcheftna con una ma J 
fchera muta . 

Old. Come ! io pofpofto ad ogn’ altro ? 

D.Giac. Ccà Si Prencepe mio, va lo munno ala 
fmerza . 

Old. Finirà dolorofa . 

D.Giac. Di chi s’avarria da fa cunto , fé tiene 
per pezza di piedi . A la forca . 

Altri minuetti tra mafchcrc mute . 

Old. Non fi foffero forfè avveduti di me? 

D.Giac. Mo lo ppubbrico io . . . caccerò fta varvera 
di Ducheffa , e anche li pefa , lei caccerà il Si 
Principe, e Ufcxa po fe po caccia lafpofa.Agge 
pacienzia . ( s alza per invitar la Ducheffa ) 

Old. Fin dove fi potrà . 

Gons. (Non vi curate D.Giacinto , d’ invitar mia 
forella . ) 

D.Giac. ( Meglio ! io per quello fio quà , fe no 
non ci farebbe venuto. ) 

Gons. (Fate così, eh’ è cofa che m’importa. ) 

D.Giac. (Ma il non effere rifquardato un callo, 
non va bene ; e lo Si Prenci pe accofsì dice . ) 

Gons. ( E non v’importi nò men di lui. ) 

D.Giac. * Mi difpiace , che non fite morti di 
fubbito tutte quante .) Io chi ho da cacciare ? la 
Sia Ducheffa mi tocca . ( e di nuovo s incam- 
mina verfo la Ducheffa ) 

Gons. (Ma fe v’ho pregato di non curarvcne . ) 
( rapinandolo ) 

D.Giac. * E' fatto ilpafticcio.O denari mieje but- 
tati alla lava ! ) 

Lau. ( alzandoft da federe ) Sorella reftate voi , 
ch’io non poffo più. 

. Duch. Come v’ aggrada . 

Old. Fermate , Madama , non debb’ io aver’ il 
contento d’ effer’ onorato da voi ? 

Lau. Sarei pronta, ma più non mi reggo. 

Old. 
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Old. Ma è foverchia la (cortesia . 

Duch. Non può, io ve n’ afficuro. 

Gons. Cavaliere , fpezzatela . 

Cav. Io la finirò per certo. 

Lau. Non so che cofa vogliate dirvi. ( e va per 
entrar ferie colla Due beffa , al che Olderico l' im- 
pedì fee in full' ufeto ) 

Old. Si contenti la Signora Duchelfa , eh’ io polla 
fervida . 

Cav. Fin qui fi è potuto diffimulare . 

Duch. Frapponiti , Cavaliere . 

Cav. Principe Olderico , quella Dama non avrà 
marito , che colui , a cui fi è giurata . Quelli è 
Camillo Pallavicini , Camillo Pallavicini fon’ io . 

Tutti . Oh . . . 

Lau. A te , Camillo , giurai fede , a te la confermo* 

Cav. Folle , e liete mia . ( ponendo in dito altro 
anello alla Marchefina , fi danno la mano f un 
l' altro ) 

Duch. Ah traditore ! 

Gons. Morirai , infame . ( ed entra a prender la 
fpada ) 

Old. Per le mie mani , fellone . ( dando di mano 
alla fpada d 1 uno de' fonatori ) 

Cav. In altro luo^o foddisfarovvi , venite .( il Ca- 
valiere tirando fuori la fpada , portagli da Ba- 
fiiano , eh' entra al romorc , s' avvia fuori in fret- 
ta , e dopo gli corron tutti dietro colle fpade nude, 
alla mano ) 

Duch. Barbaro, alfalfino , infidiatore , accorrete, 
accorrete . 

Lau. Mal parlate , Duchelfa . Oh Dio trattenetegli! 

Ers. Corro, ma che polfo far’ io? 

Duch. Quanto mi meraviglio di voltra leggerez- 
za ! Accorrete . 

Lau. Parlate di leggerezza , e ogn’ uno ve n’ ha 
notata . 

Duch. Oh Dio,Gonfalvo mio ! Corri tw. (accen- 
nando al? Errighetta) Èr&. 
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£rr. Che farò io? 

Lau. Ah Camillo mio , chi ti difende ! 

Duch. Quelli rei concertati fi congiurano in cafa 
mia ? non ci è chi avvilì il Marchefe ? 

Lau. Dirette meglio , che da voi fi fe concertato, 
perch’ io venilfi qui per adempiere le voftre mal 
nate voglie . 

Duch. Non ho mai creduto chiamarvi a me , per- 
chè fotte l’autrice dell’ etterminio di mia cafa . 
Che farò ? chi sa che n’ avviene ! 

Lau. Se voi liete 1’ autrice d’ ogni danno , come 
darne la colpa ad altri . Mio bene tu in peri- 
glio , ed io vivo ! 

Duch. Ah mal’ accorta che fui a non conofcerti , 
vituperofo , micidiale ! voglio ftrapparti il cuore 
con quelle mani . 

Lau. Strapparlo dovrefte a chi ordì il tradimento . 

Duch. E chi mai fe non il finto affalfino? 

Lau. Ne mente chi *1 dice. Voi fervendovi della 
mia foferizione , falfafte que’ fenfi , eh’ io nè meno 
fognai . 

Duch. Parlate da poco accorta . 

Lau. Parlo da faggia ; nè so, come il roflor non 
vi avvampi . 

Duch. Micheletto, che rapporti? 

Lau. Che farà del mio bene ! 

SCENA XX. 

Micheletto , e detti . 

DucH.-.T)Retto Micheletto, dì. 

Mich. 1 II Principe caduto a terra s’ è ritira- 
lo ; ora fi batte il Signor Conte col Cavaliere. 

Duch. Oh me difperata ! 

Lau. Ah Dio , proteggi la mia vita ! 

/ Duch. 
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Duch. Non ci è chi gli divida ? 

Mfch. Non s’ arrifchia perfona , perchè fi tira 
fpietatamente a chi vuol frapporli . ( va fuori 
di nuovo ) 

Duch. Ah fangue mio , chi ti fdverà ! vado io . 

Lau. Come può mai lcampar da tanti ! meglio è 
eh’ io m’ uccida . ( correndo fuori vie n trattenuta ) 

/#e Ae ao 

SCENA XXI. 

i’ Errighetta , Eugenio, ^Ersilia , poi Mi- 
CHELETTO , FABIUCCIO , * detti. 

Err. ' | ^attenetevi , Signora, fono divifi . 

Eug. X E' giunto il Marchefe , fon divifi , Si- 
gnora , chetatevi . 

Lau. Erfilia mia, che nuova mi dai tu? 

Ers. Animo, animo, buona nuova. 

Duch. Che dice il Marchefe? 

Eug. Tanto non so ; perchè dalla fineftra ho inte- 
fo ch’era giunto. 

Ers. Il Marchefe è giunto in tempo , e ho ve- 
duto a lume di luna il tutto fedato j egli ha ab- 
bracciato ftretto il Principe Olderico . 

Lau. Che? Oh Dio! 

Duch. Che può elTere ? gite ragguagliateci . 

Ers. Piangeva dirottamente . 

Lau. (Ah dolore uccidimi. Che dirà di me! ) 

Ers. (Piange, ma ho intefo in confido per alle- 
grezza. ) 

Lau. (Come? ) 

Ers. (Vado per faper di piò : mi rode là curiofità . ) 

Duch. Gonfalvo ha patito alcun danno ? 

Eug. Non Signora , non Signora . 

Err. Son tutti fertanti in vifo . Chiamerò Miche- 
letto. ( va y e torna ) 

* Duch. 
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Duch. Affrettalo . 

Ers. Eccoli, eccoli per le fcale. 

Lau. (Qual vifo ha fatto mio padre a Camillo? 

Ers. (Ho veduto con quell’ occhi efler tutti gio- 
condi , perchè la (cala è ben lullrata . ) 

Duch. Che tarda ? 

Lau. (Chi sà fe ancora gli è nota la cagion del 
romore ! ) 

Ers. ( Gli farà nota ; ma che ha egli a fare infine? 

Err. Signora, ecco Micheletto. 

Lau. (Oh Dio che farà di te Laura! ) 

Duch. Micheletto, come palfa Gonfalvo? 

Mtch. Beniflìmo; vi fono delle gran novità, ho 
intefo dire in confufo , effere il Principe Olde- 
rico figlio del Marchefè. 

Lau. ( Che dice coflui ! ) 

Ers. Tornate a dire . 

Duch. Come figlio? 

Fab. Figlio sì Signora, è vero l’ho ’ntefo ancor’ io. 

Err. Stimo calmata la tempefìa . Eccoli tutti , 
Signora . 



SCENA XXII. 

Marchese , Olderico , Gonsalvo , D. Giacin* 
to , e detti ; e Cavaliere , che rejìa alla 
buffola non veduto . 

Duch. Olgnor Marchefe , la voflra affenza ha par* 
torito (concerti . 

March. Anzi gioje , e contenti ' 

D.Giac. ( colla jpa da nuda alla mano) Eccolo (ano, 
e farvo , Signora . Quello fa fa un patrino mio 
paro , 

March. Cara figlia , non penfar eh’ io ti Aringa 
men diletta della pupilla degli occhi miei . Oh 

Dio 
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Dio , non mi reggo in piedi per 1 * allegrezza . 

( gli danno da federe ) 

Lau. Padre mio, eccomi a’piedi voftri . ( projìran- 
doglijì ) . * 

Duch. Come merita tenerezze? 

Gons. Ci è novità molto grande. 

March. Non men cara no, ora ch’io trovo un 
figlio, e tu un fratello. Strignilo figlia, fa che 

10 per la tenerezza mandi fuora gli ultimi fiati. 

Lau. Padre , la novità mi toglie il refpiro . 

March. Egli è il tuo fratello , il mio caro Fei> 

dinando , da me creduto morto bambino di men 
d’ un anno . Strignilo figlia , ftrignilo , e raddop- 
piami le lagrime. 

Duch. Che lento ! Gonfalvo fia vero ? 

Gons. Veriflìmo . 

D.Gr ac. Co le fcritture ; non occorr’ altro . 

March. Nipote, ceffi ogni rancore, e fi condoni 

11 tutto fol per amore di me, cui poco refta di 
vita per la gran gioja . 

Duch. Vivete felice , Signor zio . E v bene eh’ io mi 
fia a parte delle voftre contentezze , che $on fon 
meno che mie . 

March. Chiamato oggi in Corte , e introdotto 
da S.A. vi ho trovato la Dama della morta Du- 
cheffa fua moglie per nome la Beatrice . Il Duca 
in vedermi : Marchefe credeva darvi un genero, 
e vi dò un figlio . ( /’ abbraccia , c piangendo re- 
plica ) Figlio . 

Old. Padre non piò , che muojo . 

Duch. Seguite . _ 

March. Avvenne che la DuchefTa portò di Francia 
un bambino di men d’ un anno , nominato Olde-* 
ri co ; dicendo , effer figlio di una tal fua parente; 
e diello in cura alla Dama Beatrice che condotta 
avea feco . Io rimalo di frefeo fenza la moglie per 
la fua morte accaduta nel parto della Laura , la- 
feiata la bambina in Genova preffo la fua Non- 

K. na , , 
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na , portai qui meco ad allevare in Corte il jnio 
picciolo Ferdinando , il qual di fomigliantiffimc 
fattezze , e d’età era con Olderico . Sopraggiun- 
fe il vajuolo ad ambidue ; quel di Ferdinando be- 
nigno, quello d’ Olderico . . . 

Duch. Maligno ? 

March. Sì . Ebbe timore la Dama Beatrice del 
difpiacere della Duchelfa , fe foffe feguita , come 
feguì , la morte del fanciullo Olderico : e pri- 
ma di malignargli!! il vajuolo ; com’ ella avea 
dimeftichezza colla balia , che Ferdinando mio 
avea in cura , imbecheratala , per quanto credo , 

' condoni , ebbe agio di fcambiare i bambini ; fa- 
. cendo fempre credere , che Olderico foffe mi- 
gliorato , e Ferdinando . 

Duch. Morto? 

March. Appunto ; ma per verità avvenne tutto 
il contrario . 

• Duch. O ftupore! 

D.Giac. * Annò in fummo la dote. ) 

March. Venne la Ducheffa a morte. 

D.Giac. Finiranno i pretenzori. ) 

March. Lafciò al fuppofto Olderico comodo affé-' 
gnamento $ e raccomandatolo al Duca , cofìui lo 
fe nominare dal fuo cafato , e chi amollo col ti- 
tolo di Principe . Ma elfendofì poi moftrato con 
me affai vogliofo delle nozze della Laura per lui, 
mi fon veduto in obbligo con S. A. di non dif- 
confmtire, anzi di compromettermene feco . 
Duch. E la Beatrice tacque , e noi palesò ? 
March. Tacque fempre . Intefa però la conchiu- 
fu>ne del matrimonio , col rimorfo delle inceftuo* 
fe nozze , parlato ha oggi , e fatto , eh’ io non 
già un genero , ma con un certo fegno a me no- 
to, riconofca un mio figlio, che dalle mie braccia 
non poffo diftaccarlo . Figlio figlio . ( e toma ad 
abbracciarlo ) 

Olu. Padic , non fate , che per la tenerezza vi 
avelli a perdere. March* 
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March. Con fiderate , nipote , venendo Io con tal 
cara novella , come fuor di me Hello , trovo 
Ferdinando in periglio, e come io non Ha ri- 
mafo morto noi so . 

* * 

/.e ^R ^R ^rs /R AR 

SCENA ULTIMA. 

Cavaliere, e tutti, 

\ 

Cav. Olgnor Marchefe , io che non volendo , 
v 3 ho potuto funeftarvi tante allegrezze , 
farà ben che riceva da voi il condegno galli» ♦ 
§0 . Compiacetevi folamente eh’ io vi giuri 
che fe mai da me folle flato il Principe cono- 
feiuto per uno del voftro fangue,come tale mi 
gli farei porto accanto , e fagrificata avrei la mia 
vita, per difender la fua. 

March. Non vo ’ rancori , non vo’ gaftighi ; abbrae** 
ciò tutti , e vi ripongo dentro il mio cuore ; fic» 
come priego voi Ferdinando , di voler’ ancor fare. 

Old. Padre , egli è il Conte Pallavicini Genovcfej 
degno galantuomo , e conofciuto niente meno 
per le fue belle , e nobili azioni . . 

Cav. Tutto il mio vanto, è l’onore, che da voi 
mi viene . 

March. Pallavicino ! a chi noto più di me ? ma 
qual cagione averte , o figlio , d’ efler feco a 
duello ? 

Old. L’ordine degli avvenimenti vi farà fatto pa- 
lefe con miglior’ agio . Quello Cavaliere ebbe il 
difegno d’onorar mia forella, volendola per fua 
moglie . 

March. Mia ventura l’avrei {limata. 

Cav. Anzi non altra , che mia , Signore . 

Old. Non ne fece richiefta , vedendo forfè la vortra 
rifoluzione di darla al fuppofto Olderico . Or co» 
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me qui fconofciuto fi truovi , poi lenti rete , e 
•iurta cagione ha fatto , che non conofcendoci, 
fiamo venuti all’ armi . Egli l’ha fatta da Ca- 
valier , come nafce ; mentre fmucciandomi un 
piè nell’ affalto , fon venuto a cadere ; ed 
egli fenza temer d’effere da altri incalzato , nn 
ha porto la mano ; iicchè gli debbo la vita . Que- 
fta non ci è per ora occafione di fagrificarla per 
lui ; altra cofa , che a me s’ agguagli , io non ho, 
che la Laura, e la Laura io pnego voi d offerir- 
gli fe caro avete di vedermi difobbligato . 
March. Figlio , con doppio contento ìlfo. Io glie- 
le offero , io ne lo priego ; fe però la Laura mia 
il confente . Laura non rifpondi ? 

Duch. * Si {tenterà veramente . , ) 

DGiac. (Il maccaron dentro il cafcio. ) 

Lau. Il volere di V. E. è per me legge inviolabile. 
Cav. Fratello , a voi tutto debbo , lalciare , eh io vi 
dia un picciolo atteftato della mia nconofcenza. 

Old. Tutto è dovuto a voi . 

March. Elia è voftra , e ferva , e moglie , toglietela. 
Cav. Ella farà la mia Regina . (prendendola Lau- 
ra per mano ) 

Ers. Oh benedetta quell’ora! 

March. Afpetta figlio : fe operarti da grato , fa 
che ancor* io ingrato non rerti . Nipote , a voi 
debbo ogni cofa : un altro me pollo offerirvi ; ed 
egli è Ferdinando : farebbe fua ventura , le de- 
gnafte accettarlo per voftro fpofo. 

D.Giac. * Oh mmalqra ! ) 

Eug. ( Non ne potrà far a meno . ) 

Duch. Signor zio, a me nulla dovete^ 

D.Giac. (Che diciarrà! ) 

Old. Chiedete per me troppo, Signor Padre. 
Duch. Il voftro figliuolo merita chi fia degna diluì. 
Conofco ch’io mi fono una povera vedova sfor- 
nita di quanto pub render grata agli occhi iuoi 
ouella donna , che polla avere tanta ventura,. 
* D.Giac. 
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D.Giac. *Ah cana, già fe jetta ! ) 

Duch. E' qui mio fratello , debbo dipender da lui , 
D.Giac. * Ah renegata! ) 

Gons. Egli è per ogni verfo il partito per voi 
vantaggiofo . 

D.Giac. * Bona notte. ) 

March. Effetto di voftra gentilezza . 

D.Giac. * A echi primmo l’ è benuto ’nnanze , è fta< 
ta la cofa . ) 

March. Rigraziate il Conte, da cui ricevete ut» 
tanto favore . 

Old. Cognato , l’ occafioni faran conofcere quanto 
vi debbo . 

Gons. Debbo io tutto . Violante , egli è voftro,vi 
auguro con ciò ogni bene . ( danclofi la man 9 
il creduto Olderico colla DucheJJa ) 

D.Giac. *Abbiam finito. ) 

Gav. Se ogni uno fi moftra grato, ancor io debbo 
di fobbligarmi . Signor Conte, io ancora di mol- 
to vi fon tenuto. Cercherei fgravarrai del pefo 
in non diffami forma , quando con efibirvi mia 
forella per moglie, di tanto volefte degnarla. 
Gons. Conte Camillo , veggo , che volete coronar- 
vi d’ ogni plaufo, dando negli ecceffi della gen- 
tilezza . 

Cav. Ricordatevi di quanto vi fiete degnato per me. 
Gons. Come poffo rifiutar tant* onore ? 

Eug. (Chetatevi , non mancherà oofa degna an- 
cora per voi . ) 

D.Giac. (Gnorsì, laSià Arzilia ncè mo, che te 
pare , con quefta mi potrebbe arremmediare . ) 
Eug. (No, no. ) 

March. Quante contentezze inafpettate! 

Eug. ( Io non dico quello . ) 

D.Giac. E ghiate a mmalora. Ve so fchiavo . A 
Napole , a Napole fe ’nzorano li pare mieje , a 
Napole . 

Eug. Dove andate? ' 

K 3 D.Giac. 
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D.Giac. A Napole. 

Mich. Per dove, Signor D. Giacinto? 

D.Giac. A Napole. 

Fab. Partite, Signore? 

D.Giac. A Napole , fuflevo accife, a Napole, Uà 
fe sa chi so io. 

Duch. Fra tante nozze , è ben che li compiano 
ancor quelle dell’ Errighetta , 

Old. Con chi ? 

Duch. Con Micheletto. 

Old. Ne godo . 

Eug. (Oh mia difgrazia!) 

Duch. Via, ella è voftra. 

Mich. Sia paga dal Cielo V. E. con belliftuni 
mafchi . ( e prendefi per mano f Errighetta ) 

Fab. (Che dite MelTere ? ) 

Eug. ( Meglio così . Non ponno i giovani martini al 
dì d’oggi frenar quefte cervelline . Voleva io per- 
derci il fenno ? oibò,oibò.) 

Duchì E' già tardi . Si badi a far rinfrancare il Si- 
gnor Padre . 

March. Sì veramente, che n’ho bi fogno . 

Duch. Olà ordinate la cena , prerto , prerto . 

Fab. E' pronta, Signora. 

Duch. Andiamo . Ma prima fi faccia offequio a 
chi fi deve. 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI» 


ni 


Pancrazio Scattati vecchio , Agen--\ 
te del Principe Savona . 

La Vincenza fua figliuola del primo ^.Napoleta- 
letto . 

LaCoLUcciA altra fua figlioletta , e 
della 

Minerva Bagnuoli vecchia , madre-* 
della 

Grazia procreata col primo marito. 

Marchetto ragazzo lor fervitore. 

Kazario Poppardi vecchio, Medico. 

Alberto fuo figliuolo. 

D. Cesare Mazzalunga Doganiere.-* 

Gir ardo Falconetti .Studente, fin 
tofi il Marchcfe Ghibellini d’A- 
rezzo 


. Vercellefi . 


Ramtro Falconetti fuo cugino , an- 
che Studente, fintofi il Conte Ricci 
d’A rezzo , Segretario del finto Mar- 
chefe . 

PifRuccTo Scalefi altro Studente ac- 
conciato per fervitore in cafa D.Ce- 
fare nella Commedia , e fintofi an- 
che d’Arezzo , col nome di Egidio ,, 


Napoleta* 
ni ; ma gli 
tre ultimi al 
bi fogno par < 
telano quan- 
do r uno , e 
quando l'al- 
tro linguag- 
gio. 
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PERSONE , CHE NON PARLANO. 

Altri due Studenti travediti da fervitori del 
finto Marchefe. 

Celerino giovane , che accudifce a Nazario 
in pratica di Medicina. 

Martella fante di Pancrazio. 

Mafella giardiniera , con altri due garzoni . 

Caporale di birri , con altri quattro compagni 
di feguito di D. Cefare . 

Quattro bravi di feguito d’Alberto. 


La Scena rapprefenta la veduta Interiore di un Po» 
lagio del Principe Savona , pojìo fuori la Torre, 
del Greco , con androne , e cortile terminato da 
più archi in profpetto , per cui fi ha C entrata 
nel giardino ; dent>-ovi un picciolo appartamento 
por /’ Agente del Padrone , che ha /caletta pro- 
pria , e verone , e un balcone « che fovra/la la 
firada. 



GLI STUDENTI. 


ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Nazarto , Alberto, e Celejtino prima per via , 
che poi entrano per F androne del palagio ; e la 
Grazia dal balcone dell' appartamento 
picciolo , che {porge fulla Jlrada . 

Naz. 'nOlfi fottili, polli ineguali, ^ordimento. 
Alb. A Non trova fito il povero Speziale... 
Naz. E' morto. 

Alb. E’ morto. 

Graz. * O eccoli giunti a tempo. ) 

Naz. Pronoftico fattogli da me fin dalla prima 
vifita . 

Graz. * Non meglio d’ ora , potrebbe venirmi 
fatto di parlare al Signor Nazario. ) 

Naz. Chi è lì in balcone? 

Alb. La Signora Grazia . 

Naz, 
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Naz. Ah sì . ( Grazia ; non doveva efler’ altra', 
giacché non ci era chi fi facefle avanti . ) 

Alb. ( Non so mai farmi avanti dove fiate voi,. 
Signor Padre . ) 

Naz. (Oh il mio figlio rifpettofo! comprendo. ) 

Graz. Siate per mille volte i benvenuti, Signor 
Nazario , Signor Alberto , colla compagnia . ’ 

Naz. Afervirvi.(A te pure dil's* ella , Alberto ; o 
per rifpetto fi aveflfe ancora ad eflfere malcreato ? ) 

Graz. Buona pezza è , che mia madre attende 
ambidue . 

Naz. Eccoci a fervirla . Come fe la patta la Si- 
gnora Minerva , come fta ella ? 

Graz. Come Dio vuole , Signor Nazario mio. 
Ella voi prefente , migliora , voi lontano , peg- 
giora . 

Naz. Eh non è da maravigliarfene . La prefenza 
del medico fa migliorar l’ ammalato . 

Graz. E chi poi non godrebbe di così belle pre- 
fenze ? 

Naz. Grazie alla Signora Grazia . Per te ancora 
ha parlato, Alberto : avelli bifogno di procu- 
ratore? ) 

Graz. Eh il Signor Alberto non favorifce ogni 
forta di perfone. 

Naz. Favorirà, favorirà, o per dir meglio , farà 
favorito . Attendeteci . 

Graz. Entro ad avvifar della voftra venuta. Per- 
mettete . ( ed entra per poco ) 

Naz. Meno di ferietà , Maeftro Alberto, che non 
ancora fe’ Protomedico , meno di ferietà . Oh mi 
dimenticai di dire , che mi avellerò fatto trovar 
del fuoco ; ch’io gelerò fuori di quello verone, 
dove fe ne fta Tempre la Signora Minerva . Sì 
falite prima voi , prevenitegliele . ( Alberto , e 
Celerino montano fui P appartamento picciolo per la 
fua / caletta ) 
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SCENA II. 

La Grazia che torna , e Nazario. 

• 

Graz. ''VI zi, Signor Nazario , non vi fia di- 
C-u fcaro il trattenervi un momento j eh* 
ho un motto a farvi . 

Naz. Eccomi volentieri a fervirvi . 

Graz. Signor Nazario mio, ben m’ accorfi . . . 
or via giù il ritegno. Io ben m’ accorfi fin da 
fett’ anni indietro in Vercelli, che voi pentalte 
a detonarmi per ifpofa del Signor Alberto volìro 
figliuolo . Or io vedendovi poi qui fermato, e 
fperando che abbiate lo Hello difegno di prima, 
priegovi a ribattere in ciò un colpo fpietato di 
mia perverta fortuna . 

Naz. Se vale a dir vero . . . giù il ritegno an« 
che per me . Sì vel confelTo , e non folo perfidio 
nel mio penfiero , ma vi dico , che eflendomi 
convenuto per un finifìro accadutomi , lafciar 
Vercelli, e portarmi qui in Regno, mi fon Af- 
fato in quello villaggio della Torre del Greco, 
dove mi ho proccurata la condotta di medico 
ordinario ; polfo dire a folo oggetto di far che 
voi fiate moglie d’Alberto mio . Nè badate , vi 
priego , alla fua talvatichezza , che ben farò io, 
eh’ e’ fia di voi prima amorofo , che marito ; 
e Itatene pur ficura . 

Graz. Ch’egli fia tanto dime fvogliato n’accufo 
il mio poco merito : ma che mia madre mi vo- 
glia pofporre alla Coluccia, alla mia forella uterina 
appena di nov’ anni , con ferbarla pel Signor Al- 
berto, e darmi in moglie a D. Cefare il Doga- 
niere , eh’ è quanto dire a un goffo , a un gat- 
tomammone, cota , che inorridifeo folo a pen- 

lar- 
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farla ; quello è ’1 colpo che fcanfar mi dovete, 
caro il mio Signor Nazario ftimatiflimo . 

Naz. O bella! come, come ? io far che Alberto 
prenda . . eh che s’ ha fatto male i conti la 

Signora Minerva . Io vo’ che la moglie di mio 
figliuolo mi entri in cafa prima di doman l’al- 
tro , s’ è portibile $ non già eh’ abbiano a palfar* 
anni , e anni ; e quella moglie farete voi : ma 
vo’ che non fiate fola ad entrarvi . 

Graz. E ne pollo viver ficura? 

Naz. Sulla mia parola. Ma . . . fuori il ritegno 
fi dille : della Signora Vincenza poi la figliuola 
del voltro patrigno , che avralfene a fare? 

Graz. So quanto vorrelle dirmi . La Vincenza 
fa di me più conto , che fe mi forte carnai fo- 
rella : e io 1’ ho quali che difpolla per voi ; e 
vi afiìcuro ... oh fon chiamata . ( parlando 
dentro ) Eccomi , vengo . Vi balla Signor Nazario, 
che fappiate quanto per ora ho potuto dirvi . 
Ma l’una mano laverà 1’ altra .( entra ) 

Naz. Tenetele tutte e due per lavate , vi dico . Ór 
via non s’ afpetti tempo . ( entra in cortile ) Fate 
che fia pronto il fuoco , Signor Celellino . ( il guai 
nell' atto del calare torna su ) Alberto , fenti un 
po’ tu . ( nel mentre che Alberto cala ) Ve’ fe 1’ ha 
penfata a fchimbefcio quella fantallica della Mi* 
nerva ! 

»» - 

SCENA- III. 

Alberto j e Nazario. 

Alb. {già calato ) TJ'Ccomi. 

Naz. r a Alberto , alle corte . Fin da 

fett’anni in dietro , tuttoché ragazzo , ti accorgerti, 
« so che t’ aggradì , eh’ io t’ averti dellinata la 
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moglie , e moglie tale , che di gran lunga paf- 

• fava , e palla la mia afpettativa . Quella Itelfa al 
prefentc io ti confermo ; ella è giovanetta , giun- 
ta al fuo punto , bella , favia , galante , e che 
può darti quella dote, che tu non puoi dare a 
tua forella ; e che . . . Chi ella fia ben po- 
trefti indovinarlo fe vuoi ; che ... Eh non mi 
ftare a torcer’ il mufo, che mi vedrai torto far’ 
il vifo dell’ armi , intendi ? Mi fi rifponda. 

Alb. Di quella Grazia intenderete voi . 

Naz. Già, fe ho parlato chiaro. 

Alb. Ma come, Signor Padre? .... 

Naz. Ma come Signor figlio? puoi forfè tu con- 
traddirmi ? 

Alb. Polfo benilfimo. 

Naz. Rovinarti , e tanto t’ accaderà , fe difubbi- 
difci . 

Alb. Ma lafciate .... 

Naz. Che io il confenta? quello poi no. 

Alb. Ch’io dica .... 

Naz. Ciò che non farò per udire? farà in vano. 

Alb. Non debbo dunque rifpondere. 

Naz. No? ancor quando te ne richieda? llarò a 
vedere . v 

Alb. Ma mi fi faccia fapere , . . 

Naz. Hai faputo a baftanza . 

Alb. Debbo, o non debbo dire? 

Naz. Dir di sì, e non altro. 

Alb. E vi contenterete, ch’io non dica di no? 

Naz. Spiegati . 

Alb. Io non dirò , non eflfere a me Confacevol co- 
rtei , che mi proponete . 

Naz. Che ti prefiggo, che ti precetto . Avanti. 

Alb. Dico folo , che vo’ prima perfezionarmi nella 
Medicina , prima conventarmi , e poi . . . 

Naz. E perchè non prima la moglie? e poi . . . 

Alb. Perchè la moglie diftrae dallo ftudio . 

Naz. Perchè quella moglie non ti è agrado,per- 

caà 
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chè ne vorrelti un’ altra ; perchè . ... La Vin- 
cenza , Alberto , non è per te . Ella già fi è 
applicata a chi doveva applicarli . Sol la Grazia 
mettiti in cuore , e tienti a grazia il poterla ot- 
tenere . Ella è figliuola della buona memoria di 
Gianjacopo Lodi , uomo di conto , noltro pae- 
fano ; ed io a lei ti deltinai già in vita del padre, 
e tu ci contenditi , t’ ho detto . E già farefti Tuo 
fpofo,fe rimaritatali poi la Minerva con quello 
Pancrazio Scalfati Napoletano, Agente qui del 
Principe Savona , non ci fi folte condotta col ma- 
rito, e colla figliuola, Or’ io non per altro mi 
Ijon Rifiato qui nella Torre , che per darti in mo- 
glie la Grazia . Tu dunque fcaccia dal tub pen- 
liero la Vincenza , e tienti a rovina il fol ri- 
cordartene . Parlai chiaro . 

Alb. Ah fortuna implacabile . 

SCENA IV. 

# 

Pancrazio , la Grazia, la Vincenza, la Co- 
LUCCIA fulle Jlanze,e la Minerva fui letto y 
eh' è nella camera del? appartamento picciolo 
pià projfima agli fpettatori . 

* 

Min. A Prite , aprite ; fiete fiordi . viene il Si- 
gnor Dottore . Non ho un uomo incafa, 
non ho un uotno . . - 

Panc. L’avite l’ omino , Sia Minè , 1* avite . ( apren- 
do tufcio ì che porta al verone ) Eccolo cquà : mi 
maltrattate a torto 3Ta Minè , pur’ è bero . 

Min. E vichiamate uomo voi, vecchio fiquarquo* 
jo, lenza fialutc? 

Panc. S’è ppe biecchio , de n’anno te vao ’nzotta, 
diceno le ffidc : pe male fiano po , io Ito a l’ al- 
1 erta a lo mmanco , pur’ è bero , e U fida vota lato 
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tridece mife deli’ anno . 

Min. Il mio male non è fenza rimedio V il tuo 
batte la ritirata. t 

Col. Uh Gnora, li Miedece, fapite , li Miedece. 
( entrando ejji allora di fuori ) 

Graz. Lo ìr -,1o sa, che tanto gridare, Ciuccia? 

Min. La coverta della feta dòv’ è ? mettetela . Quan- 
do viene il Dottore ben fi sa , che va mefla .* 

Vinc. La coperta gnorsì , ecco è fatto; no v’ am- 
mojenate . {pone infieme colla Grazia la coverta 
fui letto ) % 

Pancr. Nce vo? e fi nce vo , è porta e bona, 
pur è bero , non te contrubbà . 

Min. E mi turbo certamente : viene il Dottore , 
è vergogna. La Tedia, la ledia . 

Pancr. E* fatto , è fatto : ma vene lo Miedeco 
no lo Dottore , pur 1 è bero , ’ntenniammoci . 

Min. Ah Pancrazio grolfolano ! come fe il Medico 
non forte dottore ! 

Pancr. Ne.? fa lo Miedeco, e lo Dottore porzì? 
e decite accofsì . Che fa pe mme, pur’ è bero, 
che non faccia puro lo Tavolario . 

Col. Eccotille , eccotille, Gnora. 

Graz. Eccoli, fi dice, eccoli, che eccotille! pa- 
ne, e foglia, fate mio. {facendole beffe) 

Col. Vattenne , mo nce chiamino la Gnora io, 
sa . Gnò , Grazia me coffeja . 

Pancr. Pazzeja,benemio,pazzeja,te vo bene la 
fore , te vo bene . 

Min. Via ragazze , al tombolo ; trovatevi luogo 
da lavorare , dove non ci diat^-impaccio . 

Vi nc. Io me ne vao a rabbaliatflfo de le ggrade , 
fi volite . - 

Min. Sì sì , fai bene . Il fuoco pel Signor Naza- 
rio , il fuoco. Noi difs’io,che non ho un uomo 
in cafa? e dilli bene. 

Pancr. Uh mmalora , e ifempe citelli-! Vuo’ l’ om- 
ino pe lo ffuoco ? è lerto , piu , fuoco , e 

omino. L SCE- 
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Naz arto , Alberto, e Celerino , che dalle ca- 
mere interiori dell' appartamento picciolo , en- 
trano in quella , dov è la MinÌerva , e 
i già detti . 


Naz. JgUon giorno alla mia riverita Signora Mi- 


nerva 


h 


'Alb. Col buon’augurio di perfetta falute . 

Min. Raddoppiato al Signor Nazario mio , e al 
Signor Alberto , per cencinquant’ agni, e non 
meno . ■ ^ 

Naz. Troppo, troppo. 

Graz. Lo fteflb dico ancor’ io. 

Naz. Troppo. I cinquanta l’accetto,! cento poi 
ne farebbon’ anzi d’ impaccio . E' lì la Signora 
Grazia , Alberté , fé’ tu orbo ? ( moflrandogli la 
Grazia , eh' è fuori del verme a lavorare ; corri è 
ancor la Coluccia) 

Alb. La veggo io; e intefi riverire ciafcun di cà> 
fa . 

Col. E cient’aute a Uffignona pe mine SiLibré: 
io puro faccio fa lo buonzegnale . 

Gajaz. (Quanto linguarda povera a te!) 

Cor* (Crepa .) 

Vino. ( che lavora al tombolo nel primo piano della 
[calettct , non veduta dagli altri , che fon nella 
camera) * Ah Cilardo mio, e pecchè non vie- 
ne , pecchè ? ) ( guardando di furto verfo il portone 
nella /itada , donde dovrebbe venir Gir ardo) 

Naz. Crefcete , ragazza , crefcete ; nè penfate ad 
altro per ora , che al refe , e a’ piombini . 

Min. En che crefce a ore, Signor Nazario. Buo- 
na a tutto, fapstc? 

Naz. 


■in 

r> 

In, i 

%.] 

M 

k ( 

*• c 

*£§!« 

,%■ 

k \r 

M’a 

«Ot. ] 


^ Afa 
j,! 3? Ver 


.lio 


®10 ■ 


ni 


h; 




He, « 


Ah 


£«S 
*Ji. 




^tiia 


Oigitize<f6y C 


oogle 


P R I M O. , i<5 ? 

Naz. Lo farà , Io farà . La Signora Vincenza non 
fa riverirli ; che n’ è ? 

Vinc. ( donde fi trova , non veduta da Nazaido ) 
Creata vofta, SiNazà, da ccà faccio l’obbrico 
mio . 

Naz. Fate ufo di voìlra cortesia. 

Min. Alla fedii pel Signor’ Alberto non ci fi penfa? 
Graz. O certo, che sì, gliele darò io. 

Col. Ecco ccà la mia. * 

Alb. Ce Pho, non occorre. 

Col. Stojateve , Sià Grazia . 

Min. Ve* fe sa piò della prima, Signor’ Alberto . 

Crefce d’anni, e di fenno. 

Naz. Crefca il merletto, per ora , quello impor- 
ta . Come la palliamo , Signora Minerva ? un po’ 
meglio, già vedo; e T Signor Pancrazio co’fuoi 
capogirli 2 ancor meglio , così m’ ha detto . 

Mi n. V* ha detto la bugìa ; cade ad ogni momento, 
Alb. L’afpetto però parla a favor d’ambidue. 
Pancr. Ecco fuoco . Scarfate , Si Nazà , ca te veo, 
pur’ è bero,un po’ appagliaruto . ( facendo portar 
il fuoco dalla Martella Jìta fante ) 

Naz. Ma chi non fentirebbe freddo così all’aper- 
to ? Venga al fuoco , Signora Minerva , venga . 
Min. No no , aria , aria , Signor Nazario mio ; 
il mio male è nel cuore. * Che grazia di me- 
dico ! mi fa morire ! ) 

Naz. Aria sì,’ ma moderata. 

Alb. Quella è foverchia per verità. 

Naz. Talliamo i polfi. 

Vi nc. *AhCilardo mio,mo chete potarrìa , par- 
lò , mine faje penià accolsi ! ) 

Graz. Vi fcoìlate dalffuoco. Signor’ Alberto , e 
liete piò gelato del gielo fteìfo . 

Alb. Il fuoco trance tal volta. ( facendo finta di 
toffire inverfo la Vincenza) 

Naz. C accorgendotene ) Il fuoco ti nuoce , e queìl’aria 
aperta ti ha moflo la fcefa al petto . Entra , entra. 

L 2 Col. 
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Col. Sì a mrac te ne viene ? Gnò , Grazia ha 
jettata la fcarola a lo Si Libbretto. ‘ 

Naz. Siete voi che buttate il tempo , ragazza ; e ’l 
merletto in tanto non crefce . I polli un potagi- 
tati , non altro . Affetti ifterici 1 voftri . Or vi 
ricetterò cofa potentiffima a rifrenargli . 

Pa ncr. Effetti fterili , pur’ è bero , gnorsì > Mo t’ar- 
recetta lo Si Nazario, mo t’arrecetta. Venim- 
mo a lo male mio , Si Nazà , arrecettame a mme 
ppuro . 

Naz. I voftri, umori vertiginofi per ora. 

Min. Che gli minacciano morbo epilettico , non 
fi dubita . 

Pancr. E ppuro , ch’è morbo de jetteco ! io cchiù 
fio , cchiù enchio . So .ghietteco io Si Nazà , te 
pare cofa ? ( f opravvenutogli il capogirlo , cade 
addojfo a Nazario ; e vien follevato da chi è pre- 
ferite ) 

Naz. Oh Pancrazio, che mi rovini. 

Min. Ah che lo diffi; è fpedito già. 

Graz. O Dio falvalo. 

Col. Oh Gnore bello mio ! 

Alb. L’acqua dimcliffa, l’acqua di meliffa» 

Vino. Pecliatela, arremmediate , Si Nazà , è na 
compalfione ! 

Pancr. ( rinvenuto ) N’ è niente, n’ è niente: ccà 
fimmo nuje , pur’ è bero , ched’ è , eh’ è fiato ? 

Min. Qui liete voi , ma tra poco potrete non ef- 
fervi più , fappiatelo . 

Naz. Non lo feorate . Bifogna fcrivere una ricetta 
piu attiva , per l’ uno , e per l’ altra * Signor Ce- 
lefiino . . . 

Àlb. Il calamaio, il calamaio. ( e col preteflo di 
cercarlo , va fuori del verone dajl' altra parte per 
parlare alla Vincenza ) 

Graz. Il prenderò io. 

Col. Lo pigliammo nuje , no v’ incommitate . 

Naz. ( detta , » Celcjìino fcrive) Recipe maffx pii* 

lula * 
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lularum de fucc'mo Cratonii . 

Alb. ( Contentatevi , che pofia darvi il buon gior- 
no, Signora Vindlnza . ) ( dicendo il tutto difut '* 
to , veduto folamente dalla Vincenza ) 

Vinc. ( E a Uflìgnoria furimele, e tale’Nce lo 
• pierde . ) 

Naz. Et de tribus *G aleni , ana fcrupulos duos . 

Alb. (Tutta fyoco dovrefte eflere , giacché lavo- 
rate all’aperto.) 

Vinc. ( E tutta fuoco fo,dicite buono ; ma non 
perrò fuoco , che no fcarfa . ) 

Alb. ( Anzi che confuma . ) 

Naz. Diagridii fulfurati grana decem ; cajìorei, 
veri grana orlo . 

I V#ic. ( Perdite fti belle refrane a lo viento , e ncè . 
chi le ppagarna a ppifo d’ oro . ) 

Naz. Mifce , fiant pillala , & inaurcntur . 

Alb. (A pdfo d’ oro eh ? pagateli voi a pefo di 
rame», che fon contento. ) 

Vinc. ( So ffalluta , n’ aggio c<J cche , Si Libè. 
Jate jate , ca nce fenteno , e io fento li galle 
d’ Ifca . ) 

Naz. Recipe , fulfuris anodini. 

Alb. (Ed hai «uore fin di fcacciarmi? ) 

Naz. Domini Hartmanni grana quatuor . E d’ Al- 
berto , che n’ è ? 

Alb. *Ah fdagura! ( ed entra ) 

. Naz. Dov’è Alberto? 

Alb. Son qui. ( entrando nella camera') 

Vinc. *No l’aggio ditto io? ) 

IVItn. Vincenza che fi fa? ( dopo averla cercata ) 
Vinc. Pezzille , Gnò ; ccà m’ avite ditto, e ccà 
fatico . 

Naz. Alberto , Alberto . ( minacciandola ), v 
Alb. Ho cercato del calamaio. 

Naz. Il calamaio sì ( per iicrivere la tua direda- 
zione , mi credo , e te la ftampo in men che 
noi penfi . ) ( Mit /iridati Damocratis grana XV. 

L 3 Mifce , 
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Mi / ce , fiat holus , & inauretur . Vediamo il bel 
lavoro , Signora Vincenza . ( avviafi verfo lei ) 

Pancr. Fa vedè, bene mio,% lo Si Nazario,fa 
vedè . E' fiata , pur’ è bero , la figliola a Bifita- 
povere : pitta il fole . 

Min. E le mie figlie la luna . Ragazze prendete i * 
tomboli. Svolgi l’involto ttf ,-Coluccia , fvplgi, 
Grazia . Signor’Alberto , vedete ... • •> 

Col. E cchiìi de chefto fapimmo fa. (e / volgendo 
t involto del merletto , lo mojlra ad Alberto , e lo 
jìeffo fa la Grazia )Chifto mo pe lo Si Libbretto 
fama porcarfa . 

Graz. O, certamente che sì. 

Alb. Belliflìmi ambidue . 

Pancr. Ma chi te l’ha ’mparato ,• fi nonVecei#a? 

Min. Che Vincenza? ha buon talento la ragazza. 

La Vincenza pinge il fole, e le mie figlie la luna . 

Pancr. Gnorsì , chefte pittano lune , e Bicenza fcar- 
rafune , ncè auto , pur’ è bero ? non ne fia cchiù. 

Vinc. ( Ah mar<? chi ha'perzo la mamma ! ) ( a Na- 
zario , cosi quegli a lei , non veduti ) 

Naz. (Non ve ne incollerite , Signora Vincenza; 4 
è mal che finifee, fe volete.) 

Min. Sempre colla parzialità . (paleggiando Jlizzi- 
ta per la camera) 

Vinc. (E mme ne ncolloro fìcuro. Si aloGnore 
sferra lo pede, arralfofia , che nife ne faccio io 
sbentorata , co fta matreja de fta manera ? ) 

Min. E Pancrazio fempre col dir parziale . 

Naz. (Ben la forte , che vi deftina il Cielo , vi 
torrà prefta mente d’ affanno . 

Min. Per quefto Iddio vi gaftiga, per quello. 

Vinc. ( Qua’ feiorta ? no foero Ile co(p.) 

P4NCR. Mo no ftaje , pur’ è bero , nnanze a lo Dot- 
tore mo? 

Naz. (Che fperare ? l’ avete in pugno.) las. 

Pancr. Ca ncn fe mette la coperta, è bregogna, 
ca fe fanno , pur’ é bero , le «chiazzate , n’ è por- 
carfa. .. ViN. 
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Vin. (Che boglio avè ? lo Doaniero , che mme vo 
dà lo Gnore , la fcammonea dell’ uommene ? ) 
Min. E' vergogna il farmi foppraffare da voi. 
Vinc. ( O lo foccanno, che mme vo fa mettere ma- 
trejama ? avarraggio chilfo ’nfine, e mm’accojeto . ) 
, * Min. Quella è la vergogna , quella . 

Naz. (Che Doganiere, che monaca? La Signora 
Grazia non v’ha parlàto?) • 

Vinc. (Allegrizze ’nzuonno, Si Nazario mio.) 
Min. Del Signor Nazario , che n’ è ? 

Pancr. E' fora a la loggia . Si Nazà . 

Naz. *Oh trilla la forte mia! ) Adelfo , adelfo: 
preferivo qualche rimediuccio alla Signora Vin- 
cenza ancora . ( Che fogno ! io mi llruggo per 
voi a fuoco lento . Compiacetemi , cara mia , e 
torto vi riderete di tutti . ) 

Min. Signor Nazario , fentite freddo , e tuttavia 
feguitate a Ilare all’ aperto . Entrate . 

Naz. Non nuoce , l’aria , ufcito il fole , nuoce 
prima. (Che mi dite, Vincenzina mia? ) 
Vinc. ( Befognarrla , ch’io n’avelfe jodizio , pe non 
canofcere tale fortuna. ) 

Naz. (La fortuna è folo la mia.Refto di voi II- 
curo ? ) 

Vinc. (Primma avarilfevo da fa, che lo Gnore no 
mme ne portalfe a Scafato ; e che sfrattarti da 
ccà lo Doaniero * Remmediammo accofsì pe 
mmo . ) 

Naz. (Abbiatelo per fatto.) ( entra nella camera) 
Pancr. Si Nazà , parlammo a nnuje, pur’ è bero. 
Sta rrobba pe ddo fe piglia, de che fla ? ch’af- 
fetto fa ? deciteme tutto . 

Min. Entrate , Signor Nazario . 

Naz. Efiftarà poi con quello fin ertrone cosi sbar- 
rato ? < 

Min. Voi non curate ftar’ all’ aperto ! 

Naz. O, meglio è prender l’aria all’aperto, che 
poi per quella imboccatura . 

L 4 Min. 
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Mi n. Serrate . 

Graz. Serro io , Signor Nazario,fe volete entrare. 
Col. E cche io so cionca? 

Naz. E la Signora Vincenza refta fuori? 

Vino. No mme dà faftidio a me; ferrate a gufto 
vuoilo . ( e ferranft f impqfte del fineftrone , ri- • 
» manendo fola la Vincenza nel verme') 

NA^.Eh che fora flato meglio per lei, fe fofle entrata. 


SCENA VL 

la Vincenza, poi Pieruccio, Ramiro, e Gi- 
rar do di Jlrada , eh ’ entrano a parlare alla 
mede f ma fatto il verone. 

ViNC. ( lavorando ) A H bell’amore mio e quanno 
x\ fpunte, quanno? bell’ ac- 
cafione de poterele parla , e la perdo accofsì ! 
mm’ ha ditto, ca veneva a tridece ora,mo so 
cchiù de quinnece... afpetta, alpe (guardando 
verfo la Jìrada , fuori f androne) Petruccio è chil- 
lo, e Ramiro; lloro so . Si Petrh , Si Rami, ec- 
cole ccà: e Ci lardo? 

Pier. Nuje , e iflo, ilfo, e nuje . % . . 

Ram. Camminammo da fta notte pe tte , Sià Vicè . 

V inc. Da vero ? dico , de Cilardo, che fe n’è fat- 
to ? 

Pier. Stammo ficurc de n’efle’ntife? 

Vinc. Sicurifleme : me ’nzerro porzl da dereto . De 
Cilardo vorrfa fapè . 

Pier. S erra, fe’, ch’aie da fentì cofe graffe. 

Ram. Strafecolarraje , ferra, fe’. 

Vino. ( vedendo non effervi alcuno nella camera , 
ferra , con menar il chiavijlello di fuori ) Potile dì 
a fodesfazione.. De Cilardo me volite dicere, o 
no ? pecchè ftrazejarme accolsi ? 

® Pier. 
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Pier. Eccotillo, no lo pierde no. 

Vinc. Ah mme torna lo fciato! 

Gir. Vicenza mia, come ftaje , ehed’ è ? te veo 
sbattuta ! 

Vinc. Meza morta , Cilà , e cca non te vedea 
fpontare , e cca lo Gnore a lo cchiìt cthiù pe 
ddimane mme vo leva da ccà, l’haje faputo? 

Gir. S* è trovato muodo de farle reftà tutte cono 
palmo de nafo . 

Vinc. Cofe che fe diceno . Lo Doaniero , pe 1(3 cchiì* 
luongo , ogge è ccà a ffa. ’mpegno pe cchefto . 

I Ram. E’ brenna, ridetenne. 

• Pier. Mo fiente . Dì Girà. 

v Gir. E che fentarraje ! 

’i Vi nc. No , fiente a mme pprimmo ; ca puro a|> 
gio fatto qUarcofa pe le rompe la noce de lo cuoi- 
io . Lo Si Nazario , che ttira pe lo nafo matre- 
jama; valla fapè, ca fpera,la bene mio, de fe 
lo piglia quanno more lo Gnore ; lo Si Nazario 
vorrla dà Liberto a Grazia ; fimbè matrejama le 
vorna dà Coluccia: vada, facce, e facce tuttoj 

* affine lo vecchiacone de potè ilTo po pigliar’ a 
mme . Io caputo lo fenzo,mme lfaggio acoommen- 
zato a ppafteggià : pare niente chello ì e ppuro 
chello farrà ’ntrattenè la parenza mia , farrà dà 
la caffia a lo Doaniero . Mme pare alfaje a mme. 

Gir. Buono lo ttujo , ma fiente lo nnuofto mo, 
eh’ è mmeglio. 

Ram. Si rieice,fe po ftampà. 

Pier. Cervelli di lludenti , Sià Vicè , accojetate , 
non fe ce po allotta . 

Vinc. E ddecite , pe ccarità . 

Gir. M’ è benuta fatta d’ avè mmano na lettera 
del Principe Savona , lo Patrone vuoilo . Co Ha 
lettera ’nnanze Ramiro n’ave . . . ca non dico 
pecchè m’ è confobrino , pe ccontrafa fcritture . . . 

Pier. Non c’è chi lo palfa . 

Gir. Miro n’ ha dampata n’ auta . 


P«ETR. 


170 ATTO 

Pier. Da parte ... dì dì , fiente comm* è bella . 

Gir. Da parte de fto Prencepe,che dà l’ordine a 

10 Gnore tujo de dare alloggio al Marchefe Ghi- 
bellini d’ Arezzo, parente fujo , che bbo veni a 
la Torre per l’ aria . 

Vinc. E fto Marchefe chi è? 

Ram. E chi vo eflere ? eccolo ccà . ( additando 
Gir ardo') 

Pier. E Miro lo Segretario fuo , che fe chiamma 

11 Conte Ricci .Io po . . . mo fiente , mo fiente . 

Gir. Sto Marchefe , ch’aje ntifo . . . 

Pier. Iflo ’nzoftanza . . . . ( additando Gir ardo) 

Gir. La prima cofa ch’aggio fatta, de fcrivere al 
Doaniero co la data d’Arezzo de otto giorni ar- 
reco . , . 

Ram. Cercanno l’amicizia foja. 

Pier. E lo Doaniero già l’ha rifpofto,e fe le cre- 
de fatto cammarata . 

Gir. Tutto pe mme lo mette dentro la facca . 

Ram. O ra fiente... 

GiR.Primmo primmo , mo mmo , che mme faccio 
vedè arrivato . 

Vinc. Mo mmo! 

Pier. Mo mmo sì:fe fo affittate già li veftite pe 
nnuje , librere , trovate dì pariente nuofte , che ce 
ne potimmo fidà , che fanno li criate . 

Ram. Si riefce... 

Gir. Ha da riufcì per forza . Nnanze ogn’ altro 
le faccio vedè Petruccio. 

Ram. A lo Doaniero, fiente... 

Gir. Eddico ca 11 ’aggio portato d’ Arezzo co nimi- 
co, e nce l’affibbio per creato; acciocché chi- 
fto pozza aggiutà a mettirelo dinto a lo facco. 

Pier. E tal lia di me , fe non te lo fmerzo a 
mmanco , e a rritto ; oh mariffò ! Seguita . 

Vinc. Uh Vicenza ! che mme dicite ! da mo 
tremmo . 

Gir. Che t’ aggkr ditt’ io , Petrù, è lo vero mo, 
, o no? Ram, 
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Ram. Lo vuoje, o no Girardo? 

Vino. Ah, che pparola è chefìfa ? Lo vuoje ? lo vo- 
glio fi n’averte da morì otto vote. 

Pier. E zitto dunque, e fa l’afcio. 

Vinc. Non dico pe auto, fulo chi sa, e non bo- 
glia mai Dio , e furtevo canofciute . 

Ram. Chi nce vo canofcere? 

Pier. Afciuogiie. 

Gir. Noi a le vacanze de le ftudie nce nefimmo 
Tempre annate a la Marfa da Napole pe mmare . 

Pier. Oltrachè lo Doganiero fimbè è de Scafato, 
è fiato tèmpre ad Averza , e da pochi mefl che 
tiene la Dogana equa . 

Vinc. Lo ccredo,Io ccredo . Sentimmo apprieflo: 
da chefta mmenzione po , che fe ne caccia ? 

Gir. Che tu non te parte da quà , e che io te 
’nguadio tra otto giorni , che giufto nce vonno 
per trovarli fpeduto ogni cofa ; e fta appuntato, 
che viene la barca da la Marfa a pigliarce de 
notte a Capochinovo. 

Pier. Co quello che fi fa , tu non te muove da 
quà,feraza che lo Doganiero, e neflun’ altro nce 
pozzano dà faftidio. 

Ram. E piti de tutto, perchè te ne porta portà a 
mano franca . 

Gir. E irto , irto lo Doaniero me t 1 ha da dà mina- 
no , vuoje altro . 

Pier. Da quello, che nce vide fa , allummace, e 
zitto . 
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• SCENA VII. 
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Xtf Minerva da dentro , la Vincenza fuori il 
verone , e detti per poco ; poi la Grazi a, e la 
Co lucci a anche fufo , e Marchetto , 
eh' entra per f androne . 

Min. T rincalza , Vincenza . 

Pier. V Oh sì chiamata . ( ufeendo da dentro in 
fretta per t androne ) 

Ram. Jammò jà. 

Gir. Mo fimmo cca Vicè. (via tutti e tre ) 

Min. Vincenza , con chi parli tu lì fuori , che 
fi fa ? 

ViNCé Fatico Gnò ; parlava co ccierte fìlajuole , 
che no mme le pozzo levà da tuorno . Sto prò- 
villa ; tornate po quanno v’ aggio ditto , jate 
connfo . . * 

Min. Cos’è? ti fé’ ferrata ancora; perchè? 

Vinc. Pe non fa veni nefeiuno ccà fiora a fru- 
feiarme la capo, (apre le ' mpojle del finejlrone) 
Che fìlajuole ncocciufe ! 

Min. Or via ragazze lafcitte il lavoro, fi ajuti in 
cucina , refla qui a pranzo il Signor Nazario. 

Col. E lo Si Libbretto , puro ne Gnò ? o bella 
nova . 

Marc. Padrona, il Signor Nazario dice, che ve- 
ftito che farà , verrà fubito . 

Vino.. Obbricato de la notizia : ah ah . 

Tutti. Ah ah. 

Min. Che bravo fervizio ! impareggiabile certa- 
■$?. . mente . 

'«• Col. Lo Si Nazario Ila ccà da tre ora . 

Graz. Ed or va via per tornare , vedilo là .( ad- 
ditandolo, che cala per le fcale con Alberto ) 

^ ' ' Col. 
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Col. Mariffo Marchetiello , 1 ’ hanno cuoveto pò 
la faraca a la Tacca . Ah ah . 

♦ 

SCENA Vili. 

Nazario , Alberto , e Celerino , che calano 
nel cortile , dov è Marchetto per poco; poi 
fopravvicnc /«Minerva prima fui vero- 
ne , e dopo giufo , dov è Nazario. r. 

* _ 

Naz. *A/TI ha fcompigliato il cervello quell» 
IVI. Minerva . ) 

Alb. Dov’ è il giardiniero che s’ ha a vifitare ì 

March. E' qui dietro, vi ci menerò io. 

Naz. Andiamo. 

Min. Signor Nazario, fate, che vada a vifitarlo 
il Signor’ Alberto , voi non potete partire , at- 
tendetemi , ch’io calo, (e i avvia per calare ) 

Alb. Vado io? 

Naz. Calate pure. Sì va tu Alberto , ve’ che feb« 
bricita da quattro giorni , con qualche fintomo, 
che non mi piace . ( via Alberto , e Marchetta 
per lo giardino) Ofiervate di nuovo Io fpeziale, 
Signor Celelìino , e Te vi è novità , avvifate. 
( via Celejìtno per f androne ) * Or via dichia* 
rerommi colla Minerva , che vo’ per me la Vin- 
cenza ; quella farà la migliore ; ufeiam d’af- 
fanni . ) 

Min. (per le /cale) Prima d’ogn’ altra cofa, dite- 
mi fe vi liete perfuafo , Signor Nazario ? 

Naz. Prima d’ ogn’ altra cola , vi regge bene la 
tclla ? . ì 

Min. Mi regge , mi regge . Voi al venir qui mi 
recate contento, mi recate fanità ; e pervade- 
tevi , eh’ io vi ho in grandi filma ftima . , 

Naz. Ne fon perfuaiò 3 e perciò intralafciando tutt’ 

al- 
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altro, ho rifoluto di comunicarvi un mio pen* 

fiere . Calate calate . 

M;n. Ditemi cib che vi j#ace . *Mi vorrà dire, 
che mi defidera per moglie alla morte di mio 
marito : dirò di sì ; e così contento a lui , e con- 
tento a me , nè vi è male . ) Dite dite , ma non 
ci lafciam dietro la coda ; che dar la Grazia al 
vofiro Alberto non fa al vofiro , non al mio 
intento ; perchè farebbe far lo ite ito , che la 
Vincenza prenda poi il Doganiere : vi pub pia- 
cer quello? 

Naz. Quello no, e giufio a oropofito... 

Min. Se confentiile, che la Coluccia fia fpofa di 
vollro figlio ; che al più al più non hinno a 
palfar, che tre anni, m’ impegnerò poi ben’ io, 
che il Doganiere fpofi la Grazia ; e per tal mo- 
do la Vincenza ... 

N \z. Raderebbe a far cib, che io defilerò. 

Mi n. Appunto così . Pancrazio più che pochi al- 
tri meli non potrà vivere ; e la Vincenza allora 
rimanendo fenza padre , farà collretta da me a 
prendere lo fiato . . . 

Naz. Che fa al mio intento . Mi avete intefo 
dunque fenza fpegarmi di vantaggio : mi piace. 

Min. Fo più le parte mie, che le voftre,e le vo- 
ftre più , che le mie ; credetemi pure . 

Naz. Ben me n’accorgo. Or giacché avete la mi- 
ra a felicitarmi , farebbe ancor bene il comuni- 
car quello mio penfiere al Signor Pancrazio? 

Min. Oh Dio ne guardi ! non ne fate un fol motto; 
ch’egli non vilafcerebbe palfar più per d’ avan- 
ti a quelli cafa. 

Naz. C itantoftrana cofa gli parrebbe ? perchè mai, 
perchè ? per vedermi forfè un po’ avanzatuccio? 
che per altro poi (limo elfer’io^.. 

Min. Miglior di lui , s’intende . Non per F età no, 
che di quella dev’ elfer contenta follmente la 
principile } ma oh Dio , vi pare ... il fuoco eh* 

ave- 
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5 avete in petto , non vi fa rifletter bene a quel 
che veggo . * Coftui m’ ama davvero . ) 

Naz. *Or via abbiali la Vincenza e ila tra po- 
co , eh’ ogn’ altra cofa non farà nulla ) O bene, 
i,o bene, non fe ne parli per ora; mi balla fen- 
tir folamente , che alla principale non faccia 
discolo la mia età . 

MiN^ÉRiente niente ; anzi un uom, fatto è da de- 
lideiarfi da una donna , non mica un frafea . 
Naz. Benilfimo . Or dunque , potrebbe!! dare ori 
per allora la parola , . 

Min. La parola !oimè mi fate far quello , che non 
dovrei ! diamola nonpertanto : ecco la mia 
mano . 

Naz. Ed ecco la mia . ( dandoft la mano T un laU 
tra ) Ma vorrei che vi folle ancor quella... 
Min. Qual’ altra? mi meraviglio : dopo morto mio 
marito , io vi dò parola d’efler voftra ; ( qui Na* 
za rio s' accorge dello sbaglio ) e prima *ll collo 
per terra , che mai mancarne . Caro mi fiete , 
e mi farete cariflìmo ; e fiate pur certo , che 
della Minerva voftra difporrete a bacchetta 
Naz. *Oh gabbato! ) 

Min. Cos’è, arriva alcuno forfè? 

Naz. Arriva Alberto . 


s S C E N A IX. 

Alberto , Marchetto dal giardino , e detti j 
poi Pieruccio da fervidore di D. Cesare 
col nome di Egidio , grima fuori P andrò* 
ne , e poi dentro . 

Min. ( in vedere Alberto ) "VTOn temete no , per-» 

1 \ fona non fe n’ è 
i accorta . 


Naz. 
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Naz. *Oh che fufta! ) Alberto com’ hai trovato 
tu il giardiniere ? 

Alb. La febbre gli fi è rimetta fta notte : ma più 
mite ; e così ancora ogni altro fintorao «• 
March. La fcampa , Signor Nazario . 

Naz. Si può creder di sì . Io veramente tengo 
altro grave ammalato , e bifognerebbe offeHIrlo. 
( trattando a partirfi , vie» trattenuto dalla Mi- 
nerva ) * 

Min. Voi partirvi ? a quello poi non penfate : lo 
vifiti il Signor Alberto , Pancrazio è nello fiato, 
dov’ è, non è bene lafciarlo. E poi, Signor Al- 
berto, tornerete qui a pranzo, fapete*» 

Alb. Sarò a ricever le voftre grazia . 0atemi la 
permiflìone . Non so chi è qui , che domanda 
d’ etter ammetto , vedi Marchetto . (va Mar- 
chetto a parlar con Pieruccio fuori P androne , ed 
, Alberto efee per lo mede fimo , e fuori di ejfo fi 
fcrmà a fpiare per poco , non veduto ) 

Min. Bifogna obbligar Pancrazio a far teftamen- 
to.Egli de’lafciar la dote alla Coluccia per ma- 
ritarfi, e alla Vincenza per monacarli : così la 
roba di due miei mariti godremeela madre , e 
padre , figlia , e figlio , e tutti fpofi in fanta 
pace . 

March. Ma non puoi dirlo a me eh’ è lo fletto? 
(parlando a Pieruccio ) 

Min. Chi è lì ì con chi contendi tu Marchetto ì 
March. Con un fervitore impertinente . 

Min. Che domanda? 

Pier. Il Signor Pancrazio , riverita mia Signora, 
fe di riverirla mi fi permette . 

Min. Entra , entra ; ti* rifponderò io per Pancra- 
zio . ( entra Pieruccio ^ 

Alb. *Che vorrà cofiui? afcoltiamo.) 

Min. Cofa vuoi ? 

Pier. Perdoni perdoni : non ipoflo , non devo, non 
voglio far imbasciata a chi non mi fu data corn- 
imi"- 
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milfione di farla . Quello , che al fervitor pagato 
fi ordina dal padrone , dal fervitore onorato non 
de’ preterirfi ; perdoni . 

March. * Troppo dottore! ) 

Naz. Dì, dì: quella è la moglie del Signor Pan- 
crazio : ti fe 4 matricolato , come vedo , e non 
fai , che la moglie è una cofa fteffa col ma- 
rito . 

PrER. Ma fi potea farmene cerziorato da prima, 
che da me non fi farebbe dato luogo acontefa, 
perdoni . Riverifco in altra forma dunque la Sua 
Signorìa , più che aprezzata . 

March. * Ha un magazzin di chiacchiere in 
corpo. ) 

Pier. Il Signor D. Cefare Mazzalunga da me più 
che fi poìfa dir ben fervito , il Signor D. Ce- 
lare . . . ( cercando in tafca , ne cava fuori una 
lettera ) 

Min. Il Doganiero ; avanti . 

March. Vieni alla conclufione . 

Alb. *11 Doganiero! che mai? afcoltiamo.) 

Naz. *Oh Diavolo!) Folle per venir qui coftui? 

Pier. Appunto ; manda per me a farvi precifa- 
mente ammoniti , che letta coll’ acchiufa quella 
lettera , dobbiate preparar camere , officine , e 
mobili , con quanto in cafa ci è , tutto all’ or- 
dine , per la venuta che farà qui tra poco unito 
con elfo Signor D. Celare , S. E. il Marchefe 
Ghibellini d’Arezzo , Signor di tutto conto do- 
vunque truovifi . 

March. *Andalfe così la polla , come la fua lin- 
gua , bel viaggiare ! ) 

Min. Tu dì molto , e ti fai fentir poco , giovane 
mio . 

March. Che venga qua un Marchefe ne ho ri- 
levato io . 

Naz. Col Doganiero unito, *E mi turba.) 

Alb. *Chi sa che dal Doganiero non s’ impegni 

M que- 
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quefto cotal Marchefe per aver la Vincenza ! ) 

Min. Moftra a me la lettera . 

Pier. Ma quefto poi folo al .Signor Pancrazio... 

Min. E ’1 Signor Pancrazio l’ha rovinato un acci- 
dente , non può riceverla . ( e jlrappandoglile di ma - 
no , la dà a leggere a Nazario ) 

Pier. Non può riceverlo ? oh canchero! Non può 
ricevere 1’ Eccellenza del Marchefe Ghibellini , 
Fior de’Titoli ? ch’è flato ricevuto da Marchefi, 
Duchi , Conti , Magiftrati , Comuni , e Sindaci, 
non può riceverlo ? è pur cofa che fa orrore a 
fentirfi . 

Naz. Oibò ; dice che ’I Signor Pancrazio s’ è ro- 
vinato per un accidente , e non può ricever la let- 
tera , non intenderti . ( leggendola ) 

Min. Che contiene, Signor Nazario? 

MarcTi. f Quanto hai la lingua leggera, hai il ca- 
po pefante , mi pare a me . ) 

Naz. Ce n’ha un’altra acchiufa . ( la quale dà aU 
la Minerva , che /’ ojferva , c poi l'apre ) 

Min. Quefta foprafcritta , è di carattere del noftto 
Principe , fapete ? 

Naz. Il biglietto è di D.Cefare,che avvifa il Si- 
gnor Pancrazio della fua venuta qui tra poco , in- 
fame con un Marchefe ; eh’ è quanto fe ne può 
raccapezzare . 

Min. Ella è tutta di pugno del Principe . Pancra- 
zio . Chiamalo tu . ( a Marchetto ) 

SCENA X. 

Pancrazio, che {ente dietro ? antiporto delle {cale 
per poco , e poi giufo , e detti . 

March. Li dico tutto , Padrona . 

Min. vJJ Certamente . Gli dirai che ci è let- 
tera 
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tera del Principe , che non so chi Marchefe giun- 
ga qua . 

March. Dico tutto, dico tutto. 

Pancr. Non dì, non dì,ca lento da no piezzo, 
pur’ è bero . 

Min. Vengono forelìieri , ci è lettera tutta di ^u- 
gno del Principe , per uomo a polla. E cosi ? 

( a Pieruccio ) 

Pancr. Sento da no piezzo. 

Pier. Che uomo a polla cappita ! S. E. il Mar- 
chefe Ghibellini , che vien d’Arezzo , P ha re- 
cata feco ; egli P E. S. è venuto qui alla Torre 
del Greco a fmontare a cafa il Signor D. Cefa- 
re , il quale Signor D.Cefare mi manda qui col- « 
la lettera ad avvifare , che vien qui quella Ec- 
cellenza con elfo Signor D.Cefare , ed io che del 
Signor D. Celare fono al fervizio , era dovere , 
che vi recali! la lettera per parte del Signor D. 
Cefare , come per parte del Signor D.Cefare la 
vi reco . Signor mio , fe non vi dilli buon gior- 
no , perdonate la dimenticanza . 

Min. Oh Dio il capo f • 

March. Stordifci chi t’ode. 

Pancr. De Ha manera non fe po leggere , non 
fe po refponnere , pur’ è bero . 

Naz. Non fe può vivere dich’ io. 

Màrch. Ti puoi chiamare fearranegozj . 

Min. Sentiamo , che IcriVe il Principe . 

Naz, (.legge) Caro Pancrazio , il Marchefe Ghi- 
adi ini mio cugino in' quejìa fagiane autunnale 
paffa in Napoli per giorni : egli vien configli ato et 
voler refpirare Paria della Torre del Greco $ onde 
prendo la congiuntura di moftrargli la jìima , che 
fo di 'lui , con offerirgli la cafa di cofì't , dovevo * 
eh' c dimori $ fervitelo , e trattatelo con tutti di fua 
torte a mio coflo . Addio Pancrazio ; c immagi - 
nate cP effer egli lo Jlejfo vofiro . Principe Sav<. \ . 

Pancr. E ddì ca no, va j tutta de mano ioja , 

M 2 pur’ 
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pur’ è bero . Patrone lo Si Marchele . Va gioja 
mia , e ddì a fto Signore , che la cafà è la fo- 
ja , pur’ è bero; che favorifca. 

Pier. Voi pcrmettendolmi , dirò dunque . . . 

Pa ncr. Che favorifca, e fenza chiacchiere. 

Pier. Efeguifco. (e via per t androne) 

Naz. Va tu Marchetto, con buona licenza , Si- 
gnora , raggiugni Alberto , e digli che venga qui 
veftito con decenza , che troverà quello Mar- 
chefe . 

March. Bene bene, farò che fi ponga ancor la 
toga , fe T'ha . ( e via per C androne ) 

Naz. (Il Doganiere fi prevaierà delloccafione per 
aver la Vincenza, Signora Minerva , riparate. ) 
Pancr. E' un malo mefaro da fecà , pur’ è bero, 
Sià Minè , che facimmo . 

Min. Tutt’è nulla ; penfo io a far preparare il 
quarto ; che venga cuoco , che venga roba . Voi 
peniate folamente a non far cofa , che poffa dif- 
gufarmi ; che vi porrete nel fuoco . I patti no- 
ftri Pancrazio , ve’ . (e fale ) 

Naz. Oh di fguftarvela ? quello poi no. Forfè que- 
fto Marchefe , che viene , s’ imbrigherà a favo- 
re del Doganiere per la volfta Vincenza , e il 
dargli orecchio farebbe , Signor Pancrazio , un 
mafticcio trafeorfo . 

Pancr. Si Nazà , pur’ è bero, mo crepo . Trafcur- 
zo , e trafeurzo , trafeorrimmo fempe , e non 
eoncrodimmo maje . 

Naz. Trafeorfo, intendo, dire errore. 

Pancr. Vecenza me la cerca lo Si Abbretto, fi- 
glieto, e Ufcia, pur’è bero dice, è un trafeur- 
zo , egli è un fralchetto , un capo a bento ; è 
un trafeurzo? e trafeurzo fia. * 

Naz. Mio figlio non ha voce in capitolo . 
Pancr. ’Ncapitolo, bene; e non fu;e, pur’è be- 
re, pe dditto-’ mo l’efce la feiorta de lo Doa- 
niero , e Ufcia, pur’è bero, torna col trafeur- 
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20 ; e fenifcela na vota de trafcorrere . 

Naz. Ma s’ è così; volete affogare una voftra fi- 
gliuola con un millantatore , con un merlotto ì 

Pancr. Pe Ggrazia non è mierolo? fulo pe Bj- 
cenza è trafcurzo ? 

Naz. Ed è tale per la Signora Grazia ancora; chi 
vi dice il contrario ì 

Pancr. Cornino trafcurzo provita toja ; laffeme, 
pur è bero , trafcorrere na vota a mme ppuro : 
Io Doaniero è ricco , ommo de niozio , fe nne 
fa cunto ca è un po’ ammaturo ? chelfo pur’ è 
bero , e lo mmeglio . oje , o craje fe parte , e 
mme lafsa la fegliola co fette , otto milia do- 
cate a lo mmanco . è trafcurzo che mme quatra, 
me pare a mmè . 

Naz. Eh che ben ci farà un uom di fenno 4 , e 
di maggior carato, che potrà fare alla voftra 
Vincenza doppio vantaggio : lafciatela a conto 
mio . Oh viene il Doganiere . ( accorgendoft di 
D. Ccfare , che viene verfo P androne ) Non vo’ 
incontrarmi con coftui. State faldo , Signor Pan-* 
crazio , ve . ( e / 'ale dalla Minerva') 

Pancr. Jammoce a beffi nuje puro. N ’ è ’mbruo* 
glio , pur’ è bero , eh’ è ’mbrogliffimo . ( e / ale ) 


SCENA XI. 

D. Cesare, e Pieruccio , con birri di feguito. 

D.C. T> Ravo , bravo , Eccidio me vaje al gè* 

, -U hio j a ggi° obbrico al Marchefiello , cne 
t ha puolìo co mmico . 

Pier. L’ obbligo con S. E. il Marchefe Ghibellini 
1 ho contratto io, Signore , e maggiore di quan- 
to gliene profeto ; per avermi fatto incontrare 
una tanta invidiabile npn preveduta favorevoi 
tonnina . M 3 £>,(2 
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D. C. Bravo : fai un trocciolià d\ incanto , piglia 

£ fciato , piglia fciato . Donca dice tu mo . . . 
( rivolto a birri di fuo feguito ) Mmalora , Capo- 
rale , e lo Marchefiello mme l’ aje chiamato fa- 
lò pe la Torre ! oh jodizio ! Caporà , che ddia- 
volo de Caporale , non fi buono manco pe sbirro. 

Pier. S. E. s’è pollo a parlare col Conte Ricci 
fuo Segretario ; e ’1 Caporale ha creduto , Signo- 
re , di fargli noja , {landò prefente . 

D.C. Ma mo farrà fenuto lo defcurzo . Curre , fal- 
le fa largo : la gente a cappiello mmano , no 
nce vo ditto lloco : ninche bbide uno camma- 
ratejà co nimico , fora coppola , vi . ( e via i bir- 
ri ) Sicché . . . ( guardando di furto inverfo il 
verone ) Vide vi , nce so ffemmene affacciate 
lioco ? votate . 

Pier. Non che le vegga. 

D.C. Sicché aje fatto capi al Si Pangrazio , ca 
io, e lo Marchefiello fimmo cammarata? e eh’ 
» ha ditto , eh’ ha ditto ? 

Pier. E' reftato a far di voi quel conto , quella 
fiima , e quel concetto , che vi è dovuto , in 
fentire , che l’ Eccellenza del Marchefe Ghibel- 
lini , partito d’ Arezzo, arriva qui alla Torre, 
e viene a fmontare a cafa voftra , e che poi 
unito con voi , fi porti .. . . 

D.C. Piglia fciato , t’ aggio ditto , ca nce lafle 
quaccofa . 

Pier. Difli tutto, mio Signore, e che unitamen- 
te con voi affratellato ... 

D.C. Buono cheffo. 

Pier. Fra poco qui in quella villa fi porterà 1’ E.S. ... 

D.C. Co echi? 

Pier. Con voi . 

D.C. Male chelfo. Lloco poti ve di meglio. 

Pier. Col Signor D. Ce fare , difii bene. 

D. C. Decifte malato . 

Pier. E che dal Signor, D. Cefare poi l’E. S. era 

fiata 
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Rata ricevuta con grande affratellanza . 

D. C. Buono , li non te guafte . 

Pier. Niente affatto . Udì il Signor Pancrazio in 
Portanza , che tra poco farebbe S. E. venuta quà, 

D. C. Co chi? 

Pier. Con voi, col Signor D. Cefare. 

D. C. Te sì gualcato . 

Pier. Niente affatto : mi fono fpiegato a foprab- 
bondanza ; ed egli il Signor Pancrazio l’ ha ben 

• capita , P ha ben fentita ; avendogliele dilucida- 
ta , diciferata , fchiarita , che S. E. . . . 

D.C. E fputa , diavolo . Dice , e dice , e sì mmuto. 
Nce Paje contato, che S. E. lo Marchefiello . . . 
l’ha ’ntifo cheffo? 

Pier. E piti ancora, che PE. S. unita col Signgr 
D. Cefare . . . 

D.C. Uh mmalora ! Eccì , tu non te chiamme 
accofsì . 

Pier. Egidio , siffignore . 

D.C. Nonfignore ; te chiamme Accidia ; ca pub 
fa lo bene , e no lo ffaje . LP haje ditto ca S. E. 
ccà , ca S. E. Uà . . . 

Pier. Veniva P E. S. qui unitamente con voi. 

D.C. Ette venga locancaro a tte,e a S. E. Vub 
dà aogne pparola feffantacinco S.E. a chillo,e 
non te fa;e fcappà ,na vota no Lluftriffemo a 
mme . Te chiamme Accidia . 

Pier. LTllufìriffimo quindici volte il momento a 
V. S. Illuftrilfima , Illurtriffimo sì . 

D. C. E fiè bbeneditto . Accellcnzeja a cchillo a 
gurto tujo , ma Lluftriffemeja a mme da qlian- 
no ’nquanno , ca te pago , mmalora . 

Pier. Ho torto, Illuftriflìmo . Viva V.S. Illuftrif* 
fima per milP anni . 

D. C. E tu mille , e uno . Vide , core mio , Io 
Marchefiello iffo lo primmo faparrà ca mme 
tocca . Sartia venuto , fi mme vùo’ bene», a dde* 
rettura a la cafa mia ; m’avarria fcritto provita 

M 4 toja. 
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toja, da otto juorne arreto per farefe camma- 
rata co mmico , fi non fofife comme t’ aggio dit- 
to? ’mperzò dà a irto chello,che le commene, 
ma no rame fcarzejà a mme chello , che rame 
fpetta , ca te pago , mme ’ntienne $ 

Pier. Parla V. S. Illuftriflima da un Tuo Illuftrifi 
fimo pari, per verità. 

D. C. Dimme na cofa : tu sì benuto co ilfo , m’ha , 
ditto , da ddò , da ddò ? 

Pier. D’ Arezzo, Illufirilfimo , anche mia patria, 
Illuftriflìmo sì . 

D. C. Buono . E famme no piacere : dinto a fi’ A- 
rienzo vuoilo , ilfo co li cammarata fuoje , le 
Lloftrilfemejavano , s’ Accellenzejavano , n’è ac- 
così ? 

Pier. Illuftriffimo , in Arezzo, perchè di Signori 
ce n’ha di più , q divertì ranghi, a proporzion 
de’medefimi , egli differenziava il trattamento co’ 
fuoi camerati . 

D. C. D’ arranco ; t’ aggio ’ntifo ; e a mme qua’ de 
fsi ranche cride tu rao , che mme pozza tocca? 

Pier. Eh Illulìrifiimo , ben faprà S. E. diftingue- 
re il fuo Illufirilfimo merito, mi burlate. 

D. C. Nò dico addavero ; ca mo te dich’ io : in 
che è arrivato , nc’ è afferrato lo ranco a tutte 
dujej pecchè io aggio arrancato co l’Accellen- 
zia , e accofsì so reftato ; a ilfo po è afferrato 
lo ranco a Io Lloftrifsemo , e lo tene ancora ; e 
potimmo reità ftroppejate tutte duje , me ’ntienne? 

Pier. Eh che tra camerati , per verità , non fi ba- 
da , Illufirilfimo , a cotefte etichette ; e poi col 
parlare in terzo, s’ efee d’ogni cerimoniale. In 
terzo , in terzo . 

D. C. ’Ntierzo Ile brache . Parla ’ntierzo quanno 
fimmo da fulo a fido , paria . 

Pier. Eh , eh’ è buon’ amico S. E. Illufirilfimo, 
buon’amico , fedele, fegreto , confidente . Sola- 
mente è foggetto a qualche iumofità , che per 

altro 
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altro fubito gli fi dilegua j e ne dà fegno allo- 
ra , che comincia a cantare la ra , la ra , la ra; 
allora bi fogna guardarli , ma poi non è nulla . 

D. C. Cancaro ! manco male ca mme 1 ’ aje avi- 
fato . Siente , quanno è ppe ffummo ’ntanto , le 
faccio vedè i’ puro abbifta na cemmenera allum- 
inata , che non nce valla la Conciarla pe la 
fiuta ; e ppe Ilari , Ilari po , faccio i’ puro fa 
minuette d’ incanto ; che fe crede ? 

Pier. Ho detto così per dire . Vi troverete ben 
contento della fua amicizia , Illuftriflimo . 

D. C. E ilfo de la mia . A la fina po , fi iflo è 
Gabbellino , e ttene le Gabbelle d’ Arienzo Ili , 
r - io so Doaniero , e ttengo cci la Doana de la 
Torre ; e para patta . Ora pe te la dicere , cchià 
ppe lo fc^naglià , che ppe auto , l’aggio confeda- 
to ca mme jarrfa lo sborio d’ avè Isa figlia de 
lo Si Pangrazio , Aggente cci de lo Prencepe 
Sapone , lo patrone de fio palazzo . 

Pier. Il Principe Savona : abbiatelo per fatto ; c 
tenetevi ancor per pregato. 

D. C. Se nce ’ntenne . E quanno ’nguadio , m’ ha 
prommifio de tenè lo moccaturo. Co no vin- 
colo perrò , ca lo figlio de lo Miedeco de cci, 
che mme nce va facenno il queproetto , lo fpe- 
ruto attuorno , iflo co no dito , e i’ co n’ auto , 
quanto le facimme fa no zumpo dinto a le 
pprete arze , niente auto . 

Pier. Oh povero Medico! L’ho per bruciato vi- 
vo , Illuftriflimo . O ecco il Signor Pancrazio, 
eh’ adeflò cala . ( accorgendcfi ài Pancrazio , che 
cala vejìito de corof amente) 

D. C. Siente , Eccì , quanno parie co mmico , e 
co chella , che me piglio , Lluftreflemeja a man- \ 

co, e a rritto : co lo patre , e la matreja po , 

Loflòrfa , fi lo bonno , acciocché bedano .... 

Pi er. La differenza ; fta intela la cola , prima che 
la dica , Illuftriflìmo . 

SCE- 
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SCENA XII. 

Pancrazió, e detti. 

» 

Pancr. T'XCefare bemmenuto ; ecconce ccà al 
-LA fervizio , pur’ è bero , de fio Si Mar- 
che fe . 

D.C. Chià, chià, Gnò,giii la mano col Si Mar- 
chefe ; aje ’ntifo , Eccì ? ( fenz’ accidia sa ? ) 

Pier. Illuftriflimo sì . 

D. C. E non faje (lorzellà lo Gnore ? chefla è la 
via , Gnò , de te Tenti no llarà , llarà , pe n’o- 
ra , e può perdere l’ affido , niente manco . 

Pancr. Commo mo ? Ched è , che bene a ddì chef- 
fo ì ’nteonimmoce , pur’ è bero . 

Pier. Vuol dire, che S. E. il Marchefe , che qui 
viene fi deve trattare. 

Pancr. E biva D.Ceiare ; judo a ttc {leva afpet- 
tanno , che mme portaflfe , pur’ è bero , Io graf- 
fio : me fai veni a rridere . 

- D.C. No , ca te po veni a cchiagnere puro ; ca non 
faje che razza de Marchefe è chiffo , a commo 
veo. 

Pancr. Parla d’auto ; so pparole , pur’ è bero , foper- 
chie^vfo capace. 

-D. C. Che capace ; fiente primo de do’. . . pe echi . . . 
e pecchè . . . che cchiù ... e quanno po . . . Eccì, 
Marchefeja lloco pe n’ ora , uà gufto a lo Gnore. 

Pier. Quello Eccellentiffimo è di calato Ghibel- 
lini ; Quella Cafa Ghibellini derivada Ferdinan- 
do di tal cognome ; quello Ferdinando . . . 

Pa NCR.Fuje chillo, che deftruffe Troja , gnorsì : 
E addov’ è , pur’ è bero , Ilo Signore ? 

D. C. Addov’ è ? è fcarrozzato a la cafa mia , ad- 
dò vo’ effere ì si no fiente* 

• Pier. 
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Pier. S. E. s’è portato d’ Arezzo qui alla Torre , 
a (montare a dirittura a cafa del Signor D.Ccfare. 

Pancr. E mmo addov’è, fio dicenno. 

D. C. (Senz’accidia, Eccì.) Vene d’Arienzo ala 
cafa . . . fiente apprieffo . 

Pier. Di V. S. Illuftriffima, Tenta V. S. e per tutto 
il viaggio , Illufiriffimo ... 

D. C. E ppe lo viaggio , fiente , ca chii'.j c 
nato ’nziemo co ilio . 

Pier. Domandava contezza della cafa Illuftriffi- 
ma . . . 

D. C. De la cafa mia , vo dicere : fecoteja . 

Pier. Illufiriffimo sì, e dell’ Illuftriffima fua per- , 
fona ancora ; domandando , anzi farneticando di- 
ceva , Illufiriffimo : poffibile , che non mi fi dia 
contezza del mio D. Cefare . . . 

Prncr. Illufiriffimo nc’ aveva da mettere. 

D. C. E nce l’avarrà puofto otto vote . Te ne ri- 
de Gnb? sì ca te cotfejo. mmalora! mme far- 
riffe fa corrivo. 

Pancr. Non mme capacito , pur’ è beroifta tanta 
confedcnzia addò nce l’haje pigliata co ffo Mar- 
chefe , provita de D. Cefare ? 

D. C. Addò H’aggio pigliata co tant’ aute meglio 
d’iflo. S’è ’nformato , Signor mio....Ufcia fe 
crede , che primma de ’nformarefe voleva veni a 
la Torre qua co echi ... e co cchè ... era pe ffor- 
za, patrò mmio,che fe ’nformaffe . Mmalora , 
Gnò, fe Ufcfa non s’ informa , non fe po met- 
tere a parlà . Ma si ccoriufo ; lo ttujo fempe è 
bero, e chello dell’ aute è fauzo, o comme? 

Pier. E che da S. E. ftefla, Illufiriffimo x Tenti rà 
Uffignorfa l’origine dell’amicizia. 

D. C. E fentarraje ca vo tenè lo moccaturo mo 
che fpofo . . , 

Pier. L’ Illuftriffima Signora D. Vincenza. 

B. C. Sienretello , Gnò , che te pare a ì 

Pancr. Chià chià a cheflo.mo . Lo mio .Signor 

pren- 
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Prencepe mme fcrive ca ftarrà qui lo Si Mar- 

chefe per pochi giorni . 

D. C. E cca tra poche juorne voglio fposà , Gnò . 
Pe cchefto s’ è appontato de ne portà Vecenza 
a Scafato a la cala de la zia ; ancora lo Rive 
a fapè . 

Pancr. Poche juorne mo,sì ttroppo caudo deri- 
ne : s’hanno d’ aggiuftà molte cole . Dedite tra 
poche mife , manco faccio si diciarriffe buono, 
pur’ è bero . 

D. C. Pur’ è fauzo . Mo ftuone , Gnò : e ba ca l’a- 
vimmo fatta la cannaccara a Ttolla . A cchef- 
fo nne fimmo , vuo’ fta bello , Gnò . 

Pancr. Senza ’nfado, D. Cefare mio , fenza ’nfa- 
do : fo ccofe chefle , che fe fanno , pur’ è bero, 
col tiempo mme ’ntienne ? 

D. C. Che ttiempo ? mme pare peccerillo ; lloco 
nce vo , pur’è bero vi . Si ommo Ufcfa mo . . . fo 
ommo i’ po . . . ora lei , che mme dice? e tte pa- 
re , che... a' echi che mme cunte? Te ita 

bene , si mme vuò bene , de te fa piglia de chiac- 
chiere da chi mo, da chi? co echi po, co echi? 
Mmalora ! 

Pier. Eh , che ci penferà bene , Illuflriflìmo , ci 
penferà V. S. ad offervar la parola al l’1 11 ull ri fil- 
mo ; V. S. è di giudizio . 

D. C. Nè tte credere , Gnò , ca mme vide co fte 
quatto, caudarelle apprieffo y ca io fo buono a 
ffa , Signor mio . . . 

Pancr. Addò zumpe , addò zumpe? 

D. C. A ffa deventa le ccaudara cacca ve sa’ ; e eco 
le ccaudara, e fenza, anze co li caudarare ’m- 
perzona . . . Ufcfa che s’ immacina ? faccio male 
a dirlo : ora veda-, non m’avarrfa mai immaci- 
nato .... Ufcfa fa,ca io faccio voliere, e mina- 
le cocere , dinto a no pozonetto de na meza 
tutte li miedece , li geruggeche , li fpezejale , e 
li prattece de lo fpetale de lo fporgaturo de Ni- 
feta . • f Pancr, 
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Pancr. Zumpe da palo ’mperteca , io non dico 
ca nò , pur’ è bero , te ’nzuonne ; dico fulo . . . 

SCENA, XIII. 

Marchetto , eh' entra di fretta per f androne , e 
detti , poi Gir ardo da Marchefe , Ramiro 
da fuo Segretario , con due fervidori , che 
non parlano , e co' birri di D. Cefare 
di feguitoi e la Vincenza a /pia- 
re da f ufo . 

* 

March. TL Marchefe, il Marchefe. 

Pier. X Ecco S. E. • 

D. C. Marchefiello , a la razia , ccà fimmo nuje 
co lo Gnore, venga, venga, favorifea. s 

Gir. O caro il mio D. Cefare , addio , addio . E- 
gidio , è quella la villa ? fenti un po’ . {fi acco- 
Jìa Pier uccio a parlargli in fe greto) 

D. C. Gnò , fatte fotta . 

Pier. Si trattenga V. S. non fi muova , Xlluftrifli- 
mo . Quando S. E. chiama taluno , non può ac- 
codarti chicchedia . ( Mme 11 ’ aggio chiavato int’ 
a la facca.) * 

Ram. (A pprimmo da a farlo muollo.) 

Gir. ( Sti lordate non nce fanno utele ofcà . ) 

Pier. (Nce penz’ io. ) Caporale , ritiratevi , il* 
dirò io al Padrone , andare voi . ( partono i birri) 

D. C. (Che te pare, Gnò, a? aje ’ntifo quel D. 

Cefare mio , quel D. Cefare caro ? e chedo n è 
niente . ) 

Pancr. (A ggio ntifo chillo Addio, Addio ;accof- 
sì dice lo patrone a lo crejato , pur 1 è bero. ) 

D. C. (E bà , ca no nne faje , va , va ; cchiù ccon- 
fedenzia . ) • ♦ 

Pier. (Vicenza tene mente d^ no piezzo.) 

D.C. 
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D. C. ( voltandojì a birri , iti via ) Lo Caporale ad» 
dov’ è , ne Eccì ? 

Pier. (C he Caporale! S. E. aveva già cominciato 
la ra , la ra , per vederli tra’ birri : 1’ ho man- 
dato via . ) 

D. C. Ne ? llarà , Ilarà ? aje fatto buono . Ecco 
Marchefiello lo Si Pangrazio , Aggente . . . 

Gir. Sì eh? l’Agente del Principe Savona mio cu- 
gino ? V’accolgo con ogni buon vifo , Pancrazio 
caro . 

Pancr. fortuna fomma , Eccellentiflimo , che la 
cafa del mio Signor Principe, e iofimile, e tale 
■ pozziamo eflere a’ prezzati comandi dell’ E. S. 

Gir. Gradifco il ^voftro buon’ animo non meno , 
che ’l favore del Principe cugino . 

Pier. Galantuomo onorato, e di conto , Eccellen- 
tiflìmo . 

Ram. O il credo bene, che non farebbe flato tra» 
fcelto dal Signor Principe , fé tal non foffe . 

Pancr. Troppo m’obblica, Eccellentiflimo, con- 
tra i meriti noftri , pur’ è bero . Schiavo Signo- 
ri miei . ( a Ramiro , e Pieruccio , che /’ han lodato ) 

D. C. Obbrichi i fuoi , obbrichi i miei , e devo 
dirmi così , come perchè . . . così ancora ca m’ è 
fuocero in fine ; e Ufcia Marchefiè , ha dda te- 
nere il moccaturo , come Ufcia m’ ha prom- 

* miflo . 

Gir. Làiara , la ra, la ra. ( cib che dice con vifo tor » 
bido ) 

D. C. ( Ched è ne?) 

Pier. (Segno dicollora. QueirUflìgnoria noi com- 
porta . L’ Eccellenza , l’ Eccellenza . ) 

D.C. (Un mafaro, un mafaro.) 

Pier. ( Ve’ che dopo cantato balla , e giuoca di piedi.) 

D.C. ( Niente cchib de cheflò ? a echi mo ? ) 

Pancr. (A tte , a tte , che te cride?) 

Pier. (Ma è buon’ amico poi, e ne fate, quel che 
volete . ) 

Gir. 
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GrR. Vivrà molto lana la gente in quello bell’ae- 
re , Pancrazio . 

Pancr. Ottimiffima , Eccellenza , efpofli tutti a’ 
comandi dell’ E.S. 

D. C. Puoje dicere , Gnò , d’ aver cànofciuto un 
Eccellentiffimo Marchefe de li Marchefi , fac- 
celo vi . 

Gir. Ma non del carato del mio amabiliffimo D. 
Cefare . Quanto caro , quanto caro ! ( facendogli 
carezze con Jupenorità ) 

D. C. Favori fpeciali del cammarata Marchefiello* 
( Che te pare ? che finezza a ? ) 

Pa ncr. (Da patrone a baffallo ; pur’ è bero. )Vuol 
faglire , vuoi affettarli un poco , EccellentifTimo? 
comandi pure . 

Gir. Sì, per poco federò qui con piacere. 

Ram. Una feaia per S. E. 

Pancr. Curre Marchetiello , na feggia , piglia prie- 
fio . - 

D. C. ( Di’ legge , di’ legge , fla ’mbrejaco lo Si Si- 
ritario. Doje, haje ’ntifo ? dincello.) 

Pier. (Due s’intende. * Vuo’ fla bello.) 

Gir. Che dice il mio D. Cefare , che dice? In 
collera , perchè ? 

D.C. Niente, Marchefiello , l’aggio col crejato de 
lo Gnore , che ogne fervizio , che fa , vorrfa no 
buffo . 

Gir. Cos’è quello che dici? cos’ è mai? torna a 
dire . 

D. C. Buffe , Marchefiè , fo ccierte carizze corret- 
tive . 

Gir. O bella, o galante! E fammigli un po’ ve- 
dere , caro il mio camerata del cuore . 

D.C. E' fervila : viene ccà Acci, abbuffa lloco . 

Pier. Piano : debbo prima fapere cofa fia quella . 

D. C.. Sarrà urzo, che bo effere? fa* accolsi i(gon* 
fiando le fue gote ) no ncè auto de cheffo : ca- 
rizze , carizze . 


Pier. 
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Pier. Ma correttivi dicelle voi rio fin’adeffo non 

merito correzione , perdonate , Illultrillìmo . 

D. C. Vi che ommo lpruceto ! Si Sirità , favori- 
sca Ufcla , eh’ è cchih capace . 

Ram. Eh mi meraviglio di te, D. Cefare. ' 

D. C. Ora vi che fe credono! Gnò , abbuffa tif, 
dà gulto a Io Signore . 

Pancr. Va ca fi pazzo va. Fa a tte D. Cefaro , fa a 
tte, pur’ è bero, ca faje meglio: te ’nfrettolie , 
e ppo chiamine agiuto . 

Ram. Per la fe, per l’amico il tutto lice. 

Pier. Tutto lice, Illuftrilfimo . 

D.C. Licette , e micio . Faccio io ; e mbe ched è ? 
Lo cafo è chifìo : fe trova uno , ’nfiura , eh’ è 
un po’ fmocco . 

Pancr. * Commo a Ino.) 

D. C. Lo fmocco , signor mio , fa un fcacamarro- 
ne ; n’ auto dice , Abbuffa ; lo fmocco apara ac- 
cofsì (gonfiando le gote ) e cchillo le jetta na 
. jeffola de chelle . ) dandofi colla mano fulle gote 
gonfie ) Ched è ? chi è ffato accifo ? 

Gir. E viva il mio camerata galante , viva , ah ah. 
Pier. E viva Illuftriffimo , ella non ha pari . 
Pancr. * Se lo palleggia lo crejato lo primmo) 
March. ( che cala colle fedi e , eh' è ito a prendere 
, con uno de' finti fervidori ) * O il vero pappa- 
gallo reale ! ) Ecco Sedie , ecco Sedie . 

Pancr. Favorifca Eccellentiflìmo . 

D. C. Ccà ccà , Marchefiè , a Ila Spera de fole , ca 
nce arrecrejammo,. (fedendo al federe di Girardo.) 
Gir. La ra, la ra, la ra . (alzandofi crueciofo , fi 
fa in difparte ) ■ 

D. C. ( Che auto l’ afferra ? ) 

Ram. (Sedere avanti S.E. quello poi no.) 
March. ( Alzatevi , D. Cefare , alzatevi . ) 
Pancr. (Sufete, fuiete , non faje chelfo , pur’ è 
bero . ) 

Pier. (Non comporta che fediate. Bifogna Soffrir 
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le debolezze degli amici . Ma che amico poi, 

** che amico ! ) 

D. C. ( No rame trafarriffevo de chiatto tutte 
cinco ? ) ( dicendolo in modo , che non fia udito 
da Girar do , nè da Ramiro . ) 

Gir. Che fa, che fa colui, che merita l’abbuffo, 
D. Cefare , che fa ? Come difle ? ( a Pio-uccio ) 
Pier. Scacamarroni , Eccellentiffimo . 

Ram. E quello voltro, D. Cefare mio, gli è ba- 
diale . 

Gir. Ah ah , fcacamarroni , quanto è bello ! abbuf- 
fa , abbuffa , caro il mio camerata , abbuffa. 

D. C. Oh , Marchefiè , na vota abballa , fi te pare. 
Ram. Oh (cortesia! al camerata niente fi niega, 
Pancr. Dà gufto a lo Signore, D. Cè, dà gufto 
a 'lo Signore . 

March. Pe’ camerati fi fa più di tanto. 

D. C. Pe li cammarata gnorsì , lo ffapimmo ; ecco 
abbuffato , ched è ? ( facendol di mala voglia ) 
Gir. Ah gioja del cuore, quanto caro , quanto ca- 
ro ! ( dandogli colla fua mano falle gote ) 

Tutti . Ah ah . 

D. C. Non nce ne fagliarriamo , fi te pare , Mar- . 
chefid ? Dincello , Gnò . 

Pancr. No le facelfe male , Eccellcntiflimo , ftar 
tanto all’ aria , pur’ è bero ; il palazzo è apierto 
tutto per PE. S. 

Ram. Se no, fi cuopra almeno, Signore. 

D. C. E ppe lo fole i’ puro , ca faetta . ( mettendo 
in tcjla ; il che Girardo mojlra non comportarci 
Gir. La ra, la ra, la ra. 

D. C. ( Diavolo tuorcelo , P afferra fpiffo . ) 

Pier. (Gli fpiacerà , che vi fiate coverto.) 
March. (Via il cappello, (covritevi;) 

Pancr. ( Scuoprete , fcuoprete , cchiù confidenzia. ) 
D. C. (A echi mo ? poco Ho , e lo faccio mette- 
re a lo crejato mio porzì . ) 

Ram. Fate vedere, Eccellenza, come fi trattala 

N Arez- 
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Arezzo uno * . . come fi dice qui? 

Pier. Smocco. 

Ram. Uno fmocco, quando fa qualche balordagine. 
Pier. Uno fcacamarrone , fe vuol fapere il termine. 
Gir. Sì , sì , fagliele veder tu Conte Ricci , che 
certamente D. Cefare n avrà piacere . > 

Ram. Se lo fmocco fi truova col cappello in tetta, 
veda Signor D. Cefare , veda ; gli fi fa faltare 
in quefto modo . (e dà un colpo colla mano al 
capello , che fa f aitargli di tejla ) E tante vol- 
te , finché lo fmocco parando il capo non glie- 
le caggia su. ( fpingcndo D. Cefare in q uà ,e in 
±là ) Non è bella? (/'» che tira G nardo piu vol- 
te il capello dn aria , finché caggia fulla tejla di 
D. Cefare ; e comportandol quegli malvolentieri , 

, ricottolo di terra , mette in tejla , e fede) 

Gir. Lafci il meglio . E allora che lo fmocco fa uno 
fcerpellone , gli fi dà < . • Come fi dice qui ? 
Pier. Chiechiera ? par che fia detta. 

Gir. Una chiechiera, così. ( dandogli uno [cappellotto) 
che fagli andar cappello , e parrucca per terra) Non 
è bella ? Oh il gran camerata alla mano . 

Ram. Certo, delizia degli amici. 

Pancr. (Te ftima atfaje , purè bero.) 

March. (Pi ìt confidenza , più confidenza , Signor 

D. Cefare . ) „ ... 

D. C. ( crucciato al ripor fi della parrucca ) Llarà , Ila-* 

rà llarà • 

GiR.’Cos’è', caro amico? ti diletti ancor tu? 

X). C. No minuettiello , Marchefiè,te 1 arremme- 
dio quann’ accorre . 

Tutti . Ah , ah . * 

March. (Arrabbia.) 4 . , 

„ D. C. Si Conte , gioja mia , pazzejammo ncoppa, 
dincello a lo Marchefe , ca ccà è bregogna , Ulcia 
eh’ è capace, Ufcta nce lo ddica. , 

Ram. ( al fentirfi trattar d Ufcla ) La ra , la ra, 

U ra * D.C. 
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D. C. ( Che mmaleferuto afferra a chift’ auto puro? ) 
Pier. ( Segretario di gran Signore fi tratta d’ II- 
luftriffimo . ) 

March. ( D’ Illuftriffimo , così è . ) 

Pancr. (A lo Seretario d’ un cammarata le toc- 
ca , pur’ è bero . ) 

D.C. ( E nno ve facite fcannà vuje , e ilio ? ) 
Pier. (Su, che fe accada, che ’l Segretario ven- 
ga a lagnarfene con S. E. , voi Daffare pericolo ... ) 
March. (D’altro abbuffo, e cniechiera.) 

D. C. ( Si Co , fi no llofiriffemo firitario fe nne 
lo faje faglire ’ncoppa , pe te la dicere . ) 

Ram. (Oh sì, poco a fèrvida.) Eccellenza tant’ 
aria le nuocerà , monti su ; mi permetta . 

Gir. Andiamo sì . Signor Pancrazio , è forfè la 
voftra famiglia quella, eh’ è lì fufo? ( guardan- 
do così la Grazia , e la Coluccia , come la Vin- 
cenza manifefi amente ; che da principio è fiata 
ad amoreggiare con lui di / oppiatto con atti muti .) 
Pancr. Che fanno l’obbrico loro , pur’ è bero. 

Reverenzia , fegliò , reverenzia . 

Gir. O la compiuta gente in fe mia . Andiamo , 
e fveftito che farò , vo’ ad ogn’ una di efTe dar 
pruova della mia amorevolezza . 

Pancr. Troppo favore , Eccellentiffimo : farranno 
effe , pur’ è bero , a’ piedi fuoi . Veftiteve , nenne 
meje a la ’mpreffa , veftiteve . 

D. C. Inconfidenzia , inconfidenzia ; che il Mar- 
chefiello è ccofa nofta . La cchiù granne è lo 
paffio mio , Marchefiè , videla , ca non te de- 
fpiace . 

Pier. Vegga vegga, Eccellentiffimo , fenza rite- 
gno . S’ è fuo camerata il mio Illuftriffimo , veg- 
ga la fua camerata , l’ Illuftrilfima fua moglie an- 
cora . 

D.C. Jufto accofsì . Fo la ftrata , Marchefiè . ( av - 
viandofi tutti ver fi o /’ appartamento nobile ) 

Gir. E ’l Signor Pancrazio? 

N 2 Ram. 
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Ram. E' qui . 

Pancr. Vengo fervennolo , pur’ è bero. 

Gir. Son lalfo, fai, caro D. Cefare. 

D. C. Ecco la mano del cuore . 

Gir. No no , più comodo così . ( ributtando la 
mano di D. Cefare , fi appoggia con fuperiorità 
falle fpalle ) 

D. C. Me fa favore . 

Pancr. (Che beftia!) 

March. ( Lo tratta da fervitore, non ci vuol’ 
altro . ) 

Pancr. (Da na fcummatura de fettepanelle , e lo 
beftio fe ne grolia . ) 


SCENA XIV. 

La Minerva, la Grazia, la Coluccia , e la 
Vincenza fui verone , e Nazario, eh' è 
fiato a fpiare falle fcalc , poi giufo . 

Min. Olgnor Nazario , dicono quelle ragazze , 
che debbon calare , è vero ? chi l’ ha or- 
dinato ? 

Vinc. Lo Gnore,lo Gnore,nè cchiù , nèmman- 
co : addom mannate . 

Naz. L’ha vedute il Marchefìno , e ha detto al 
Signor Pancrazio di farle calare . Egli è un 
giovanetto di primo pelo , che ci farefte ? 

Col. E che nce magnaife , ne Gnb ? 

Min. Zitto tu. Vefliamci . ( ed entra inficme col- 
la Coluccia ) 

Col. Facite cunto ca so belìuta e bona . 

Graz. Per me fon quali, che pronta. 

Vinc. E ppe rame poco nce manca. 

Graz. Che vi pare, Signor Nazario? ve’fes’era 
fatta per me la bella feelta d’ uno feimmione 1 

Re- 
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Retta ferma la vottra parolaio ne fono ficura. 

Naz. Non occorre altro.* Vedi imbroglio !) Ma 
la Signora Vincenza non afcolterebbe un mo- 
mento due mie paroline ? 

Graz. Vincenza , Vincenza , Tenti un po’. Trat- 
talo che mia madre lì velie , farebbe tempo 
da ftabilire le noftre cofe ; polio che il Signor Al- 
berto Ha dilpolio a fpofarmi . ( a N alzarlo ) 

Naz. * Che dico !) Alberto sa , eh’ è mio figliuo- 
lo; e sa , che il figliuolo deve ubbidire al padre. 

Graz. Ho a vedere, eh’ e’ mi voglia per fuafpo- 
fa , non già chV vi ubbidilca : e allora voi po* 
trete parlar di Vincenza . E' così , forella ? 

Vinc. Vide , fore : io ben faccio quanto mmereta 
lo Si Nazario : ma uno remmedio nce fama pe 
mmc levà da tuorno fso fmorfia de Doaniero . 

Naz. E quale? 

Graz. Dì tolio . 

Vinc. Che io potette avè canzo de dì lo fatto 
mio a lìo Marchefe . O sì , o no mine focce- 
darrfa cofa de defgulio . 

Naz. Ottimo fpedicnte . 

Graz. Ma a praticarlo, è il diffìcile. 

Naz. Potrei dare ad intendere a vottra madre , 
che 1 Marchefe , pregato dalla Signora Vincen- 
za , la potrebbe maritare con uno de’ fuoi cor- 
tigiani , fenza incomodo della cafa ; e così po- 
trebbe aver la licenza da lei di parlargli , 

Graz. O quanto ben penfata! 

Vino. Va famofa . 

( fi ode di dentro ) Ragazze . 

Vinc. Nce chiamma la Gnora . Simmo lette , fim» 
mo lette . ( parlando dentro ) 

Graz. Ma prima retta (aldo il nottro concertato. 
Signor Nazario , ve’ . 9 

N ^’ A C r he ri P eterlo? * Oh che intrigo !) Cala II 

M irchefino. ( vedendolo per gli archi delle ficaie ) 
■Bilogna guadagnacelo . 

N 3 SCE- 
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SCENA XV. 

Gir ardo tnvejìe per cafa , Ramiro , Pieruccio, 
D. Cesare, Pancrazio, Marchetto, 
c Nazario , tutti nel cortile. 

D. C. AyTO fta, Marchefiè. 

Gir. IVI Non più, D. Cefare ; egli è piti mio, 
che tuo impegno. 

Ram. E dice più che vero S. E. 

Pier. Abbiate la Vincenza come fe il Signor Mar- 
chefe l’ aveffe ottenuta per voi . 

Naz. * Oh diavolo !) EccellentiiTimo Signor Mar - 
chefe ... 

D. C. Marchefiè . . . mo Si Nazzà , primmo li 
cammarata, e ppo li miedece. Marchefiè l’ag- 
gio obbrico tale , che cammarata e buono ab- 
buffate un merco , e mercame ; ca lo ppuò fa . 

March. (Che fpropofito di matrimonio!) 

Naz. * Son perduto .) All’ Eccellenza Sua, Signor 
Marchefe ... 

D.C. Si Nazzà , vi fi aje quarche colleggio , ca po 
tuorne . Quagliammo co lo patre , Marchefiè . 

Naz. * Coftui mi foverchia veramente. ) Eccel- 
lenza , fi tributa . . . 

D. C. Si Nazzà . . . ( c lo fa andar indietro con mano) 

Naz. Signor D. Cefare , che modo di trattare è 
il voftro ? Si tributa all’ E. S. Nazario Poppardi 
Dottor Fifico , e Cerufico ; che ambifce fol tan- 
to d’aver luogo nella fua buona grazia. 

Gir. Godo d’ incontrar congiuntura da farmivi 
conofcer grato . 

D. C. Gratificato , e miezo , si ccontcnto ? Rebat- 
timmo lo chiovo , Marchefiè . 

Ram. E' ribadito. 

< Gir, 
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Gir. Signor Pancrazio è tempo di vedere la vo* 
lira famiglia ; perchè polla manifeftar la (lima 
, che ne fo. 

Pancr. Se (tanno veftenno , Eccellentiflimo , pe 
bbenì , pur’ è bero , a far 1’ obbrico , che li coni- 
pete . 

March. Lefollecito io con tutta fretta. ( e corre su) 

D. C. Vedarraje puche d’ oro , Marchefiè . Dammo 
a quaglia fi mme vuo’ bene . 

Gir. Signor Pancrazio 1 , polTo dire d’aver già ot- 
tenuta la voftra figliuola . . . 

D. C. Vicenza cammaratella foja . 

Ram. E ottenuta per D. Cefare , già fi è detto . 

Pier. Per V. S. Illufirilfima la tiene già S. E. per 
avuta , l’ udifte ? ( a D. Cefare ) 

Naz. * Oh palpito ! ) 

Pancr. Signore, ad un perfonaggio tale , e qua- 
le , com’ è 1’ E.*8. non so che dire , pur’ è be- 
ro , quanno un Signore . . . 

Ram. Quando un Signor ti priega , arllor comanda. 

D. C. Comanna . Gn5 , Itarrfa pc non te n’ avè 
manco razia . 

Pur. (E non gliene abbiate punto , che fate bene.) 

Naz. Eccellenza fi contenti, eh’ io pofla dire al 
Signor Pancrazio, ch’egli è uomo d’onore , e 
a un uomo d’ onore non lice difporre di ciò f 
c'ne una volta promife . 

Gir E che mai ? 

Naz. La Vincenza fna figliuola. 

Gir. A chi l 

Naz. Ad Alberto mio figlio. 

Pancr Gnorsì , e no poco . Ma Ufcia po im- 
porne , pur’ è bero , li piede , dicenno , eh’ era 
un trifcurzo ; e cca figlierò non avea, pur’ è 
bero , voce ’ncapitolo . 

D. C. Puf è bero : lloco nce vo . 

Naz. Maio ch’ho voce fin capitolo , vi ricon- 
vengo élla parola data a mio figlio . 

N 4 Pier. 
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Pier. Qual parola, Signor Dottore, fe su di eflfa 
poi difsentifte? 

D.C. Li crejate mieje vi , Si Nazzà , danno quin- 
nece , e ffallo a la gente , confiderà tu mo lo 
patrone . 

Gir. Non ha luogo tal parola, sbagliate. 

Ram. E poi, in competenza della parola data dal 
Signor Pancrazio ad un Marchele Ghibellini ì 
mi meraviglio! 

Pier. Che dovrefte tremare foto in udirne il nome. 

D.C. Ne , Ufcfa è mmiedeco , e n’ aje ftodia» 
to ancora de tremmoliciis ; e ca un Marchefc 
de fla fatta, un D. Cefare Mazzalonga de fla 
manera , fanno afferra quartane , che no nce po 
chinachina . ’Mparatello va . 

Naz. Se non foffimo alla prefenza d’un Signore 
di quefto conto . . . 

D.C. Mme fchiaffariffe . . . né , te fchiaffarria .. 
meglio, te fchiaffarraje n’aglio. Eh befognarm 
qhe non fuffe viecchio pe te ’mparà un poco . . 

SCENA XVI. 

Alberto, eh' è flato per picciol tempo prime 
ad afcoltare in difparte , fi fa allato a. 

D. Cesare , e detti. 

Alb. Infegnate a me, che fon giovane, che 
ij ’1 prendo a grado , Signor Dogamere . 

Naz. Zitto tu ; bada folo a che ti convieni . ( e 
prcndendol per mano , lo conduce innanti a, Mar - 
chef e > _ / , 

Pancr. Fatte il fatto tujo fiè beneditto /Addov’ 
è lo patre , lo figlio tace , no lo fsaje / 

Naz. Si compiaccia perdonarlo ; Eccellenza, egli 
non l’avea conofciuto. - / 


D.C. 
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D.C. Equanno non canufce lfa forte de Marc hi Te, 
Ha forte di chi fo io , tu sì orbo , figlio mio . 

Alb. Quella Eccellenza , eh’ è qui , permetterà , 
ch’io dica , che ti cenofco bene ; e che fe tu ti 
vanti d’infe^nare, a me dà 1’ animo di tenerti 
a fcuola collo llaffile alla mano . 

Naz. Quella Eccellenza, eh’ è qui , fa ch’io non 
ti reprima come ti meriti , arrogantaccio . 

Pancr. Quella Eccellenza , ch’è qui, non ho mu- 
feche cquà , pur’ è bero } addò (lamino ? 

Ram. Quella Eccellenza, eh’ è qui, non compor- 
ta brighe in fua prefenza ; fappiatelo . 

D.C. Quella Eccellenza , eh’ è equi ... e cche bub 
che te faccia? no lo ccomporta quella Eccellen- 
za , eh’ è equi : lo niente , diavolo ? va portale lo 
prefiento a quella Eccellenza , eh’ è equi ; e bafà 
’nterra a ddì mano , va . 

Ram. (’Mpatta ’mpatta.) 

Petr. (Na cola de chelfe nce po arrojenà.) 

Pancr. Non ne fia cchiù . 


SCENA XVII. 

La Minerva, la Grazia, la Coluccia, e la 
Vincenza , che calavo , e detti. 

Pancr. T^Cco tutti di mia dafa a’ piedi fuoi , 
li pur’ è bero , Eccellentiflìmo . 

Gir. Vengano, vengano: fon qui a dare a tutte luo« 
go dentro l’anima ; e lo dico col cuore . 

Min. Io fon Minerva Bagnuoli , e rallegra) all’ 
E. S. i miei rifpetti . 

Gir. O il bel fangue , in fe mia ! 

Ram. Davvero che sì . 

Min. Serve rifpettofe dell’ E. V. 

March. Parlate , Signora Grazia , «he il vergo- 
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gnarfi è vergogna , mi pare a me . 

» Graz. Con ogni oifequio m’inchino all’ E. S. 

Gtr. Quanto affennata, e gentilefca! 

Ram. Certamente che sì ! 

Min. Serva fua . Parla , Coluccia . 

Col. Bemmenuta a boft’Accellenzia . Decimino al}’ 
ufo nuofto nuje , ca fimmo de ccà , non ve ne 
facite gabbo . 

Gir. M’aggradite in qualunque maniera. Grazio- 
fina ! 

Ram. Spiritofetta ! 

Naz, Qui nata, qui allevata. 

Min. E' da fcufarla . 

Naz. Da madre Tofcana, da padre Napoletano, 
e tre forelle di lingue diverfe ... 

D. C. N’è ufcito un terziunquidde . 

Gir. ( D. Cefare , cortei è quella ? ) 

D.C. ( Chelle fo dd’ oro , ma cotefta cortei , è dde 
diamante, vide, vide. ) 

March. (A voi tocca, Signora Vincenza.) 

Vino. Faccio io puro a V. E. l’obbrico mio , e 
cofsì farrò fempe . 

Pancr. Figlia mia artoluta quefta , Eccellentiflimo, 
pur’ è bero . 

D.C. Vero , chi te dice , eh’ è fauzo . 

Gir. Nata qui ? Dio la guardi . 

Pancr. Guardi il bene di V. E. * 

D. C. No ncè di che , Marchefiè . Tocca a mine, 
Gnb . 

Ram. Meritano certamente e i genitori , e i par- 
ti la fua protezione , Eccellenza . 

Gir. Sì , tutta per loro . Per ora abbiam colloca- 
ta quefta prima , e decorofamente . 

Alb. * Òli Dio, che fento! ) 

Naz. * Oh faetta ! ) ( Ripugnate . ) ( alla Minerva) 

Min. Adagio, adagio. Confentirà prima S. E. eh’ 
io ne retti intefa . 

D. C. L’ E. S. fa carte cquà , Sià Minè . Io m’ob- 

bri- 
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bricò co llui di parola a pigliarmi D.Vicenxa , . 
e obbricato- fia . 

Alb. Mi perdoni l’ E. V. . . . , 

Naz. E pur là? taci dilli . 

D.C. All’ E.S. è pano di convenevole ... e io , e 
Ufci'a ... 

Min. All’ E. S. parrà conveniente , che mio ma- 
rito mantenga i patti noltri . 

March. * Prevedo rovina . ) 

Alb. Quella Eccellenza fi contenterà . . . 

Naz. Dove fon’ io taci tu. 

Pancr. (’Ncoppa a la rrobba mia Reggio Fifco? ) 

Naz. Quella Eccellenza fi contenterà di non an- 
negare una povera giovane , che non merita male. 

Pier. (Gattivo incontro!) 

D.C. Chià chià co Ifo annegamiento . Spricammo 
Si Nazà , Ita ricetta , fpricammo . 

Ram. A uno a uno , Eccellenza . 

Gir. Quali fono i vofiri patti , Signora Minerva? 
Dove quello naufragio , Signor Dottore ? 

D. C. O mmalora , lo Miedeco ! 

Pancr. Vide quanta tuture , pur’ è bero! 

Min. Mi promife Pancrazio , Eccellentiifimo , al- 
lora che mi prefe in moglie , di collocar pri- 
ma i miei figli nati , e nafeituri . 

Pancr. E Ufcla , pur’ è bcro, le ccolloca; chi la 

• *tene ? 

Gir. Patto tiranno. 

D. C. ’Ndiavolato . Venimmo al niozio de 1 ’ an- 
negamiento . Va decenno, Miedcco. 

Alb. Si annega ella certamente , dandoli . . . 

Naz. (Al diavolo, già me lo fai dire.) Perdoni, 
Eccellenza, che le la riflette , è così , qualora 
fi dà una giovanetta ad un uom così fatto. 

Min. Che fe poi D.Cefare ha penfiero d’imparen- 
tar colla mia cafa , pretenda la Grazia , e farà 
intefo . 

Graz. Ma non ne farò (traccio io. 

• March. 
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March. *E con ragione; vedi fpropofito! ) 

D. C. Vruociole , fenza che nnefciuno te votta , fiè. 
benedetta . 

Min. Me ne dovrefte'pregare . ( a D.Ccfarc ) Grazia 
temeraria ! fono avanti a quefta Eccellenza , che 
ben t’ avrei pefto il grugno . 

Graz. In quefto non potete forzarmi. 

Gir. Che fe dite altrimenti , Signora Minerva , 
dite male . 

Naz. E male per doppio capo. 

March. *Per far male alla figliaftra, vuol’ affo- 
gar la fua figlia . Matrigna del diavolo ! ) 

Graz. (Parlate, Signor Nazario, la parola data- 
mi dov’ è ? ) 

Naz. La Grazia voi la ftabilifte fin da che erava- 
mo in Vercelli , per Alberto , egli è ben dirlo. 

Min. Ma ftamattina Alberto fu da noi deftinato, 
e fapete a chi . 

Col. A mme propio . Si lo bolite , bene ; e si no, 
paffejate vuje , e iffo , Si Nazzà . 

Alb.*A che mi rifolvo?) 

D. C. (Se tira co ttutte lo medecuozzolo . ) 

Pier. (Tacete, che vi lente.) 

Alb. E il mediconzolo faprà fcriverti ricetta a 
propofito ; e ftattene più che certo . 

Naz. Ed io ben faprò fcriverti ricetta fulle fpal- 
le , caparbio . 

D. C. A echi mo? E tte fide de dì tutto cheffo, 
c ppo non fuje ! 

Pier. ( Afciuoglie .) 

RAM.Ma non fi dà in quefti ecceffi al cofpetto di S.E. 

D. C. Oh mmalora , e che buo’ che te faccia ? e 
lo Siritario fubbeto co lo mannato lefto . Facif- 
fevo a pparte? 

Gir. La ra, la ra, la ra. 

D.C. E fsa’ che bene a ddì fta mufeca sa’? 

Gir. Ma perderò tra poco la piacevolezza, fape- 
te ? ( Bilogna avisà Vicenza . ) ( parlando infici 

mi 
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me in fcgreto gli Jìudenti ) 

Ram. (Che dica ca depenne da te, Girà.) 

Pier. (E' ppifo mio.) Giudizio, Padrone , giudi- 
zio . ( e va a parlare in fegreta alla Vincenzi) 

D.C. Judicio sì, t’ aggio ’ntilo ; ca chiftòmme te- 
ne, e l’mme fragno, e crepo. 

Ram. Alla conclufione, Signori. 

Gir. D. Cefare pretende aver la Vincenza. 

D. C. E ogn’ un fi gratti . 

Alb. *Ti gratterò ben’ io.) 

Gir. La Vincenza che dice? 

Naz. (Dite di rimettervi a S. E. or vi vien fat- 
ta .) ( alla Vincenza ) 

Pancr. Dille, bene mio, pur è bero , quant’ aje 
’ncuorpo . 

Pier. (L’ho difpofta per voi, Padrone.) 

Vinc. Io deciarraggio a So’ Accellenzia il core 
mio , si ve ne contentate . 

D. C. Contentatiflemo . Dille lo fecato porzt . ( Bra- 
vo Eccì . ) 

Min. S’ ha a contentar Pancrazio di non ledere i 
patti noftri ; già ’l dilli . 

Ram. Rifràngiamo. Si contenti Eccellenza . La 
Signora Grazia’, a chi la vuol dare la Signora 
Minerva ? 

Gir. D. Cefare non la chiede. 

Graz. Ned io mel fogno, Eccellenza.' 

D. C. E’ para patta . 

Min. Uh Grazia , Grazia . ( minacciandola ) 

Naz. Perchè minacciarla ? la Grazia fu da voi 
promefla ad Alberto, fi dille. 

Col. Gniernò : lo Si Libbretto ftije prommifo a 
mme ftammatina , e fi no 1’ una , manco ha 
d’ avè l’ auta . 

Gir. Il Signor Alberto che dice? parli. 

Alb. Ubbidifco. Doganiere , fe penfi folo alla Vin- 
cenza , ti crivellerò cotefta tua pancia . Ho detto. 

Pancr. Vide afeiuta de quarto I 
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Ram. Troppa licenza! 

Naz. Infoiente ! Mi fi dia licenza di gafiigarlo* 
( avventandoft ad Alberto , vien trattenuto da P te- 
me ciò ) 

D. C. Auh mmalora , Marchefiè ! lecienzia a echi- 
fio , lecienzia a cchillo , fora eh’ a mme , dia- 
volo ! me faje tuorto . 

Naz. Sotto quello baftone reiterai foni vivo , arro- 
gante . 

Pier. E via , Signor Nazario , frenatevi . 

March. Che rovina ! 

Pancr. Che fpettacolo! pur’ è bero ; mme facite 
votà la capo.. 

Min. E chi rovinò tutto, fe non fe’ fiato tu , vec- 
chiaccio ? Quefta Eccellenza darà licenza anco- 
ra a me . ( avventandoft a Pancrazio ) 

Pancr. EccellentilTìmo , m’ appretta . Mo dico co 
llecienzia i’ puro, pur’ è bero . ( vengono alle 
mani ) 

Col. Vi eh’ aje fatto , Sia Razia . A tte nce vo 
peo . Cerco lecienzia i’ puro , fapite . 

Graz. Sì, quali , ch’io non abbia le mani. ( ve- 
nendo anche alle mani la Grazia , e la Col ucci a ) 

March. Eh via, eh’ è un vituperio, (e fi fiudia 
appartar la riotta ) 

D. C. Marchefiè , na lecienzia a mme puro , fe po 
avè , o no i mo crepo . 

Ram. (Dancella, dancella.) 

Gir. Ti dò lecenza , D. Cefare . Domanda conto 
a colui dell’ infolenza ufatami . ) 

D. C. Belognarrla eh’ avelfe la fpata . 

Gir. Dategli vói la voftra, Conte Ricci. 

Ram. Eccola, eccola. 

D. C. No no, la lopa mia, la lopa mia . ( efug - 
ge ,alC appartamento nobile ) 

Gir. Seguitemi, Vincenza , Pancrazio . ( e via ) 

Alb. Sì, prevalici della licenza, (e volendo infe « 
guir D. Ccjarc , vien trattenuto da Pier uccio ) 

Naz. 
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Naz. Frenati , di {ordinato . Impedite . 

D. C. (fatte/i in balcone) Io co ttico ? accolsi po- 
tarrifle canta vittoria . No crejato de li miej nce 
mecco co ttico . Acci , accidente , chiffo , ftrop- 
pejamillo . 

Pancr. Jodicio non aje auto maje , mmalora de 
chiaja . ( in che affaldo dal capogirlo , cade ) 

Vinc. Ah Gnore mio, so mmorta! 

Col. Bene mio , ca mo more ! 

Naz. Pietà di Pancrazio; dove (ìam noi tra’bar- 
bari ì 

D.C. Eh more chifto mo : chefto fa pe tte , mie» 
deco . 

Alb. T’attendo dico, Doganiere. 

D. C. E aje vifto maje accidere no vivo chi fta 
chiagnenno no muorto ? 

Naz. ( intento a fowenir Pancrazio , fi volge ad 
Alberto) Va fuori , che ti maledico ve’. Cac- 
ciatelo . ( Pancrazio rinvenuto ì fale dal Marchefe 
colla Vincenza ) 

Pier. Via vià, Signor’ Alberto , ubbidite , è do- 
vere. (è ufcito Alberto fuori del palagio , focthiw 
de fi da Pier uccio il portone) 

Naz. E' ferrato li bene? 

Pier. E' ferrato, è ito via, è finita. 

Fine del P Atto Primo. 



Digitized by Google 


208 



ATTO SECONDO. 

, L t 


SCENA PRIMA. 

D. Cesare , Ramiro, e Pier uccio nel Cortile , poi 
Girardo * la Vincenza , e Pancrazio 
in difparte . 

Ram. X TOn più collera , D.Cefare . avete già per 
voi la volontà della Vincenza ; ella fi 
è ben dichiarata con S. E. 

D. C. Oh diavolo ! ca chefto mm’ ha tenuto , e 
ttenc ; non volè fa no sfrifo a lo Marchefiello . 
( Acci , le n’ è feiuto veramente chillo , ne ? ) 

Pier. Oh , quant’ è , Illuftrilfimo ! 

D. C. Ah fede d’aluzzole che buù , s’ è addonafo, 
ca pe non fa no ’ncuntro a lo cammarata , no 
11’ aggio rotta la capo ; e ba cercanno de fe la 
fa rompere , che te cride ? 

Pier. Eh, che tanto bene gliel’ho cantata io, che 
V. S. Illuftriflima non s’ imbrattava le mani con 
lui per riguardo di S. E. che fe bramava d’ ef- 
fer’ uccifo , andalfe pure a farfi fervir dal boia . 

D. C. Va a la forca, fufle accifo, briccone, ani- 
male , beftio j chcfto nc’ avi ve da mettere-: pecchè 
non nce 11’ aje puollo ? ( Lo Gnore addov’ è , ne ? ) 

Pier. (Ecco che cala.) 

D. C. (Addommanna fi tene la chiava de fio por- 
tone . ) 

Ram. Or via non ci penfate più. (Vedete come 
S. E. (la infinuando alla Vincenza il voftro me- 
rito 
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rito , vedete . ) 

D. C. (E effa non fa auto , che dì ammenne ; vi- 
de vi.) rf ir'- 

Pier. (Trattate ora ad ultimare il parentado col 
padre , e non altro . ) 

Ram. (Così farete difpetto al mediconzolo , fenz’ 
attaccarla con lui . ) 

D. C. (E dice bene . Va , va , Eccì , fatte dà la chia- 
va , e ferra . ) 

Gir. Cos’ è , cos 1 è ? che dice il mio D. Cefare , che 
dice ? E fatto tutto , camerata . 

D. C. Deceva , Marchefiè , ca fta fegliola appe pa- 
ricchie fchiante mo nnanze : fi a lo medecuoz- 
zolo lo diavolo lo ceca de tornà ccà , tiene 
l’urzo fi puoje po : e fchiante mo , e fchiante po, 
le ponno fa brutt’ affetto . Ma fiente , D. Vicè, 
te nce aje da ausa a chefto ; ca d’aggente , che te 
le fmoflo pe no bonnì , ne vedarraje ipifio . 

Gir. Signor Pancrazio, già la voftra figliuola fi è 
dichiarata $on me per D. Cefare . Non è così ? 

( parlando alla Vincenza) 

V inc. V. E. non po dì na «ofa pe nauta ; citel- 
lo ch’aggio ditto , ben ditto fia . 

Pancr. Chifto , Eccellentiflìmo , è lo guftomio: 
me remetto. 

Pier. Eh ch’ella conofce il buono sì , lo cono- 
fee . 

Ram. Ha talento, ha talento. 

Pa ncr. La fegliola, Eccellentiffìmo , non faparrà 
appartarfe da li piede fuoje . Aje ’ntifo tu mo 
Vicè ? 

Vi nc. No nce accorre auto . 

D. C. Da mo nninanze vi , fi t’ aje da ’nzonnà, 
D. Vicè , ’nzonnate S. E. ca rame daje gufto . 

V inc. Non ne vorraggio il ditto . 

Gir. Or via , Conte Ricci , falite dalla Minerva 
colla Vincenza , e con Pancrazio ; e fatele co- 
Mofcere, ©he l’aflentir ella a quello maritaggio, 

O farà 
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farà di mio piacere ; lo farà ancora del Prin« 

4 cipe fuo Padrone: e ne Taflìcuro . ( cd avvian- 
4°jì [ufo Ramiro , c la Vincenza , ft fermano per 
poco falle fcalc in afcolto ) 

Pancr. Eccellentiilimo , no mme faccia affronta co 
chefta , mo che fe vede , pur’ è bero , ftregne- 
re li fcianche ; perchè è un pò manefca mo- 
glierema , no ncè cche dicere . 

D. C. E maio dice, pur’ è bero, lo vero loGno- 
re . Che fi po è gufto de lo Marchefiello , ne 
la potarriamo porta craje D. Vicenza a Scafato, 
addò la zia , pe llevareia da nanze a fi’ arpìa 
de matreja . 

Gir. Sì a Scafato , a Scafato; e ancor’ ig> voglio 
accompagnarla . 

D. C. Favori impenetrabili . 

Pancr. Grazie non confuete. 

Ram. Per domani ? adagio ; che giornata è do- 
mani ? 

Pier. Giovedì . 

Ram. Ma fi ricordi, Eccellenza, eh e giornata di 
corriere ftraordinario . 

Gir. O sì; doman l’altro . 

Pier. Due giorni piò , due giorni meno . . . 

Ram. Eh no; Venerdì V. E. refta invitata a pran- 
zo dall’Inviato di Raugia . 

Gir. Oh Diavolo! è vero, da un Orator di Re- 
pubblica . Sabbato poi ho a prender le pillole, 
che mi tengono fequeftrato in cafa per quattro 
giorni . 

Ram. Ma l’amicizia di D. Cefare a quefto arriva, 
di pazientare ancora . . . 

Pipr. Altri quattro , altri fei . . . 

D. C. Altri otto , altri diece ; a commito fujo . 

Pancr. Refpunne Vicè , va buono ? 

Vmc. Lo gufto di S. E. è il gufto *mio . 

D. C. JBr avo : e accolsi fempe vi : mmano del 
Marchefiello , Vicè , a tutte 11’ ore ; e no la 
fgarre . Ram. 


Digitized by Google 



SECONDO. 21 1 

Ram. Andiamo , andiamo, via . 

Pancr. Va, Vicè, co lo Signore Secritario . de- 
cimino collecienzia . (falgono Ramiro , e la Pia- 
cenza dalla Minerva ) 

Pier. Ah ah . 

Gir. Egidio , cos’ hai , che ridi ? 

Pier. Penfo al paglietta , Eccellentiflìmo . 

Pancr. * Mmalora de crejito ! ) 

Pier. Che allora che capita qui tra giorni, tro- 
verà il paelé per lui bello e fpazzato. 

Pancr. * Penza , parla , dice , e fempe de na 
manera . ) ( e fale all'appartamento del Mar chef è) 

D. C. Oh Diavolo , e che mm’arrecuorde ! Tan- 
no vorri'a trovarme ccà , tanno , tanno ; ca non 
c’ è lo Marchefe , pe no le fa no ’ncuntro 5 non 
e’ è Bicenza , pe no le dà no fchianto . Oje , 
Marchè , te perdarrilfe na bella villa . 

Gir. E farebbe, caro amico? Dillo un po’. 

D. C. E che boglio dicere ? fta addò io mercar- 
ria . accofsì lo potarrilfe vedè fui fenza no vrac- 
cio , vrociolià lenza na gamma , Iparpatejà len- 
za no nalo ; va facce va addò Io mercarrla . 

Pier. ( accorgendofi , che viene Alberto dalla Jlra - 
da ) ( Il mediconzolj , Padrone , il medicon- 
zolo , ecco viene , ) 

D. C. Ah cano , ha avuto jodizio va . Vene mo 
che nce si tu , Marchefiè . ( ritiranioft timorofo ) 
E' ddiavolo , fa lo cunto fujo . jammoncenne, 
daminole gutlo . Viene , Eccì. 

Gir. Quanto a me , potete afpettarlo . 

D. C. E che buò afpertà ? a cheli’ ora farna muor- 
to ; e ppuro nnanze a tte more . Sa lo cunto 
fujo . Eccì j si fsurdo ? ( e via per l'ufcio del 
giardino ) 

Gir. ( Non te parti , Petrò . ) 

Pier. Ma fenza che redi qui chi guardi le fpal- 
le a V.S. Illullrilfima ? quello non fi convie- 
ne , Vada , vada , che vengo tra poco . 

O 2 SCE- 
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SCENA IL 

Alberto , Girardo , e PiERUccro . 

Alb. Olgnore , mi accufo reo dinnanzi al cofpet- 
v3 to di Vodra Eccellenza ; ma confeffo d’ef- 
ferlo , perchè venni irritato . Domando il ga- 
ftigo del mio trafcorfo ; e dopo fard giudizia 
alla mia ragione . 

Gir. Ma dove s’intefe mai eh’ un delinquente ar- 
difea di venir’ a capitolare ? 

Pier. ( Vi ca chifTo n’è lo Doaniero . ) 

Alb. Purgata colla pena la mia contumacia , poffo 
ben pretendere una giuda foddisfazione del tor- 
to fattomi : e quando non mi fia data , racco- 
manderò la mia caufa a un’ altra Corte. 

Gir. E a quale? dichiaratevi . 

Alb. A quella della mia fpada ; giudice inappel- 
labile , e tribunale Tempre aperto agli oppreflì. 

Pier. ( Afciuoglie . ) 

Gir. Condono quel parlare non ben corretto al 
caldo della vodra collera . Che chiedete ? di 
che vi querelate ? 

Alb. Di un nero tratto fattomi dal Doganiere . 

Gir. Efponete le fue mancanze. 

Alb. Egli , Signore, fi ha fatto lecito di métter 
bocca al matrimonio della Vincenza , che ben 
fapeva , effere data gran tempo prima amata da me 
con ifcambievol corrifpondenza , e richieda in- 
ftantemente per moglie . Nè perchè mio padre 
rimbambito per fe la chiegga , può D. Cefare 
ambirla , fenza offender me , fenza offendere V. E. 
volendola protettrice in cofa meno che doverofa. 

Pier. ( Chido nce po fa cchiù mmalc de chillo . ) 
Eccellenza , fi contenti di predarmi credenza . 

Gir. 
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Cir. No, Egidio, o che mi parli in palefe , oche 
in fegreto , io mi fento difpofto a giudicare , che’l 
tiro fatto a coilui da D. Celare , non polla in 
conto alcuno fcufarfi . 

Pier. Anch’ io lo veggo, Signore , ma confenta 
V. E. che polla confidarle alcuna circollanza , 
donde può nafcere la difefa ; perchè adempiila 
all’obbhgo di buon fervitore . 

Gir. Ti fi permetta. Allontanatevi un poco, {ad 
Alberto ) . 

Pier. ( Vicenza s’ha dda jettì mo a la bannade 
chilto, ca chifip fi no nce po precipita.) 

Gir. ( Va ncoppa , dì a Ramiro , che co na fcu-* 
fa faccia fcenne ccà Vicenza matricolata . ) Buon 
giovane , fon veramente circollanze di qualche 
pefo , ma che niente abbattono la ragiope di 
quello galantuomo . Dì al Segretario che cali . 

Pier. E' fervita . ( e via dalla Minerva , da cui 
è falito prima Ramiro ) 

Gir. Farò, cherelli in dietro il trattato con D. Ce- 
fare . Credete pure, ch’io mi fono amante dell* 
giulìizia . 

Alb. Lo tocco con mano ; e fpero ancora , che 
V. E. non abbia a degnar piò della fua prote- 
zione chi non la merita per l’abufo , che ne fa 
tuttavia . 

SCENA III. 

Ramiro , e Pieruccio , calati dall'appartamento 
della Minerva , e detti. 

GiR.^^Onte Ricci , quello galantuomo de’ fuoi 
trafeorfi di llamattina produce feufè 
tanto probabili , e allega ragioni talmente for- 
ti , che fi è refo apprelfo di me non fol difcol- 
O 3 pato, 
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«pato , ma ben anche aggradito. 

Ram. L’ho conofciuto , Eccellenza , per uomo 
onefto ; e comprendo bene , che giufta cagio- 
ne potealo aver trafportato . 

Gir. Ned io per altro debbo mai tanto intereflar- 
mi per chicchera , che poi venga a rimaner-* 
ne lefo il dovere . Udite Segretario . 

Ram. Comandi pure . ( Aggio ’ntifo tutto da cop- 
pa da che chinò è benuto . ) 

Pier. ( Befogna cagnà fuoglio. ) Ma fenta anco- 
ra a me , Signore . 

Gir. T’ho intefo pur troppo. (Vicenza fta ’nte- 
fa ? ) 

Ram. ( De quanto pafla ; e fsa meglio de nuje 
chello , eh’ ha da fa . ) T’ udì S. E. già il diffe. 

Petr. ( Chifto nce po guaftà tutte li defigne . ) 
( parla a Girardo , e a Ramiro ) 

Gir. Non più , non più , giovane mio , fta il 
tutto intefo . Quefto patta , Conte ? 

Ram. Nè più , nè meno, Signore . la Minerva 
fi è dichiarata molto aliena dalle nozze del Do- 
ganiere colla Vincenza ; e quefta in fentendolo, 
è rimala in dubbio di venire da V. E. per ripen- 
tirli dell’aderenza moftrata per D. Celare ; e tan- 
to più , che lente rimorderfi del mancamento , che 
farebbe a quefto buon galantuomo : ficchè po- 
trete degnarvi di ammetterla, perchè manifefti 
le lue intenzioni . 

Alb. Vedete bene , Signore , ch’io non fon’ uo- 
mo da dir menfogne. 

Gir. Venga pure; e dica liberamente ciò, ch’el- 
la penfa di dover fare , e sì ’l faccia . Andate, 
Conte , e prima di condurla a me , fate che 

" parli con quefto galantuomo . ( ad Alberto ) 
Voi difponetela in tanto a mantenervi ciò t che 
credete dovervi!! ; e fate poi , che fe ne di- 
chiari con me; perch’io poffa oneftamente ritrat- 
tarmi con D. Celare . 

Ram. 
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Ra m. Fo quanto comanda . ( e fale di movo dima 
Minerva ) 

Alb. Sì gran favore non potea mai fperarlo , Ec- 
cellenza . 

Gir. Piti di tanto potete compromettervi da me. 

Il giufto Tempre a galla , Egidio , e pera il Mondo. 
Pier. Può dirli V. E. la fteffa rettitudine in pet- 
to e ’n perlona , della maniera , eh’ ella de- 
creta . 

Alb. Nè con altro poffo contraccambiar per ora 
la grazia , che con mettere la mia vita nelle 
fue mani , perchè ne difponga . 

Gir. Gradifco l’efprelfione . Egidio, andando dal 
tuo Padrone , non gli farai motto di quanto 

f iafla infino a tanto , ch’io non abbia parlato con 
ui . ( e fale all' appartamento nobile ) 

Pier. E' legge per me ogni voftro cenno. ( evia ■ 
per ijlrada ) 

SCENA IV. 

Ramiro , la Vtncenza , che calano dall'appar- 
tamento della Minerva , ed Alberto. 

/ 

Ram.T TEnite di buon’animo, Signora Vincerti 
V za : la voftra matrigna vi manda dal 
Signor Marchefe ; voftro padre è lì fufo con elfo 
fui : buona opportunità vi fi para per difen- 
dervi con quello galantuomo : nè penfate a 
fargli alcun torto ; perchè mi pare , che non 
lo meriti : e allora poi , che vogliate dichiara- 
re a S. E. il voler voftro , chiamatemi , che 
proccurerò d’ introdurvi da lui . 

Alb. Quanto vi fon tenuto , caro Padrone ! 

Ram. Pe’ voftri pari fon ufo a far piò che tanto. 

( e fale da Gir ardo ) 

O 4 Vinc. 
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IPInc. * Lo bedo ', lo ttocco , e nno lo credo.) 

Alb. Vincenza mia , un momento vo’che m’ a- 
fcolti , e poi ributtami , partiti , nè più veder- 
mi , fe l’animo tei comporrà . 

V inc. Decite , decite * Vi a cche mm’aggio da 
trova ! ) 

Alb. Come , Vincenza , non comprendi, cbe a 
una gentildonna , come tu le’ , nata di galan- 
tuomo onorato, fi difdica il ridirli ? Tu fai be- 
ne qual’ amor mi mortrafti l’anno paffato , nel 
giugner eh’ io feci qui da Vercelli : fai , che . . . 

V inc. Si Libbè , fenza che paflate cchiù ’nnanze . . . 

Alb. Ti contentarti già eh’ io parlarti , taci dun- 
que , e m’afcolta . Sai che dirti di volerti per 
moglie ; nè te ne mortrarti aliena : fai , che 
ti ufcì di bocca ancora , per tua cortesia . . . 

Vinc. Faciteme di a mine ppuro . 

Alb. Prima io , prima io . Ti ufei di bocca sì, 
che ti recavi a fortuna il poterti dir mia ; ed 
ora debbo foffrir di .vederti alienata , e per chi ì 
per un dappoco , per un millantatore , per una 
carnaccia rtantia ! 

Vinc. Avite fenito ? 

Alb. Sono al meglio . Ti feordi di tue parole, 
cerchi disfarti di me , nè ti muove , fe non 
altro , la mia collanza , la tenerezza , che per 
te fento allora che più rigida mi ti moftri ; e’1 
vedere , che febbene da te fprezzato . . . 

Vinc. Si mine fentiffevo , no v’ affriggiarriflevo 
accofsì . 

Alb. Sprezzato a fegno , che fon ridotto alla di- 
fperazione , e pur feguito a rtruggermi , a venir 
meno per te , a ... . 

Vinc. Volite fentì pena , mme ne volite dà, pe 
nò mme fa dì a mme puro . 

Alb. Dì , dì ; feguita a prenderti giuoco di me, 
com’ hai fatto fin’ ora . 

Vinc. Dio me ne guarda. State, Si Libbertomio, 

cien* 
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ciento miglia lontano da lo vero ; c pozza io 
mo fa le ppofe , fi no nnè accofsì . Vedite, o 
no , qua’ dettino m’ c toccato ? d’avè na ma- 
treja de fta manera , no patre abbeluto , mazzia- 
to . Mm’ aggio potuto maje ’nzonnà cofa , che 
no mme fia ftata ’ntradetta ? Non tanto vuje, 
pe bona razia vofta , ve facittevo a fientì , ca 
mme pretenni vevo , che lo Gnore , pe aftutà 
lo fluoco , pecchè matrejema ve voleva dà Co- 
luccia , mme voze dà a fto sbafone de Doanie- 
ro . Non tanto io moftaje de dì sì a cchitto, 
ecco n’ auto fracaflò ; pecchè lo Doaniero lo 
volea matrejema dare a Grazia , e i’ che mme 
fotte carofata ; venuta ’n defperazione , pregaje 
lo Gnore , che mm’ avefle levata da ccà , e 
pportata addò zia ; e pprimmo m’ avefle dato 
no sbirro , che . . . 

Alb. Sì , e perchè non dir tutto a me? che t’a- 
vrei sbalzata di quà . 

Vinc. Pecchè io fapeva , ca lo Gnore vuoilo a 
tutt’ auto avarria ditto sì , fora che buie avif- 
fevo pigliato a mme , a tutt’ auto . Si Libbè, 
crediteme ; e non ve facite ragione , ca no 
l’ avite , fa ? 

Alb. Non ho ragione , eh ? Se tu avefli palefa- 
to il tuo cuore a me , non ad altri che a me 
s’ apparteneva . . . 

Vinc. E manco ve lite fatto capace ? 

Alb. Di che ? del tuo difamore ? fe’ ftata fem- 
pre con me una difumana ; e piaccia a Dio , che 
ora , che mi parli , ora , che mi vedi per te 
piangere , ora che piangi tu ancora , peggiore 
ancor tu non fia . 

Vino. M’ affreggite , e buje ve martorejate accofsì, 
fenza caufa . 

Alb. T’ affiggi , perchè ti tedj , già il veggo. 

Vinc. Non è accofsì , no mme facite jura : ma 
fi po volite , che ghiuro , juro otto vote . Io 

Doa- 
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Doaniero non è ppe mme nò , no lo voglio: 
’nnanze morra , che do chiiìo . Ve vaila ? 

Aib. Ma non per tanto dichiari tu chi vorreili. 

Vinc. La cojete , Si Libberto mio, la cojete, e 
echi mme la po dà . 

Alb. E fe di metterti in pace mi bada l’ animo ? . . 

SCENA V. 

La Grazia dal verone non veduta , e detti. 

Vinc. TVTOn mme potaraggio maje feordà de 
X\ vuje . 

Graz. * Oh Dio , che fento ! ) 

Alb. Pietà ti prenda di me, Vincenza mia, che 
fenza di te al ficuro mi perderei . Amami , che 
ben troverò modo da non iftar più foggetto a 
mio padre , da levarti di quà , e poi tenerti da 
tale , che t’abbia invidia più d’ una delle tue 
pari . Nè creder vane quelle parole , ma pren- 
dile per vivi fenfi di chi t’ama , e più peni* 
a fottrarre a te da’ mali , che (offri , che al 
bene , ch’egli desia . credimi , fidati di me. 

Vinc. Ve credo , mme ne fido gnorsì ; ma . . . 

Graz. * Oh Dio , già manco ! ) 

Vinc. Ma fentite . Io pozzo dì ca pe ilo Mar* 
chcfe mme trovo a cheflo che mme trovo . 

Alb. E mi ci trovo ancor’ io ; e gli ho quell’ 
obbligazione , che tu forfè non gli hai ; poten- 
do dir che per lui . . . 

Vlnc. Pe llui gnorsì , d’averence potuto dì ile cquat- 
to parole . 

Alb. Il veggo ; e credi , che io , e tu non da 
altri dovrem dipendere , che da lui . Va fufo, 
dichiaragli la tua volontà, digli ti priego . . ^ 

Vinc. Cchiù de c hello , che penzate ; flateven* 
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ne fecuro . Si Sirità . ( chiama su ) 

Alb. Signor Conte Ricci , Signor Conte . . . 

SCENA VI. 

Ramiro dal balcone deir appartamento nobile , 
e poco Jlante in cortile , e detti . 

Ram. T^Ccomi , eccomi , Signora Vincenza, 
ili intendete parlare a S. E. forfè ? già ca- 
lo , già calo . 

Alb. Sì , Padrone , ve ne preghiamo ambidue. 

Ram. Dite di comandarmi. Vengo per condurvi 
a lui . voftro padre è qui , e v’ attende . Xcala ) 

Alb. Vincenza mia , digli . . . 

Graz. ( eh' efee Jìizzita fuori il verone ) Gli di- 
rai tu , Vincenza , ma gli dirò io poi , che 
fe’ una sfacciata , una traditrice , una giurata 
nemica del fangue tuo . 

V inc. * Ora vi che guajo ! ) 

Alb. * Fortuna , femprc d’un tenore ! che t’ho 
fatt’ io ? ) 

Graz. Spigolila? ve’ fe facevi la capochina, la 
fputanzucchero ! 

V inc. Grazia , Grazia , no mme connannà , ca 
n’ aggio tuorto . 

Gbaz. Non mi meraviglio di te, no, ma di chi 
ti guarda in vifo , di chi non ti conofce , don- 
nuccia di piazza . 

V inc. Aje ditto fopiercchio , Grà , no cchiò mmo, 
ca non dice buono# 

Graz. Non mi fazio, fe non ti fvifo con queft* 
unghie ; afpettami , afpetta . ( e s'avvia in fu- 
ria più per la fcaletta ) 

Alb. Va su , va su , non le dare udienza , af« 
frettati . 

Ram. 
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Ram, ( alt ultime grida della Grazia ) Perche e 
in collera colei ? 

Vtnc. Se ’nzonna , e da fcetata . C e fale la Vin- 
cenza , e Ramiro da Girardo ) 

Graz. ( già calata ) E fe vai su, forfè non pol- 
fo falire ancor’ io ? lo polfo sì , vedilo , vedilo, 
(e awiandofi su da Girardo , vieti trattenuta da 
Alberto ) 

Alb. Dove andate , Signora Grazia , perchè vo- 
lete edere (limata una berghinella ? badate , ba- 
date a voi . . 

Graz. Non badi tu che fe’ tenuto per un vitu- 
perofo , e tieni conto di me ? tiello di te , 
che fai meglio , sfrontato . 

Alb. Sì , maltrattatemi, eccomi a foffrire quan- 
to volete , ma non già quello , che polla poi 
fcreditarvi . 

Graz. T’intendo . D’ogni altro ti dai penderò, 
fuor che non ti fia guado il tradimento , che 
difegni farmi , peffimo , fenza fede . 

Alb. Io , e perchè ? 

Graz. Perchè tal’ è chi ha trattato , come hai 
fatto tu fin da che eravamo in Vercelli, d im- 
barazzar la mente d’una zitella quant’innocente, 
altrettanto maiavventurata , co’ nomi allora 
da me non faputi di marito , e di moglie . 

Alb. Tua madre fu , che concertò allora le no- 
dre nozze inficine con mio padre ', ned io eb- 
bi penderò di farti mai tanto male . 

Graz. Sì , hai ragione : fon’ io data la cagion 
del mio male , in guardando . . • vuoi fentir- 
lo ? fentilo via : innamorandomi d’ una ferpe 
velenofa, ch’altro di bello non ha, che lafco- 
glia . Va , va , non più mordermi almeno ; la- 
foia , che attenda con non più vederti , a gua- 
rir di quel male , che m’ ho fatto io detta 
mirarti . ( e nel? atto di montar su piangendo , 
ferma a dire il di più fulla J caletta ) ovvero a dar- 
mi 
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mi la morte di mia mano , che farà meglio . 

Alb. Oh Dio , Grazia mia, non t’ affliggere più 
così . 

Graz. Che tua , che tua ? Ho ben veduto chi 
tratti a far tua . ma o sì , o no ti ridee , af- 
famino , Oh Dio che barbarie ... mi manca 
il fiato . ( fi butta fulla / cala ) 

Alb. Grazia per pietà più dite, che di me, oon 
' voler che s’ accorgano . . . 

Graz. Non voler tu aflaflinarmi di più. 

SCENA VII. 

La Coluccia fui verone , poco dopo Marchetto, 
poi Nazario , e detti . 

Col. "DRavo , bravo ! O la bella mmenzione ! 
Graz. . 13 * Oh Dio ! ) 

Alb. * Ve' fortuna proterva ! ) 

Col. Buono, buono, Sia Razia: vi fi ll’aje fapu- 
to fcegliere lo tiempo , facce torta ! 

Graz. Che fu ? chi ti morde ? infidiofa . 

Col. Muzzeche tu , nafo de pefta j e mme va- 
lla lo ftommaco de te lo feippà da la facce . 
Puozzr elfere accifa , puozz’ ettere acci fa , che * 
nc’ intre tu co cchilfo , che nc’ intre ? 

Alb. E via la mia Coluccia , chetatevi, che ufei- 
te da’ termini ; e lafciate che ve lo dica . 

Col. E buje fia. Io fsemmenato ; e lattate che ve 
lo sconta . uh , uh , defpietto , defpietto . mo, 
mo nce chiamino la Gnora , e ve faccio a 
bedè a tutte daje , mo . ( entrando in fretta nel - 
le fianze ) 

March. ( in atto di trattenerla ) Ch’ è flato? per» 
chè fi grida ? dove correte ì 

Alb. Acchetala . 

Grazv 
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Graz. Impedifcila , Marchetto . 

Marh. Fermatevi , eh’ è vergogna . 

Col. Levate , ca te feommo de fango , vi . 
March. Che parlar da villana ! 

Col. Te merco fi no mme latte , te merco . ( e a 
Jìcnto vien rifpinta da Marchetto ) 

Naz. ( calando dall' appartamento della Minerva'), 
Qual fracaffo ! eh’ avvenne ? 

Graz. Quello eh’ io non credeva , Signor Na- 
zario . 

Naz. Che fu mai ? mi fi dica. 

Graz. Domandatene voftro figlio . 

Naz. Parla tu . 

Alb. Non so che dirmi . 

Graz. Parlo io , che’l so bene . 

Naz. E ve ne priego . 

Graz. Uno è il fine , Alberto , ch’ebbe tuo pa- 
dre di condurti auì , di farti qui praticare , uno. 
Naz. E ’1 fai qual’ è . 

Graz. Senz’ aver la minima fpcranza d’ottener 
colei , che tu fogni . . . 

Naz. Chi è cotefta colei? o che ti rompo la te- 
tta . ( minacciandolo col bajìone ) 

Graz. Quefto no . ( trattenendolo ) 

Naz. Ma io non vo’ ftar fulla fune. 

Graz. Sto .io fulle brace , eh’ è peggio . 

• Naz. E non ho a faper perchè ? dì dì . 

Graz. E dì ’l vero , fai . 

Naz. S’intende , 

Alb. Nè vero , nè falfo . Non ho , nè so che 
dire . 

Graz. Dirà chi lo sa , che fon’ io . 

Alb. Forfè non fi può travvedere , e traudire? 
Graz. Protervo . 

Naz. Sfacciatifiìmo ! Dì , la mia Grazia . 

Alb. Non ha che dire , credetelo . 

Graz. Ho beniflìmo . Alberto, Vincenza non è 
dettinata per te j e tu non dovevi aflìcurarla. 

Naz. 
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Naz. E in che , vo’ fapere ? 

Alb. Sognò per certo. 

Graz. Come? Non le di certi , che fi fidale di te? 

Naz. E colei fidotene ? in che ? 

Graz. Che badato avrefti piò a’ mali , eh’ ella 
(offriva , che al bene , che tu da lei afpettavi. 
E dirò piò fe vuoi . 

Naz. Che figlio , che figlio ! nemico; e per ta- 
le voglio trattarti . ( avvcntandofee,li ) 

Graz. Frenatevi . ( trattenendolo ) Non vo’ ch’ab- 
bia male per me . 

Naz. Male ? fino la morte , fe bifogna. 

Graz. La morte l’abbia io . Fa che prima efea 
dal mondo io , e poi farai . . . 

Naz. Farò io ciò , che non ti afpetti , ribaldo . 

Graz. Afpetta sì quel ben , che delideri , ma fa 
prima . . . 

Naz. Prima t’ufcirà il fiato , tiello per fermo. 

March. ( che cala ) E forfè , che l’ho potuta 
corregere ? Oibò , piange , fi graffia , fi difpera. 

.Naz. Oh la figlia mal’ allevata ! 

Graz. E che ne fapete ! 

Narch. La Padrona ha voluto faper cos’aveva . 

Graz. E che le ha detto quella vipera ? 

Naz. Ch’era qui Alberto forfè ? 

March. A fare appuntamento colla Signora Gra- 
zia . 

Alb. Sogna . 

GRaz. A piangere , doveà dir la bugiarda , fe non 
mi vedeva far’ altro , che quello . 

March. E ne liete voi la cagione , Signor Al- 
berto , per quel , eh’ intendo . 

Naz. Afpido velenofo . Partiti di qui , nè com- 
parirvi piò mai . 

Alb. Fo quello che mi dite. ( c avviaft per? an- 
drone ) 

Graz. Oh Dio piangerò piò pel rimedio, che per 
lo male , Signor Nazario. 

- Naz. 


Digitized by Google 


224 A T T o 

Naz. Va , c rimanti ad ogni mìo ordine , in- 
tendi ? 

Ai.b. Intendo. ( via ) 

March. Oimè ! il fracaffo, che fa su la Padrona! 

Graz. Che farò io ? 

Naz. Andiamo da lei , che farà mia cura di rap- 
paciarla . 

Gr az. La Vincenza è falita dal Marchefe a dire 
che vuol per marito Alberto , fappiatclo . 

Naz. Oh fubbiflfo ! e ancor reftate adirmelo? fa- 
velli uccifo , diavolo ! ( e via tutti dalla Mi- 
nerva ) 

SCENA Vili. 

La Vincenza, e Pancrazio, che calano dal 
Marchefe . 

Pancr. No , Vicè , trovate , fiè bbenedet- 
r j ta , pur’ è bero , otto vote conten- 
ta de chello eh’ aje ditto a lo Si Marchefe . Me- 
glio pe tte lo Si Arbetto , che lo Doaniero , no 
nce vo ditto . 

V INC. Ma aggio ditto puro , ch’aveva lo patre . 

Pancr. E mbe ched è ? avè patre folle ntellitto? 
donca tu mo , pur’ è bero , pecchè aje pateto 
non fierve ? Atterrammonce , atterratece a nuje 
aute patre , via alò . 

Vinc. Gniernò, no mine ’ntennite . Chi sa, vo- 
glio dicere , fi lo patre . . . 

Pancr. L’aggia a gufto ? gnorsì , gnorsì . lo Si 
Nazzario ilammatina ccà n’auto ppoco s’afferra- 
va co D. Celare , decenno ca tu jere Hata prom- 
meffa a lo figlio . 

V inc. Eh , avarriifevo da fapè pecchè pparla accofsì. 

Pancr. Pecchè ha la lcngua . L’ aggio iaputo , pur’è 
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bero : parla , ca te vo a la cala foja. 

Vinc. E no poco . Ma julto chefto . . . 

Pancr. Jufto chello ; che auto ? abbrevia . 

Vinc. Volite , che dica? 

Pancr. Avarile d’avè ditto . 

Vinc. Lo Si Nazzario mme vo pe iffo : ecco ca 
I avite faputo : piglia Liberto , pi . Me vomivo 
mette int a lo ffuoco ? vorriffevo fa che lo fi- 
glio le fcan nafte co lo patre pe mme lo prim- 
mo juorno ? o che ppe lo patre foir e fcannata 
io da lo figlio rSceglite . 

Pancr. Co la bona lalute , pur’ è bero ! niente 
manco de chelfo ? E ttu comme lo fsaje? 

Vinc. Da la vocca de lo Si Nazzario ’mperzona, 
lo ppozzo fapè meglio ? De li duje , Gnore mio: 
a la fina po , meglio otto vote . . . 

Pancr. Che ? alfa lenti . 

Vinc. Lo patre , che lo figlio . Lo figlio , no 
traccia guante ; lo patre, ommo pofato , che 
la sa ftemà na figlia de mamma . Chillo , fiac- 
co icoluto ; chillo , ommo ch’acquifta : chillo, 
oggetto j chillo , patrone : chillo , che mme 
po atterra ; chillo , che l’atterro io . Va piglia 
lo figlio , va ; e accommenza da lo primmo 
juorno a ppezzì no paro de (carpe; e fisi li’ aje 
po , n aje fatto poco . 

Pancr, Ora va t’appienne a ffemmene , va! Quan- 
no te cnde de ita afferrato a no’nzarto te 1 q 
truove capo de felatiello pe le mmano , eh’ è 
rutto e buono, e fchiaffe de capo’nterra . (ac- 
corgendo/i che la Vincenza guarda verfo le came- 
re del Marche f e , con cui amoreggia di furto Tem- 
pre che le vien fatto ) Ched è ? 

Vinc. S affaccia lo Marcitele , me pare . 

Pancr. Anemo e core; cagna fuoglio, via. 

Vinc. Comme dico ? mme piglio ficuomo . 

1 a ncr. Te lo cereo . Dì ca mo ’nnanze (live ’nni^e- 
ita , e non poti ve caccia ; mo aje padiato, e cacce . 

P SCE- 
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SCENA IX. 

Gir ardo , e Ramiro , calati giù dal balcone 
dell 1 appartamento nobile , dove prima fono 
fiati a fentir di nafeofio , Pier liccio 
di firada , e detti nel cortile . 

Ram. Tj* Biva Vicenza . Ha fatto friddo lo patre. 
Gir. JCj E' ddiavola ! Sa cchih de nuje otto vote. 
( a Pieruccio , eh' arriva) Egidio , cos’ è ? che rap- 
porti tu di D. Cefare ? 

Pier. Freme , cred’io, perchè dal rifpetto dovu- 
to a V. E. gli venga impedito di gaftigare un 
paglietta : ed io ancora la priego ... mi per- 
metta , Signore . 

Pancr. A tte , fpapura . ( alla Vincenza ) 

Pier. ( Aggio trovato lo muodo de fa sfratta da 
ccà lo figlio de lo Miedeco . ) 

Vitfc. Mo . Non vedite ca parla co echillo : è 
mmala crejanza . ( a Pancrazio ) 

Gir. ( E nnuje puro a cchefto vattimmo . Dapb 
fattome carne e ogna co Alberto , Vicenza ha 
’mpapocchiato Pangrazio, co ddì , ca vo Naz- 
zario ; e ramo lo patre sfrattarrà lo figlio . ) 
Ram. ( Senza che nnuje nce ne ’ntricammo . ) 
Gir. ( Mo fiente , mo fiente . ) 

Pancr. E quanno , Vicè ? Eccellenza, a la fe- 
gliola le facite tanta razie , pur’ è bero , e cche- 
ila colfaute . 

Gir. Dica , dica pure ; eccomi per lei . 

Pancr. Parla . 

V inc. Decite vuje , Gnò , già lo (Fapite . 

Panc. Ente co’ , te vreguogne , pur’ è bero , a 
mme te ne viene . Dì tutto a S. E. chifto t’ha 
da effere cchiù de nefeiuno . 

<, , Ram. 
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Ram. Gli fate torto ; che dovrefte aver con lui 
maggior confidenza . 

Pancr. Sempe le dico chefto . E' accofsì brego- 
gnofa , che nce faje . 

Gir. E' un morire . Per far , ch’alzi gli occhi, 
per cavarle una parola di bocca .... 

Ram. Ci bifognano gli argani . 

Pier. Zittellina, Eccellenza; credo Ha fiata que- 
lla la prima volta , eh’ abbia veduta faccia d’uo- 
mini . 

Pancr. Mme facite favore , pur’ è bero . dich’io, 
no ncè remmedio . La fegliola , Eccellenza , s’è 
pentuta de quanto ha ditto ; e beccote fatto . 

Gir. Non intendo . 

Pancr. Trapatre, e ffiglio è lo sbario. Pariamo, 
eh’ aje &uto lo capovierzo . ( alla Vincenza) 

Pier. ( Se fa ppregà porzì . ) 

Ram. ( E' cancara . ) 

V inc. Tremmo tutta . 

Pancr. Non ferve a tremmà . Dì , ch’aie pen- 
zato meglio , pur’ è bero , e bona notte . 

Pier* Avrà penfato di non incorrere , Dio non 
voglia , nella difgrazia , e nel pericolo della 
mazzalunga . Ha fatto bene . 

Pancr. Statte a lo pizzo tujo tu , finghe bene- 
dico : no nce fa nè bene , nè mmale . Bene, 
che non ghjova , e mmale , che non noce , è 
cofa , che ppoco coce . ’Mparatello, va . 

Gir. Ma che ha .penfato ? s’intenda . 

Pancr. Dice , che ppe rragione d’abbaco, le pa* 
re meglio chillo , che ffa , ca chillo , eh’ è 
ffatto . 

Ram. E parla filofoficamente . 

Pier. Apprezza pih la mano , che la manifattu- 
ra , a buon conto . 

Gir. Prezza piìi il padre , che’l figlio , in fo- 
ftanza . 

V inc. Ciento vote , judo accofsì . 

P 2 Gir. 
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Gir. Mi par, ch’abbia del fale inzucca, fapete? 

Pier. Se non la vince quel zerbino del medicon- 
zolo , fi darà pace più facilmente il Padrone . 

Pa ncr. Die’ ella rao , Eccellentiflìmo , ca da lo 
ccommannà . . . 

Ram. All’efifere comandata ... 

Gir. E' gran divario : così è . 

Pancr. E potenno dà la parte ramano , pur’ è 
bero , fi mme vuo’ bene , Si Serità . . . 

Ram. Non vuol riceverla . 

Pier. Ma erate padrona anche in cafa il Signor 
D. Cefire ; e gli fate torto . 

Pancr. Ma il Signor D. Cefare ha fatto favore 
de fe n’ annà , pur’ è bero , e Ufcia quanno 
mmalora fe 1’ abbia ? Fidate de S. E. eh’ è 
ppifo fujo , ( alla Vincenza ) 

Gir. Sì volentieri . 

Pa ncr. O lo gran Segnore amorufo ! dille tutto 
lo core tujo . 

Ram. Facciamci in difparte , non diam loro ca- 
rico alcuno . ( a Pancrazio ) 

Gir. Non ne prendete . ( alla Vincenza )^( Va 
famofa . Mo dico a lo Si Nazzario , ca tu 
vuoje a iffo ; e tu cerca fubbeto pe pprimo pat- 
to , che ffaccia sfrattà lo figlio . ) 

Vinc. Ma s’ attuta no fuoco , e fe n’ allumina 
n’ auto . Matrejema chi la vo fentì ? chi fe fi- 
da de l’ acqui tà ? 

Gir. ( A cchetto fe nce penza . ) Sì sì alla vo- 
ftra cautela. Il Conte Ricci baderà agl’intereffi 
vottri , non dubitate . 

Pancr. E falla da buon’ amico, Sì Serità . 

Ram. Deve dotarla , che dubbio ci è ? 

Pier. E anche la doterebbe il mio Padrone, An- 
zi fenta , Eccellentilfimo . ( Li fracatte po de 
la matreja farranno sfrattà puro lo Sì Nazario; 
e ba meglio . 

Ram. O ecco Nazario a tempo . 

Gir. 
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Gir. ( Jufto accofsì . ) Non più , non ha luogo 
per più riguardi . ( a Picruccio ) 

V inc. Vuje decite , Signore , e io faccio . 

Pancr. Aje la tacca , crejato mio , pur’ è bero, 
e no ncè chi te la fa pafsà . 

SCENA X. 

Nazario prima per le f cale , poi nel cortile , 
Marchetto , e detti. 

Naz. * TL Marchefe colla.Vincenza ! Averter forfè 
JL coftoro conchiufe le nozze con Alberto ? ) 

Gir. Più che die’ ella , più mi perfuade , Signor 
Pancrazio . 

Pancr. Sia fatto caudo caudo, pur’ è bero , Ec- 
cellentirtìmo . 

Naz. Adagio col fatto. Sebben’ io non fappia di 
che fi tratti , m’ importa perù pregar Sua Ec- 
cellenza , che non voglia abolire la paterna au- 
torità . Alberto fi fa , eh’ è mio figlio . 

Gir. Non intendo già diminuirla, ma benanche 
aumentarla . 

Pancr. VI , che fe crede ! 

Naz. Non fi perfuada, Eccellenza, ch’io fia >per 
condifcender mai, che Alberto mio prenda moglie. 

Gir. E ve ne lodo . 

Pier. Eh, che non pretende qucfto il Signore; e 
mi fpiace . 

Ram. Siatene pur ficuro . 

Naz. Ned io chiedo altro . 

Gir. E pure fenza che chiediate , fono a dirvi , e 
far cola , che vi aggradirà fommamente . 

Ram. Ma quanto ! 

Naz. E che mai ? mi fi dica . 

Gir. Ditemi un po’ : voi dopo che rimanefte fmo- 

P 3 gliato. 
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gliato , defìderafte mai d’ammogliarvi dì nuovo ? 

Naz. Vuol prenderfi giuoco dime, com’io penfo. 

Ram. Non già , no ; mi creda pure il Signor 
Nazario . 

Pier. ( Ve’ come fi ringalluzza , e fi rizza lo 
fquarquojo cafcaticcio , accafciato ! ) 

March. ( E dirizza poi , dirizza fe puoi , quel 
torto , che ti fpunterà fulla fronte . ) 

Vinc. ( Me faccio rolfa rolfa , e nce pararrà . ) 

Gir. Rifpondete , Signor Nazario . 

Naz. Prima convien che fappia , perchè mi fi 
domanda , Eccellentifiìmo . 

Ram. Per confolarvi . 

Gir. Via , che tardate a dir, fe defiderafte altra 
moglie ? 

Naz. Non dirò menzogna: una fola ne volli, ed 
o quella , o niuna . 

Gir. E quella vi fia data . fiete pago? 

Naz. Come va ? Avelie voi , Vincenza . . . 

Pier. Ha parlato a favor vollro, diavolo! volete 
altro ? 

Naz. E farà vero ? 

Ram. Verilfimo ; appunto adelfo . 

Naz. Vincenza . . . 

Vinc. Ccà è lo Gnore . 

Naz. Signor Pancrazio . . . 

Pancr. Ccà è S. E. 

Naz. Eccellentillimo ... 

Gir. Sì sì , è mio piacer , che l’abbiate ; vole- 
te altro ? 

Pier. L’ avete vinta della mano al Padrone . 

Marcii. ( Lafciate fame, e trovate careltia, Si- 
gnora Vincenza . ) 

Ram. Siete reftato ... 

Naz. Eftatico , fuor di me . Mi butto a’ fiioi 
piedi , Eccellenza , per non fapere che mi far 
altro . 

Gir. Vi dirò io che vi reità a far poi . 

Naz, 
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Naz. A tutto mi fottofcrivo . 

Gir. Per primo avete a far lafcio alla Signora 
Vincenza voftra cariflima moglie . . . 

Naz. Di quattro mila feudi . le ballano ? E fc 
non ballano , gliene farò di vantaggio . 

Gir. Bene . Dovete far di piò , che fe ne con- 
tenti voftro figlio , con cui trovafi impegnata 
la mia parola . 

Vino. No ncè ’mpegno ’ncoppa a la volontà mia; 
perdonateme . 

Pancr. La feufi , Eccellentiflimo , dice il fatto 
fujo . Lo figlio , o contento , o (contento . . . 

Naz. Gli efea il fiato. Stia buona , e falda , e forte 
la forma , che getti fe ne cavan de’ nuovi . 

Gir. Ma io non vo’ poi, eh’ altri di me fi lagni. 

Ram. Sua Eccellenza non vuol’ imbarazzi . 

Pier. E temo , che non gliene mancheranno . 

V inc. ’Mbarazze ì arraffo fia. 

Pancr. E io mme protetto , ca fi nce fo cchiffe, 
fi nce fi tu , criato mio , non fia pe dditto . 

( a Pteruccio ) 

Ram. Che imbarazzi ? prima lo farà fgombrar 
dalla Torre il Signor Nazario . - 

Pancr. E primmo fe romparrà il collo il Doa- 
niero . che te cride ? 

Gtr. Certamente : fuori di qui tutti ; finché non 
v’abbiate menata in cafa la Vincenza . 

V inc. Senza remeffejone , vi . 

Naz. Padrona mia sì : sbalzerò mio figlio di là 
da’ monti , di là da’ mari , fe bifogna E ap- 
punto , avendo a dar fefto a certi miei inte- 
reffi di pefo in Vercelli , farò eh’ e’ parta adef- 
fo per colà ; nè torni prima , eh’ e’ non fi 
truovi ammogliato colla Grazia , com’ ebbi lemi 
pre in penfiero . . 

March. Ma , Padron mio , pel Signor Albert, 
to è dettinata la Signora Coluccia ; e quan- 
do le cofe vadano altrimenti , la Padrona farà 
rovine . P 4 . Vinc. 
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Vinc. Jufto accofsì . Penzate a cchefto, che far- 
ria n’ auto zeffunno . 

Pancr. Niente manco . E a cchella fperetata de 
peccerella , e a mmoglierema chi le bo Tenti ? 

Naz. Ma avraflì ad attendere il voler della Gra* 
zia , prima d’ogn’ altro . 

Ram. ( N’ auto pertufo . ) 

Gtr. ( Trova appilaglio , Petrli . ) 

Pier. ( Fa di , ca Grazia Te la piglia lo Sere- 
tario . ) 

Ram. ( Bona penzata . ) Riparo io, Eccellenza, 
Te me ne dà la permilfione . 

Gir. In che modo ? 

Ram. Prenderei per me ben volentieri la Grazia, 
per terminare la briga . 

Pancr. E farebbe una prejezza commune . 

Gir. Non vo dillurbarla ; io vi confento . 

March. O quello sì , che mi pare partito mol- 
to a propofito . 

Naz. L’importanza fi è eh’ alla Minerva aggra- 
divano i parentadi . 

Pancr. E' ppifo lo mio . Si ca è pazza . Sarria bel- 
la , pur’ è bero , a non canofcere la fortuna 
foja . 

Vinc. ( Statt’ a bedè che nn’ efee . ) 

Ram. ( Sempe nn’efce, che sfrattano li pagliette.) 

Gir. ( Va buono . ) 

Pier. Fatto fta , che D. Cefare ne Ha contento. 

Pancr. Stipate tu, e iflfo , va. Io non aggio da 
vedè cchih D. Cefare , non figlicto , Si Naz- 
zà ; nè cchià a tte , manco pinto : parlo chia- 
ro , pur’ è bero . 

Vinc. Quanta vote s’ha da tornà a ddicere ? 

Naz. Per mio figlio , nè ora, nè mai. fate con* 
to , che fia partito . E allor , che fia tempo 
di dargli moglie , fe ne ftarà colla moglie fuor 
di cafa ; e in quello punto vado ad efegmre il 
tutto . Mi permetta , Eccellenza . 

Gir. 
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Gir. Gite felice ; a rivederci . Datene parte all* 
moglie voitra , Pancrazio ; e fatevene ringra- 
ziare . Via Tufo . 

Pancr. Se nce ntenne , Eccellentirtìmo . Effet- 
to , pur’ è bero . Addò fta Minerva , ne Marchè ? 
March. Farò , eh’ adeflo cali . la non toccherà 
piedi in terra . 

Pancr. Saglietenne , Vicè . 

Vinc. Steva pe ddì collecienzia a S. E. 

PirR. E con ragione. Una figlia a un Segretario, 
due altre a due Medici i gran matrimoni , non 
ci è che dire . 

Pancr. Mo che ddice buono , chi te dice vat- 
tenne ? Statte otto vote . 

Pier. ( Vedimmo che nn’ efee . ) (e fi ferma a 
J piare fuori l'androne ) 

SCENA XI. v 

' t 

Minerva prima fui verone , poi nel cortile , Pan- 
crazio , Marchetto , c Pieruccio . 

March. T A mancia , Padrona , e vuol eflfer 
I i grotta ; la mancia , pretto . 

Min. Che ci è ? fe la meriti , l’averai . 

Pancr. Sia Minè, decive ca n’aviveommo; mo 
vide che ommo è chillo , eh’ aje , c cche ha 
faputo fa ft’ommo . 

March. La buona nuova è fuperbiflìma , e la man- 
cia dev’ efler’ anche sfoggiata. 

Min. Sì , non ti mancherà . Dite finalmente ; e 
prima di ogni altra cofa , il Signor Nazario 
dov’ è ? 

March. Aderto aderto torna . 

Pancr. Nce abbiammo , pur’ è bero , primmo 
e nnantemonia , lovato D. Cefare da tuomo . 

Te 
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Te pare poco ? 

Min. Come levato ? s’ c’ voglia la Grazia , ftia 
pure . 

March. Partiti migliori , Padrona, migliori, ma 
quanto ! 

Pancr. Che la Grazia non fe la ’nzonna cchiù lo 
Doaniero ; e tu manco te lo ’nzonnà a iflo . va- 
da in pace . 

Min. Quando fia così , buon viaggio . 

Pancr. Appalorci , pur’ è bero . e caudo caudo, 
Eccì , miettele la dartella fott’ a lo piatto . a 
Lucca mme te parze de vedere ; dincello va . 

Pier. Bene , bene , ce la vedremo . 

Pancr. N’ ha cchiù , pur’ è bero , che fpartì co 
nimico . No cchiù cchiacchiere . Venimmo al 
nofto quateno . Zompa Sià Minè . 

Min. Sì , che è occorfo ? mi fi dica . 

March. Contentezze a jofa, in chiocca, afufo- 
ne , a bizzeffe . 

Pier. * Mo fo le botte . ) 

March. Tre matrimoni fatti in un punto, l’uno 
meglio dell’ altro , che credete voi ? 

Pier. L’ uno meglio dell’ altro , no ’l difficulto . 

Pancr. Stente , no lo ddiffìcurda manco chillo, 
che ftarria pe fifa difficurdà a lo fole de miczo 
juorno . 

Min. Sì , verbigrazia ? 

Pancr. De Grazia gnorsì , de Coluccia , e de 
Vicenza . 

Min. Della Vincenza? la Vincenza al più più la 
potrete far monaca . Avete a lafciarmi da vive- 
re dopo la voftra morte , fapete ? 

March. Metteteci , di quà a cent’ anni , Padro- 
na , che così fi dice . 

Pancr. M’ha f atterrato già , che te pare? Vi- 
cenza fe la piglia chi non vo dota . 

Pier. Ma ben poteva non voler dote anche il mio 
Padrone . 

Pan- 
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Pancr. O , fi te vuo’ fta , dì comme dich’ icr; 
e fi no , appalorcia . Se la piglia chi nen vo 
dota , e le refonne de cchiù : te piace ? 

March. Capperi ! partito forfè da non piacere? 

Min. O , quando fia così , lodato Iddio , Ma fa-, 
temi fapere gli fpofi . 

Pancr. Coluccia se dà ad Arbetto : chifto vo- 
live , e chifto fia . 

Min. Son contenta . 

March. La Signora Grazia al Segretario diS. E* 
che vi pare ? 

Pancr. Un Conte Cavaliero , niente manco ! 

Min. Efco fuori di me per la gioja . 

Pancr. E Piente de Vecenza mo, ca Ufcfa efce 
cchiù nnanze . 

March. Che l’ha in^pfa meglio dell’ altre , Pa- 
drona . 

Min. E non mi tenete pih a ftento ; dite, dite. 

Pancr. E Becenza ì Vecenza fe la piglia lo Si 
Nazzario , lo vuo’ meglio ? 

March. Senza neppur la camicia. 

Pancr. E l’addota ue quattomilia docate . 

Min. ( in udir la dominazione della Vincenza per 
Nazario , inveleni/ce ) Che l Vincenza a Na- 
zario ? 

Pier. Meglio affai che D. Cefare, viva la verità, 
io la dico contro me fteffo . 

Min. ( infuriando fempre pià , dei di mano tutta 
in un tempo alla fpada di Pieruccio) Dammi tu 
quella fpada . Ladro , affaffino . ( verfo Panerà* 
zio ) 

Pier. Oimè, che volete fare ? ( frapponendofi per 
vietar che non s' avventi a Pancrazio ) 

Min. Vo’ feppellirti , vecchio micidiale . 

March. Non la dare . ( a Pieruccio ) O povero 
a voi ! ( a Pancrazio ) 

Pancr. Pazza de lo diavolo! Tenitcla, renitela. 

SCE- 


Digitized by Google 


ATTO 


T 


* 3 * 

SCENA XII. 

La Grazia, /«Coluccia, e /a V incenza 
prima dal verone , poi nel cortile j Gl- 
rardo , e Ramiro , che /piano dal 
balcone , e detti . 

Graz. Dio , che fu mai? 

March. V^/ E' impazzita la Gnora , è impazzita. 

Col. La Gnora ? O defperata ! mo mme jecco 
dinto a lo puzzo . 

Pier. ( trattenendo tuttavia la Minerva ) Eh via, 
che fente S. E. e calerà^. 

Min. Che S. E. ! ho tutti per nemici . ( trattan- 
do fempre pià d 1 avventar fi a Pancrazio , vien 
trattenuta dalle fuc figlie ancora ) 

March. E' matta fenz’ altro . 

Vinc. O bene mio, farvate lo Gnore, farvatelo. 

Min. E a te chi ti falverà ? Or vo’ finirti . ( e 
avventando fi alla Vincenza , vien trattenuta da 
ognun , eh' è pre/ente ) 

Graz. Fuggi , fuggi. ( falendo in fretta colla Vin- 
cenza ) 

Col. Nnzerrate , nzerrate . ( e /ale ancor ella ) 

Gir. Si contenga . ( alla Minerva ) 

Pier. Non peniate d’ufcirmi di mano . ( tenendo fer- 
ma la Minerva ) 

Pancr. Fuje , Vicè , pontéllate . 

March. Serrate , mettete il chiavaccio . 

Pancr. E' fchierchiata ’ntutto : attaccatela , Sca- 
tenatela . ( e f ugge per la via del giardino con 
Marchetto ) 

Pier. Non ifperate d’aver la fpada , non penfate 
a fcapparmi . ( alla Minerva ) 

Gir. Refiate ficura del voftro intento . ( alla me - 
N de fintai 
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deftma ; ed entra con Ramiro per poco ) 

Ram. E piti che certa . 

Pier. Vi giura S. E., che non fi farà cofa , che 
vi difpiaccia , e fe non l’attende , Scannatemi. 

Min. Che per k Vincenza non fi penfi a Nazario. 

Pier. E' bella ! e quello v’erate indotta a crede- 
re ? la fu una corbellatura , che volle dar S. E. 
al Medico ; e ancora rido . 

Min. Me n’ aflìcuri ? 

Pier. E mi (limate da far due parti in commedia ? 

Min. Ma Nazario ci fi trovava comodo . 

Pier. Reitera fcornato . 

Min. Rellerà confolato . ( avviandoli al fuo ap- 
partamento ) Ora comprendo il perchè mi par- 
lava così lìamattina . Vo’ che me la paghi , sì . 

Pier. Vecchiazza ! decea buono Vicenza, ca te- 
neva lo miedeco a requella pe cquanno more lo 
marito . ( a Gir ardo fatto di movo in balcone 
con Ramiro ) 

Gir. Abefogna aquitarla . 

Pier. Già penzo eh’ aggio da fa . Mo tenite li 
miedece pe sfrattate . 

Gir. E cche ? va decenno . 

Pier. Si te fide attizzà D. Cefare a fa no fopra- 
viento a Nazario . 

Gir. E' fatto , è ppifo lo mio , 

Ram. Nazario non fe lo tene , e o ilfo , o lo 
figlio cafcano D. Cefare ; e manco nce ponno 
paisà cchiù da ccà . uh D. Cefare ! ( accorgen- 
doli di D. Cefare , eh' entra furtivamente nel pa* 
laggio per Puf ciò del giardino ) 

Gir, Starnino ad aufolejà, e ppo feennimmo . 
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SCENA XIII. 

D. Cesare , e Pieruccio nel cortile . 

D. C. A Ccì , oje Acci , pozz’ eifere accifo chi 
XX non t’ accide , ca nne puorfe lo nom- 
ine . Che te pare , va^ buono , ha ? 

Pier. In che ho mancato , Illuftriffimo ? 

D. C. Vide facce tuofto ! fi min’ accommienze a 
pprovà , te n’allicche le ddeta pe n’ora. Dico, 
ipapure , o no ? che fe nè fatto de lo . . . 

Pier. Di chi , Signore ? 

D. C. De lo mmalanno , che te vatta . nce fta 
lloco ? 

Pier. E' venuto a voi , o no ? che fe non è ve- 
nuto , verrà . 

D. C. Lo mmalanno a mme ? te venga ’nfacce . 

Pier. Oh , che malanno ? verrà chi andate cer- 
cando , difs’ io . 

D. C. E chi vao cercanno , dice tu ? 

Pier. Colui, che volete fapcr da me, ehi 'nten- 
dete che fia ? 

D. C. Tu a mme ì vide figlio de fcrofa ! a mme 
te ne viene co lo ’nterregatorio degeftivo ? De 
lo pagliettuozzo , de lo figlio de lo Miedeco te 
parlo ? 

Pi er. Non ci è : per cotefto intendo rifpondervi. 

D. C. Ne ? E tte pare che mm’.aje refpuoito tu 
mo ? Te manno , t’ afpecco , te parlo , te prc- 
deco , e lo mmanco che fsaccio , è cchello , che 
boglio fapè . E addov’ è ì 

Pier. E dove ? dove il volete l’avrete . Giro, 
volto , fio , vado , vengo , e non vi trovo , in 
che colpo io ! 

D. C. E tte venga , t’afferri , ti cotoli , t’appi- 

cichi 
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fichi un cancaro ’mpafticcio . Addò lo voglio, 
l’aggio ? e nn’ aje ditto niente . E' accifo e buo* 
no . E ftu che nne vuo’ fa tu , ca io accido 
uno, e ppo vao fojenno ? Cioè fujo, lì voglio 
fui , sa . Eh , diavolo de matrcmmonio quanto 
faje ! a cheli’ ora lo Miedeco non farna cchiù 
mmiedeco , ca farria malato fpeduto . Lo Mar* 
chefiello addov* è , ne ? Jammo ’ncoppa , tro- 
vammo chi rame tene. Foffe fagliuto lloco chil- 
lo? addommanna. Afpè , chiamma loMarchefe 
ccà , chelta è la meglio . 

Pier. Eccolo , che cala . 

SCENA XIV 

Gir ardo , e Ramiro calati nel cortile , e detti. 

D. C. (\ 7 T , nc’ è nefciuno co ilio?) Bemme- 
V nuto , Marchette . 

Gir. ( accortofi che D. Ccfare dopo fattogli di cap- 
pello , torna a metter in tejla , moflra crucciarji) 
La ra , la ra , la ra . ( al che D. Ccfare fi fcuo- 
pre) Io fio , e tu vieni, D. Cefare , mi pare. 

Ram. Il ben trovato ci va . 

Gìr. Quanto è , che non ti vedo , camerata , che fu? 

D. C. E bao vedenno , Marchefiè , ca non rame 
vedarraje pe quarch’ auto ppoco de tiempo an^ 
cora , fa . 

Gir. Oh l’infaufta novella ! 

Ram. E perchè mai ? 

D. C. Pe Ilo mifegnore, che le pare niente , eh’ 
io accida la gerite ; e nce feompagnarrimmo pe 
cquatto juorne . 

Gir. Oh , lontano l’agurio ; non fia mai . 

D. C. Sia , cchiù cche fsia , e già eh’ ha da ef- 
-fere , fiammoce prieflo , e fenimmola . 

Pier. 
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Pier. Ma colui , che volete uccidere, è medico, 
e fe sa curare la vita altrui , molto piti faprà 
tener conto della fua propria . * 

Gir. Eh , che avrà apprefo il pericolo , e non 
fi farà trovar nè morto , nè vivo . Non ci 
peniate . 

D. C. Che buo’ penzà , a iffo proprio penzarrla, 
fi non forte . . . penzo de non mme fcompa- 
gnà da te , amico ; e mente ponzo , e repen- 
zo , ve#'. . . 

Pier. Penfate folamente , che fe ben facefte omi- 
cidi a dozina , in cafa di S. E. vi dà di bar- 
ba ogni Curia . 

D. C. Mme sbatto le ccurie , li notare , li pro- 
tacuolle , co le banche fané fané . Che mme 
cunte de curie tu i fa’ quanta curie , e ccoria- 
re . . . Eh , fi t’accommenzo a ccontà , va ca mo 
fenimmo . Venimmo a nnuje : la cofa d’afpet- 
tà a partì fra otto juorne , cammarata , fi fe 
potette abbrevejà , mme levarirte da lo ’mpegno 
de fa fango ; e a mme , co l’ ammore ’ncapo, 
no mme ne tene . 

Gir. Vuoi partire ancor da domani ? Lafcio tut- 
to . Pe’ camerati fo far più di quello . Si par- 
ta . Intendefte ? 

D. C. E ppe li cammarata , io puro fo ccamma- 
ratiare a n’ accattone . 

Ram. Si parta dunque . Una picciola difficultà 
però fento , eh’ abbiafi ad incontrare . 

Gir. Difficultà ! a quel , ch’io dico , diffìcultà ? 
non hai vergogna di parlar così , Segretario ? 

D. C. Si Secrità, Secritario e buono, mo no buffo non 
te lo fparagnarrla manco la fecretaria de li ferete,^ 

Pier. Intenderà il Signor Conte , che la Miner- 
va ne sbufferà fortemente . 

Gir. Sbuffi pure a fua porta. Guarda difficultà ri- 
dicola ! 

D. C. Che ffa , che no sbruffa porzì lo prommo- 
nc pe lo nafo ? Ram 

4 
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Ram. Quella è ridicola, è vero . D’altra difficol- 
tà pano io , che ben gliele dilli , fé li ricorda, 
Eccellenza . 

Gir. Bagattella . Ridetevi di tutto , D. Celare . 

D. C. E quanno maje aggio chianto? Fatto chia- 
gnere , chefto sì . E fama la bagattella , cam- 
marata ? 

Gir. Intende dire , che la Vincenza , non vi vuol 
piti per marito. Ma che per quello? Bagattella, 

D.C. Chi lo ’ntenne dicere ? chià , chià , cotti- 
mo mo ? 

Gtr. Bagattella . 

D.C. Bagattone . Chi lo ddice ? a chi non vo 2 

Ram. A V.S. nemmeno per penderò . 

Gir. Balla che ’1 voglia io . Bagattella . 

Pier. E più mi fpiace , che dice di voler’ Al- 
berto . Ed è certo , Signore . 

Gir. Bagattella ; e pur là ? 

Ram. Bagattella , così è . E’1 dire di voler’ Al- 
berto, ha fatto, che Nazario lo sfrattale dalla 
Torre ; ed eccovi fuori d’ ogni pericolo d’ uc- 
ciderlo . 

Pier. Ma che per ciò ? dovrà uccidere il padre, 
che dice di voler per se la Vincenza , e ne vieti 
corri fpolto . 

Ram. Che quando la Vincenza dica poi di vo* 
lerlo . . . 

Gir. No ’i vogl’ io . Bagattella . 

Ram. E' finita. 

Pier. Ci dà di cozzo . 

Gir. Fa che ti dico , camerata , e riditi di tutto, 

Ram. O certo il farà beniiììmo . 

Pier. Se ne compromette, Eccellenza, farà fatto. 

D. C. Chià , chià col fatto . Ho da fentir prim- 
mo eh’ ho da fare . 

Gir. Cofa faciliffima . Chiamar Nazario a duel- 
lo . Alberto è già partito , non puoi temer di 
foverchierla ; e fatto quello , tieni tutto per ba- 

Q. «at- 
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gattella . Nazario , o muore , o fugge , e te lo 

togli da vanti . Duello , non occorr’ altro . 

Pier. Duello . ben fatto ; e porto in punto la 
disfida . 

Ram. E così farà finita : va pure . 

D. C. ( Afpè , io te pago , io te commanno , fa’.) 

Pier. ( Qual comando piti proprio? vado, vado.) 

D. G. ( Vaje , vaje : va 11’ offa porzì quannovaje 
tu : mo eh’ aggio da ire io , voglio vedè che 
bao . ) 

Gir. Vai , caro amico, incontro alla gloria, vai 
a confeguir la tua cara Vincenza ; e ti par po- 
ca gita ? Va pure , Egidio. 

D. C. ( Non te movere , t’ aggio ditto . ) 

Gir. Così ti configlio , così ti precetto . La via 
è agevole , è via alla gloria , ti dilli . 

D. C. E buo’ fa ì chillo pe la via de la grolia, 
quanno io lo voglio fa ammarcià pe ioconnut- 
to de lo vituperio ! mazze ’nfacce, Marchefiè, 
che grolia , e cecoria f 

Ram. Per voi la via è gloriofa , per voi . 

D. C. E’ sbregognata ; Ufcfa che mme conta ? 

Gir. Perchè ? 

D. C. Perchè n’ è pparo mio . E cchiamma tutte 
li Macchiavellifte , eh’ accofsì tte diceno. 

Gir. Io fono avvezzo a dar configlio , fai . La ra, 
la ra , la ra . 

Ram. Va, Egidio. Far’ alterar’ S. E. ! Avete per- 
duto il cervello ? ( a D. Cefarc ) 

Pier. Vado , Eccellentilfimo . 

D. C. ( Non te movere torno a ddì . ) Non fe i 
jarrla a fcannà V. S. pe mme , Si Sicrità ? Con- 
furta lettere , core mio , ca de chefto nne fac- 
cio cchiù io de te . 

Pier. Ecco Nazario . 

D. C. Ora vi lo diavolo ! lo vo fa effe accifo 
propio . 

Gir. Non ci vuol’ altro, disfidalo da faccia a fac- 
cia , D. Celare . Ram. 
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Ram. Così va meglio . 

D. C. Ora lloco , Segnure mieje , fcufateme : no 
mme commene . 

Gir. La ra , la ra , la ra . Amico , ora.vuoi buffi , fai ? 
D. C. Llarà , llarà . Abbuffo otto vote , camma- 
rata : chefto mme fta bene , e cchello no . 
Gir. O disfida Nazario, o io disfido a te, D. Ce- 
fare . Scegli . 

Ram. Siete matto a far’ il contrario . 

Pier. Ecco eh’ è pronto: io vi fto a’ fianchi. 

SCENA XV. 

Nazario , e detti . 

c 

Naz. T7‘ Stata ubbidita , Eccellenza : già mio 
l j figlio è fuor della Torre . 

Gir. Bene . ( Animo dunque , D. Cefare.) 
Ram. ( Su via , eh’ altrimenti è codardia . ) 
Pier. ( In fentirlo dire , darà di faccia in ter- 
ra . ) 

D.C. * Jornata cana ! ) Miedeco, mme l’ho dda 
veder co llui , fenza rcmeffejone , me ’ntenna . 
Naz. E io con te , e mi par mill’ anni . 

Pier. ( E' accettata la disfida , è finito . ) 
Ram. ( Tutto trema . ) 

Pier. ( Ne farete ftragge alla prima . ) 

Gir. ( Parla fuor de’ denti , D. Cefare . ) ( fpì* 
gncndolo incontro a Nazario ) 

D. C. Fora diente te dico , Miedeco , caccia mano. 
Ram. ,( E' quali morto. ) 

Naz. Con chi parli tu ? Dimmi un po’ . 

D. C. Co ttico propio . Dico un po’ , dico un po- 
co , e ppefo affale . 

Naz- Eh, non fidarti, eh’ io abbia grevi le mem- 
bra , e che fiia davanti a quelt’ Eccellenza . 

< ^ 2 Gir. 


D igjtized by Google 

A/iJuP* 


244 ATTO 

Gir. Per me non debbo impedir cbi voglia prò* 
porre la fua querela contra il nemico . 

D. C. * Chefta fama la meglio , ca te l’agghiuftar* 
ria buono buono la Corte . ) 

Ram. ( Prefcrivete l’armi , l’ora , e ’1 luogo . ) 
D. G. Li’ arme : fpata , e pognale *, 11’ ora : da ccà 
n’ ora , e meta , a lo morillo rutto t’afpetto. 
( e s'avvia con Pieruccio ) 

Gir. Non occorr’ altro: ogni un prenda fua via. 
Naz. A rivederci . 

D. C. Schiavo tujo . ( voltando/i indietro , e mo- 
ntando paura) 

Pier. ( Braviflìmo . Noi guardate più. ) 

D. C. A iffo voglio guardà ? voleva dì bommefpe- 
re a lo Marchefe . ( e via ) 

Gir. ( Petrò , aje ’ntifo l ) 

Pier. ( Saccio che mme fa . ) ( e via ) 

Gir. Eh che io , Signor Nazario , non avrei cer* 
cato altro luogo , nè altro tempo , nè perdutoci 
pili parole . 

Ram. Se alzavate il battone r farebbe fuggito un* 
ora prima . 

Gir. Ma ora dovete attenderlo colla fpada . 
Naz, L’ attenderà , l’attenderò . 

Gir. Nè crediate ai difguftarmi ; eh’ io fon ufo 
a prender parte fol per gli uomini di valore . 
Addio . ( era su con Ramiro ) 

SCENA XVI. 

ìNazario nel cortile , Marchetto , e la 
Minerva dal verone . 

Naz. cappéri ! quello Marchefe tratta a pre* 

Vy cipitarmi . gatta ci cova . 

March. O a tempo . eccolo , Padrona , eccolo, 

è già 
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è già venuto . 

Min. Bene , digli , che venga su da me , 

Naz. ( Di me cerca . Sta a vedere qual’ altra 
tempella . ) 

March. Signor Nazario, la Padrona vi vuol qui 
Tufo da lei fubito fubito . 

Naz. A fuo tempo . Per ora ho affar d’ impor*» 
tanza . ( e avviafi fuori ) 

March. Intendere , Padrona? 

Min. Digli che fi fermi il mancatore . 

Naz. Dì che mi dia di barba . 

March. L’udille , cred’ io , bella e tonda , 

Min. AlTalfino dell’onor mio , ferma ferma . Che ? 
pur vai ? piglia là quella pillola , Marchetto , corri, 

Naz. Pillola ! oimè , non fi burla . la mi tira 
fenz’ altro . Dio ajuta . 

March. Non pollo, Padrona, è appiccata al mu< 
ro , e non arrivo a fpiccarla . ( e fale fui let- 
to per ifpiccarla ) 

Min. Oh rabbia ! la prenderò io . 

Naz. * Monterò su dal Marchefino. . .no. non 
so fe debba piò temer di lui , che di quell’ al» 
tra . Già cala , che fo io ? meglio è ferrarmi 
qui . ) (e ferraft nella Jìanzctta delle legne fotta 
la camera ) 

March. L’ho prefa , l’ho prefa, eccola, (e glie- 
le porge ) 

Min. Vedi dov’ è . 

March. Trovalo va. L’ha data a gambe, cred’io. 

Min. Lo giugnerò io , sì . (e cala con Marchetto ) 

March. Dove andate . 

Min. A fargli vedere un po’ chi è Minerva Ba« 
gnuoli . Accompagnami tu . 

March. Non ho cappello . 

Min. Prendilo . dà un altro giro alla chiave dell’ 
antiporto , e viemmi dietro . ( il che da Marchet- 
to vieti efeguito ) • 


Q. 3 * SCEr 
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SCENA XVII. 

La Grazia , la Coluccia , e la V tncenz a fui 
verone per poco , poi giu ; Marchetto , che 
ferra l'antiporto , e rcjìando la chiave nella 
toppa , ftegue la Minerva ; e Na- 
ZARIO ckiufo nella Jlanzctta 
delle legne . 

Gaz. XTO no , Vincenza, penfa tu a non far 
1\ partire Alberto ; che altrimenti . . . 

Col. O muore tu , o t’ accedimmo nuje . Addò 
curre , Marchetiè ? la Gnora addov’ è ? 

March. Va verfo la Torre : non mi trattenete 
per carità . 

Graz. O bene . mai meglio d’ora , Vincenza , ve’ . 

Col. Nce vo tanto , e tte facimmo no cuorpo? 
Io Gnore manco nc’ è ; che te cride ? 

Vinc. Da me che nne volite , fe po fapè ? mo 
è fopierchio , vi . 

Graz. Tu , che piti volte hai parlato a quello 
Marchefe , va da lui , e digli , che non faccia 

* partir’ Alberto . 

Col. E fia mo propio , vi . 

Graz. Balla che’l Marchefe lo dica, e colui non 
partirà certamente . ( e vengono calando ) 

Col. ( trovato t antiporto ferrato ) E comme nce 
vo ì Uà , fi non po feennere , ca la Gnora nc’ 
ha ’nzerrate ? 

Graz. Sta, Ila, ci è la chiave alla "toppa, tirala 
fuori , e apri di quà . ( il che fa la Coluccia 9 
e calano tutte e tre ) 

Col. Pe tte fe n’ha dda ì chillo? che ’nnanze te 

. feenga gotta ! 

Graz. Coluccia , metti la chiave di fuori, com’ 
era prima . Col. 
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Col. La tengo ’mmano ; quanno nce ne faglim- 
mo nce la mecco . 

V inc. Ma fi ’ntratanto torna la Gnora ? 

Graz. Oibò , è ufcita poco fa , ci è del tempo. 

Col. Facimmo nuje la fpia da fora lo portone} 
non nce penzà . ( mettendofì fuori del medefimo 
a [piare ) 

Vinc. * Lattarne fagli, che cchih bella accattone, 
rao eh’ è afeiuto lo Gnore , e matrejama , de 
confurtà co iflo chello, che s’haddafa, ) ( par- 
lando vicino la ferrata della Jlanzetra , dov è 
Nazario chiufo a [piare ; dopo di che s avvia 
su dal Marche [e ) 

Naz. La Vincenza va fola dal Marchefe ! diavo» 
lo , dieci volte ! ( dicendolo per la finejìra [oc* 
chiufa ) 

Col. ( vedendo di lontano tornar la Minerva') Tor- 
na la Gnora . ( e {ugge colla G razia nel p alaggio) 

Graz. Corri tu , dillo là . 

Col. Torna la Gnora , Vicè , torna la Gnora . 
( e falendo in fretta colla Grazia , tira a [e Pan* 
tiporto , che ferraft a molla , [enza la chiave ) 

Graz. Cala , cala, vieni fufo . ( alla Vincenza ) 

Vinc. ( che ji [a al fincjìrone delle [cale del P ap * 
parlamento del Marchefe ) La Gnora ? uh sfor- 
tonata me! ( e cala per [altre in fua cafa) Chi 
fa fi mine vede ? cca è ferrato, e ncè corzala 
molla porzì . efi’ avite fatto ! corriteme a rapì. 

Graz. Ah , Coluccia , eh’ hai fatto ! hai tratto 
a te l’antiporto . 

Col. Zitto, zitto, ecco ccà la chiava . ( e fen - 
tendo la voce della Minerva , [ugge injieme colla 
Grazia dentro le Jlanze , [enza porgerla alla Vin- 
cenza ) 


Q. 4 SCE« 
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ATTO 


SCENA XVIII. 

La Minerva colla pi/ìola alla mano , e Mar-* 
CHETTO , che tornano di fuori , e detti . 

Min. ^TOn è ufcito dunque Nazario del palag- 
li gio ? 

March. Nefluno l’ha veduto , Padrona. 

Vinc. ( in fentire che vien la Minerva , corre per 
nafeonderfi nella Jlanzetta delle legno ) Uh deae- 
rata ! me metto ccà dinto . 

Min. Qui deve ftar dunque j fi trovi . 

Vinc. ( mentre va per entrare , s'accorge di Na- 
zario , quivi nafeofto / [ugge , e grida ) Bene 
mio ! chi ncè ccà J mo moro ! ( e [ugge per lo 
giardino ) 

Min. Cos’ è ? tu fuori delle rtanze ì tu gridi ? 

March. Uh paura ! 

Min. La Vincenza già ! tu perchè non ferrarti ? 

March. Serrai ; ma non mi dicefle ch’averti tol- 
ta via la chiave . 

Min. Perchè la Vincenza era entrata qui ? eh’ è 
clb ? fi vegga quà entro . ( obbligando Marchet- 
to ad entrare nella Jlanzetta ) A chi dich’ io ? 

March. Che ho a vedere ? le fafeine? 

(entra, ed efee fubito , gridando) Uh, uh, ci. è 
uno nero nero , è T diavolo , è ’l diavolo , 

Min. Dio aiutaci . 

March. Sparate , fparategli . 

Naz. ( puntellando t uj ciò della Jlanzetta) Son mor- 
to . pietà , compaffione ! fono qui a fin di bene. 

Min. Voi li ? Ah vituperata la cafa mia ! 

Naz. E' falfo , è falfo .. 

Min. Muori , affaflino . 

Naz. Non è così , fenritemi . 

March. 
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March. O poveretto a lui ! Tentitelo prima , e 
poi uccidetelo . 

Naz. Son qui per falvarvi da vituperio, credete- 
mi fon uom d’onore . 

Min. E che ho a credere ? Son morta ? 

Naz. Non ci è male, non ce ne fu affatto, no. 

Min. Mi fi dica , parlate . 

Naz. ( vedendo per la finejlra foccblufa la Minerva 
colla piflola alla mano ) Eh, levate via quella pillola. 

Min. E' levata . ( e dà la pijìola a Marchetto ) 

March. Eh, fe non parlate, la fi ripiglia. 

Naz. Ecco dico. ( ufcendo dalla jìanzetta timorofo ) 
La Vincenza montava su dal Marchefe , quan- 
tunque a buon fine ; e non parendomi conve- 
niente , {lavami qui a fpiare ; voi fiete venuta 
a tempo , ella è impaurita , ed io non meno di lei: 
mi fon ferrato qui dentro ; ed ella voleva fer- 
rarvifi ancora; ma mi ha veduto, e ha gridato. 
Son quafi morto , e volete uccidermi di più. 

March. Ha ragione , s'è così . 

Min. Seguitemi, che là Tufo faremo i noftri conti. 

Naz. M’ è caduto il mantello, lafciate che ’l ri- 
coglia . 

Min. Prendilo tu . ( a Marchetto , e f 'ale ) 

March. Lo prend’io, lo prend’io . 

Naz. Eh, lafcia far a me . ( entrano Marchetta 
a Nazario nella Jìanzetta ) 


250 


ATTO 


SCENA XIX. 

D. Cesare , e Pieruccio con due fpade , e due 
pugnali alla mano / Nazario, cMarchet- 
to i indi a poco , la Minerva fui ve- 
.rane. Gir ardo, c Ramiro a J piar 
dal balcone foccbiufo dell'appar- 
tamento nobile . 

Pier. Ccolo eh’ entra in quella ftanzetta . v’ha 
già mancato in non venire . Sia quello 
il luogo . 

D. C. Siente: chiilo non tene fpata,io mo mine 
levo la mia porzì , e le faccio na iuta venuta 
co Ilo battone, ca puro le faccio fa fettecarrine. 

Pier. Oibò . O battetevi con lui , o fi batterà 
con voi S. E. il Marchefe . Aderto il chiamo . 

D. C. * Jornata mmardetta ! ) ( alt ujcir che fa 
Nazario con Marchetto della Jlanzetta , gli fi fa 
incontro ) Ferma , Miedeco ; t’ aggio afpettato 
a lo morillo , non sì benuto , aggio fatto lo 
miracolo de Maometto . E' benuta l’ ora toja . 
A nnuje . 

Pier. Ecco l’armi : fcegliete . 

March. Oimè ! Che farà ? 

Min. E non Ialite ? ( a Nazario ) 

March. Guai , Padrona , guai . 

Naz. * O giorno non critico , fintomatico ! ) 

Mtn. Che ? Qui D. Celare ? 

Naz. Bene . Qui fono , D. Cefare, a farti atteg- 
giar chi fon* io . _ , 

Pier. (Moftra fpirito? e voi moftratene più diluì. ) 

Min. D. Cefare noi voglio affatto più qui . Di- 
gliele tu , Marchetto . 

Pier. Su via all’affalto . . . E quando-? (a D. Cefare) 
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D. C. A nnuje . Cheffe fo effe . ( prefentando Fie - 
ruccio l'armi a Nazario ) Sciglie lloco . Caccia 
mino . 

March. Cacciatevi voi di qui ; così dice la Pa- 
drona . ( a D. Cefare ) 

Naz. La prendo per dartela tante volte in teda, 
finché ce la refii appiccata . * 

Mi n. Oual nuova rovina! ( e corre dentro a pigliar 
la pijlola ) 

Pier. Voi cercate fcioglier la briga , Signor Me- 
dico , mi pare a me . 

D. C. Caccia mano te dico , o fuie , fi vuo’ campa, 
-Naz. Sì , ti ftarò a fronte finché ti lafci lì ftefo. 
D. C. Fuje , fuje , te dico , ca fi no. , te faccio 
morì a l’allerta . 

Pier. ( Bravo ! ) 

Min. Tant’ arroganza nella cafa del Principe Sa- 
vona? 

March. Chiamo la Corte , la Corte , Padrona. 

( e corre fuori f androne ) 

Min. T’ allumo di fuoco io , D. Cefare . 

( impugnandogli la pijlola ; al che D. Cefare fug* 
ge , riparandoft dietro un pilafiro ) 

D. C. Soperchiarla . ftrilla lloco : Arme de fuoco. 
Naz. Levate via la pillola ; volete infamarmi ? 
( alla Minerva ) 

Pier. ( Tornate , incalzatelo . ) 

Naz. Non temere , che di me folo . 

Min. ( chiama ) Pancrazio. Si truovi Pancrazio.’ 
Oh fpettacolo ! 

Pier. ( Tornate , dirti , eh’ è vergogna . ) 

D.C. E non bl , ca chella le tene lo cacafuoco 
da dereto ? 

Naz. Fuggi ? Quello ti dichiara per un coniglio. 
Pier. ( Attaccatelo di nuovo . ) 

D. C. Attaccalo , attà ; s’ è ppuollo fott’ a lo can- 
none , no lo vi ? 

Naz. Poltronaccio . 
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D. C. Jefce da le ttrincere , jefce da le ttrincere . 

Pier. ( Ben detto. ) 

D. C. Briccone . 

Naz. Codardo . 

D. C. Cacafotta . 

Naz. Sacco di mazzate. 

Pier. ( Rimbeccatelo . •) 

D. C. Fa mette porva a lo focone , ca ftaje cchik - ' 
fsecuro . 

Naz. Nettati , che ti fé’ tutto fcacazzato . 

D. C. Fa la pifcella, bene mio, ca puorte lacar- 
. rafa , lo isaccio . 

Naz. Fanne uno fpiede di quella fpada per infilar 
fai ficee . ( e buttando la Jpada a terra , via per 
ijìrada ) 

t>. C. Te ne vuo’ ferra no vrachiero , ca te la 
verino ? ( via per lo giardino ) 

Pier. Si non s’è fatto tutto , s’è fatto bona parte, 
( e ricogliendo le fpade , ftegue D, Cefare ) 


Fine delt Atto Secondo , 




ATTO 


Digitized by Google 


■ « 


I 



ATTO TERZO* 


SCENA I. 


Gir ardo , Ramiro , e Pieruccio. 


Gir. "C' Ba trova Petruccio , va V 

Ram» -L* Oh , ched aje ? premarà cchiù a ilio, 
eh’ a nnuje . mo lo vide alfommà equa. VI fi 
n’è lo vero : Petrù , e D. Cefare ? 

Pier. L’ aggio lattato co na feufa . pensammo a 
chello che nce commene . 

Gir. Sta penzato : nce n’ avimmo da fui mo tut- 
te da ccà . E ppenzammo , penzammo . 

Pier. Va facce, ca Ita diavola de vecchia s’ aveva 
da trova Iella co la pillola . 

Gir. E tu tanno, perchè n’aje afeiuoveto tu? 

Pier. Perchè non fama focceduto chello , eh’ è 
foccieflo . 

Gir. E eh’ è foccielfo ? 

Pier. Le bolive vedè accife? s’hanno cacciato ma- 
no ; chello me valla . Chillo già è muorto . 
( additando Girardo ) 

Gir. Mo s’enchie tutta la Torre de lo fatto , e 
chi fa , che nne vene co la Corte . 

Pier. Dà addò tene : refufeeta . Mo zompo a la 
Torre , e ffaccio afri la cofa a rifata , pe la 
Corte ’ntanto . Non per quello la nnemmeci- 
zia de Nazario co D. Cefare , no nce giova ; 
e quella de la vecchia co Nnazzario farrà, che 
Nnazzario non pozza penzà a palfare più per 
da cquà . Gir. 
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Gir. De Vicenza vorna fapè . 

Pier. Ncoppk no nc’ è , fe farrfa affacciata . 

Ram. Mo ’nnanze pe la paura , eh’ appe de lo 
Miedeco , è fojuta pe la porta de lo giardino. 
No 11’ aie villa ? 

Gir. No . Creo pe ttrovà lo patre ; e chifto farrà 
ghiuto certo a ffa quarera a la Corte . 

Pier. Oibò , Vicenza no nce lo ffacea fa , no lo 
ccredere . Trovala , Rami , e cacciane lo cco- 
ftrutto . 

Ram. Ma ca da trovo, te cride ca torna ccà fen- 
za lo patre ? c lp patre avarrà paura de fta dia- 
vola de pai;za . 

Pier. Jammo nuje . A Mminerva l’accojeta Gi- 
rardo ; e tu dille pe fsicuro, che mai tale co- 
fa , che lo Si Nazario fe piglia Vicenza ; ca 
tutto è flato pe ffa no corrivo a D. Ce fare . 

Gir. Uh che ’mbruoglio ! 

Pier. E n’avè appaura no . Pe fa Torre già s’è 
fparzo , che tu sì lo Marchefe Ghibellino , che 
ftaje ccà : mo vao , e ffaccio credere , ch’è fia- 
ta na pazzia . eh’ aje voluto fa co D. Cefare, 
e eco lo Miedeco . D. Cefare chi no fa ? e la 
cofa efee a brenna . 

Gir. Vene Marchetto . Jate addov’ avite da ì. 
Chifto me potarrfa fa parlà co Mminerva , fen- 
za eh’ io la chiammalfe, e annarfa la cofa più 
naturale . 

Pier. E' pefo mio . Non te fa abbedè . 

Gir. Rami , fa che beda mo tornata , Vincenza 
ccà , fi mme vuo’ trova vivo . 

Ram. Lafta fa a mme : e rrevicne , reviene de 
colore , ca pare muorto . 


SCE- 
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SCENA II. 

Marchetto , e Pieruccio.* 

Pier. A^Archetto , donde vieni? tu non puoi 
J. VX riprender la lena ; dì che t’avvenne? 

March. E' finito il garbuglio ? 

Pier. Che garbuglio ? le rifa vuoi tu dire per la 
burla , eh’ ha fatto il Marchefe a D. Cefare . 
ah ah . 

M arch. Le rifa? e chiami beffa tu quando è per 
morire la gente ? 

Pier. Chi avea a morire ? chi è morto ? tu la 
sbagli Marchetto . Donde vieni , non pub fa» 
perfi ? 

March. D'a chiamare la Corte , ma non v’ era 
il Governatore . . 

Pier. La Corte ! Va va , torna , tratta a farla 
intender per una baja , ficcom’ è fiata ; altrimenti 
avrai de’ guai con S. E. 

March. Canchero a quanti medici , a quanti 
D. Cefari , a quanti Marchetti, a quanti Mar- 
chef. . . fono flato per dirlo . 

Pier. Ah , ah ! Fa così : fganna prima la tua pa- 
drona, e dille, che faccia le feufè con S. E. del 
difpiacer , che gli ha dato a guaflargli colla paf- 
fata riotta , un divertimento tanto innocente . 
Ti dico quello , perchè mi fpiace il tuo danno. 
Addio Marchetto . ( c via per l'androne ) 

March. Guarda modo di burlare! (c accorgendoft 
della Minerva , eh' è in fine di calare dal Jno ap- 
partamento ) Eccomi , Padrona . 


SCE» 


Digitized by Google 


SCENA III. 

'La Minerva , e Marchetto . 

Min. * CT eh ! frefco come una rofa mattutina! 

March. * 3* To’ queft’ altra . ) 

Min. Bell’ora di tornarmi a cafa ! dimmi un po- 
co il mio pan perduto , di Nazario che n’è ? la 
Vincenza , e Pancrazio dove fono ? fi è fmor* 
zato il fuoco ? 

March. Che fuoco, e fumo mi fiate a dire Pa- 
drona ? voi gridate , e qui fmafcella ogn’ un. 
della rifa . 

Min. Di pii» ? 

March. Non ci é di pii» , né di meno . Tutta 
la gran tempefta paffafa che credete fia fiata po’ 
por ’n foftanza ? non più cl^e una giarda , ch’ha 
voluto fare il Marchefe per prenderli piacere di 
D. Cefare , e di Nazario . 

Min. Giarda ! Quefto Marchefe , a quel che veg- 
go , fi diletta del male altrui . 

March. Per ora non ci è male ; ma ce ne può 
effere di molto , fè non l’accordate ora ch’è in 
cruccio con voi . 

Min. Come in cruccio ? che dì tu ? 

Maach. Sì, egli è in collora , che vi fia difpia- 
ciuto il piacere , eh’ e’ volea prendere di D. Ce- 
fare . Eccolo là che fpaffeggia per quel cortilet- 
to . Non vedete com’ e’ sbuffa? Andategli ’ncon- 
tro, prendetela a rifo ancor voi . *Or sì che per 
l’ innanzi può dar giù il mondo , che non mi 
moverò da dormire .) (e via per P androne) 

Min. Ma parlar’ io da folo a folo con quefto cer- 
vellino !.. Eh , che ci penferà , ci penferà a 
contenerli . Eccellenza , non abbia per male , 

ch’io 
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eh’ io la prieghi per un momento . ( parlando 
dentro , dond 1 e/ce dipoi il Mar chef e ) 

SCENA IV. * 

La Minerva , e Girardo. * 

Gir. 7 Enga , venga . ( da dentro ) 

Min. V Non porto , che ho Pufcio della cafa 
aperto : perdoni , Eccellenza . , 

Gir. ( fuori ) Cos’ è , Signora Minerva ? vi fio- » 
te inalberata per quel eh’ ho ’ntefo. Così duir- 
que date voi nelle furie per uno fcherzo fatto, 
per una ricreazione, ch’io m’abbia voluto pren* 
dere ? Se vi fpiace , che noi altri voftri ofpiti 
partiamo l’ore qui in allegria , noi ci metterem 
torto in fui lerio per compiacervi . 

Min. Io difguftarmi del piacer voftro J che dite 
Signore ! Godo , godo che V. E. fi dia bel tem- 
po . Pure certi Icherzi , ancor non volendoli 
da chi gli fa , ponno riufeir talora dannofi : e 
fa ben’ ella il dettato : Burla , che punge , ticlla 
da lunge . 

Gir. E ’n che mai fiete Hata punta? Parlate . 

Min. Dirò per ubbidirvi . Io , Signore, per ve- 
rità porto dirmi una povera vedovella , sfiduc- 
iata , derelitta . 

Gir. Come , fe avete marito ? 

Min. Eh , che vedova può ben chiamarfi , chi 
per fua difgrazia l’abbia già vecchio , e tutto pieno 
di mallanla , come è ’l mio ; da cui quale aflìftenza 
pois’ io fperare ? certo niuna . Ho trovato per 
tanto nella perfona del noftro Medico , il 
mio protettore , e porto ho in lui tutte le mie 
fperanze . Or io fentendo , eh’ e’ tratti a fpo- 
far quella mia nemica , la mia figliailra , giu- 

R Ita- 
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. ftamente fon venuta a rifentirmene per paura, 
eh’ e’ mi farebbe per certo .... ' 

Gir. Di foltenitore , tornato nemico ? chi noi 
comprende ? 

Min. Viva mill’anni . Lafcio dunque alla voftra 
confidernzione quanto m’abbia potuto cofterna- 
re una burla , che da vero mi potea rovinare. 

Gir. Son perfuafo . Ed io aggiungo , doverli di* 
fporre di prefente le cofe in maniera , che ve- 
nendo a mancar Pancrazio , come ci è pretto, 
fiate ne’ termini di fpofar Nazario , fenza metter’ 
«in mezzo altro tempo . 

Min. O che mi dite, Signore ! Mi fate avvam- 
par di vergogna x 

Gir. Eh, che fi vede, fi vede tutto dì, tale one- 
fta donna maritata con uom d’età , premunirli 
onorevolmente d’altro marito in vita ancora del 
primo . 

Min. Ma fento dire, che venga poi quella cotale 
inoltrata a dito . 

Gir. Moftrata a dito è fol quella , che non tro- 
va a rimaritarfi . Voi dunque feguite a colti- 
varvi il voftro Nazario ; e le io avelli a darvi 
un configlio , di che per altro non abbisogna- 
te ; vi direi , che trattale in tutti i modi a 
maritar la Vincenza , per non perdere chi a ra- 
gione di perdere dubitate . 

Min. Comprendo a baitanza . 

Gir. Il male fi è , che la Vincenza , e fuo pa- 
dre fletto non inclinano con D. Cefare. 

Min. Ma 1 ’ han prometto a V. E. ci fi faranno 
Ilare . Or’ io la priegq , la Aringo, e la feon- 
giuro ad impegnarli a mio favore . 

Gir. Or via , perchè non patta nè l’un , nè l’al- 
tro oftinarfi in contrario , moftrerò una lettera 
del Principe mio cugino diretta a Pancrazio , per 
impegno fattogliene da D. Cefare , in cui di- 
chiara il luo deliderio, eh’ e’ lo faccia fuo ge- 
neri» 
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nero in tutt’ i conti . 

Min. O fo ci è quella , il negozio è finito . 

Gir. Non balla però ai voftro intento ; fé per 

qualche tempo non s’ Montani di auì Nazario. 

Min. Dirò di aver a pattare a Napoli per pochi 
giorni a chiamare per me un collegio di medi- 
ci ; e obbligherò Nazario ad intervenirvi . 

Gir. Ed io vi dò la mia parola di far , che fra 
fette , al più più otto dì , troviate al voftro ri- 
torno la Vincenza fpofata ad un altro : e così 
rientrerete donde vi par d’eflere allontanata . 

Min. Già , dal penfier di Nazario , comprendo. 

* Me la pagherà sì . ) 4. 

Gir. Ecco Pancrazio , e ’1 Segretario colla Vin- 
cenza . Vuolfi colorire il pattato voftro nienti- * < 
mento con qualche apparenza di ragione . 

Min. Sempre più mi obbligate Signore. 

:v*yj 

SCENA V* 

Ramiro, Pancrazio , e la Vincenza e detti-, poi la 
Grazia , e la Coluccia a ) piar non vede- 
te dal verone ; nel qual mentre fentono 
interrottamente ciò che dicono tra 
di loro la Vincenza , e 
Girardo . * 

• GrR. ^"''Onte Ricci , fentite . 

Ram. Non temete , fiete avanti di S. E. 

( a Pancrazio . e alla Vincenza , che teneonfi in 
difparte ) * 

Pancr. N 1 avè appaura . Matrejeta ftarrà co ddì 
piede int’ a na fcarpa . 

Gir. Trovate la lettera del Principe Savona a 
Pancrazio , dove lo pretta per le nozze tra la 
Vincenza , c D. Cefare , ( Va la Rampa a , bi- 
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fta . ) Ella rimale in man voftra ficuramente } 
fatela nafcere , le bi fogna ; e datela poi di na- 
ftoli o alla Signora Minerva . (fa cenno defìramen - 
te a Ramico , perchè comprenda , eh' e' debba for - 
mar una sì fatta lettera ) 

M'n. Sì , sì , per le fine-ire di dietro, Signor Se- 
gretario \ perchè polla dire d’efftrmi capitata per 
la porta . 

Ram. Bene . Mi fi dia tempo a rivoltare i fa- 
feetti delle lettere . ( via ) 

Gir. Signor Pancrazio, accollatevi di buon’animo 
colla figliuola , e crediate pure , che ’l romor 
fatto poco prima da vortra moglie , è del tut- 
to feufabile v e me n’ha ben’ ella fatto inten- 
dere la ragione . 

Col. ( Curre , Grazia , curre , ca la Gnora , e lo 
Gnore rao fanno pace , curre . ) 

Pancr. Sia comme fe fia , e bava commo fe vo- 
glia , no ncè maje raggione , Eccellentifluno, 
d’ ufeire dal femminato . 

Min. Ragione ce n’ha pur troppo: fentite il per- 
chè , e v’ acquieterete . 

Pancr. Perchè, fte brache: con licenzia del mio 
Signor Marchefe mifignore . Ufcla pe no per- 
chè vo effe tenuta , pur’ è bero , pe pazza ? 
e chilVo è un perchè de mafaro . 

Gir. Or via ^ non fe ne faccia piti motto. 

Graz. ( Si rappattumano è vero , Dio lodato .) 

Gir. La buona donna trovava!! aver ricevuto let- 
tera del Principe , che obbliga ambidue a dar 
la Vincenza a D. Celare . Ne volete cagion più 
forte ? 

Min. E pare a voi , eh’ io poterti foffrir lenza ftre- 
pito , ogn’-lrra conchiufione di maritaggio in 
confar' o ? Alla fin poi tutto il nollro eflfere, 
tutto ’l iurtiftere il riconofciamo dal noftro Prin- 
cipe . 

Graz. ( Ho piacere d’averlo intefo . ) 


Col. 
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Col. ( Buono , nce lo boglio . ) 

Pancr. * Oh diavolo ! mme 11’ aggio ’nzonnato, 
pur’ è bero . e mino zompa fto fuolfo zo ’ } ) Vi- 
cenza , che nne dice tu ? 

Min. Che ha a dire ? fé non chinar’ il capo , e 
non far zitto . 

Gir. E‘ rimafa come chi Ila fiato colpito all’im- 
provvifo . Ma dicovi , figliuola , che fa me- 
ftieri di confentirvi . 

Min. Vorrefti tu , ninfa mia , far perdere l’im- 
piego a tuo padre ? * 

Pancr. Veda Ùfcia, pur’ è bero, filateflola mma- 
lorata ! 

Graz. ( O bene o bene, così ce la torremo d’in« 
nanzi . ) 

Col. ( Mo va famofa , vi . ) 

V inc. Tutto va buono, ma non per quefto mi fi 
debbia efier pollo un chiappo in canna , fcufi 
S. E. ccà . 

Pancr. Gniernò . Azsennanceilo , Eccellentifii- 
mo , per farce razia . 

Gir. Volentieri. ( Dì cano’, pe no poco, ch’ac- 
così te pozzo parla . ) Moftratele la lettera , Si- 
gnora Minerva ; che con erta fi pervaderà fa- 
cilmente . 

Min. Non l’ho con me . Caparbia ! non occorre 
oftinarfi . La perfuada V. E. che fa più ella fol 
con due delle lue parole , che non io con cento 
delle mie . 

Pancr. Fatte mollificà , fiè benedetta , da lo Si2> 
Marthefe mifìgnore , che te vo bene de core; 
non te n’ adduone ? ntontara . 

Gir. Per quanto io le predichi, par che non vo- 
glia fentirmi . ( Ramiro mo Ila ftampanno la 
lettera , eh’ aje ’ntifo : e accofsì fe ne va da ccà 
matrejeta co lo Miedeco pe otto juorne . ) 

Vi nc. ( Ncè ccofa peo de chefta . ) 

Col. ( Grà , fi ha ditto n’ ata cofa . ) 
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Gr*z. ( Tmbeccanfi , che pajono due colombi .) 

Vtnc. Volìr’ Accellenzia avarrla da fapè lo core mio. 

Pancr. E fancillo fapè , fancillo vedè , pur’ e’ be- 
ro , chifto è lo gullo nuofto . ( fpigncndola in 
ver fo il Mar chef e , che le parla in fegreto ) 

Min. Stamattina contentilTima di D. Cefare , e óra 
così mutata ! perchè ? Golpate voi alla fua ri- 
trosia con tanto careggiarla . 

Pancr. Ha ha . Chi ha cacato lo lietto ? Car- 
lantonio . Lo ffare , pur’ è bero , le cofe pe 
fforza , Sia Minè , defpiace a tutte . Mo lo 
Marchefe la fa capace , non dubbità . 

Gir. E quello non vi faccia urto , quietatevi . 
( alla Vincenza ) 

Vinc. E mine ne fa fopierchio, .Accellenzia mia. 
( Libberto nonnè partuto pe fsicuro , no . ) Con- 
zideratelo cheflo ccà . 

Graz. ( Alberto non è partito , gli ha detto . ) 

Col. ( Ne ? ora vi .‘ ) 

Vinc. E fsenta apprieffo . ( Petruccio mo mm’ha 
fcontrata , e bo che mraanno a ddicere a cchil- 
lo , che fi no mine vo vedè mogliere de D. Ce- 
fare , venga flafera ccà a fuiremenne \ e m’ha 
ditto , che te lo ddecelTe ; mi co tutto eh’ è 
paiiocchia ) quello mo no lo ffaccio feufateme, 
Accellcntilfimo . 

Graz. ( Che più gli ha detto , che?) 

Col. ( Mmalofchece , no 11’ aggio ’ntifo . ) 

Min. Siamo da capo . 

Gir. Sì sì , capifco ; ma non dite bene . ( Pe- 
truccio non dice male ; ca de cheiia manera 
Alberto po non trova cchiu tterra , che lo reja . ) 

Vinc. ( No mmc commene . ) 

Gir. ( Mmc può’ perdere, Vicè ; faccelo .) Nien< 
te meno di quello. Che dite? 

Vinc. Ca me jettarraggio primmo dinto a no 
puzzo . 

Col. ( Ca po perdere chi? ) 


Graz. 
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Graz. ( A lui il Marchefc , l’ho intero bene. ) 

Gir. E quando io ve ne pregarti? 

Min. Pure più oftinata , che mai . 

Vinc. (Ogneccofa sì, ma manna a ddicereaLib- 
berto , che mme ne venga a fui ) cheffo rao 
Accellentirtemo torno a ddicere , no mme corri* 
menene \ no lo {faccio , e no Ilo pe ffarlo maje. 

Gir. Sì sì . ( E fi po lo ffacilfe ? lo bidè , o no, 
chello, che face’ io pe tte ? ) Quefto non con* 
verebbe nemmeno . ( Ma l’ amrnore mme lo ffa 
fa.) Avete che rifpondere fu di ciò? 

Graz. ( Amore Ha’ tu ’ntefo? ) 

Col. ( Se fgargejano bello e buono mmalora cor- 
nuta . ) 

Min. Guarda oftinazione ! 

Pancr. Nò llebbrecà cchiù , bene mio , al mio 
Signor Si Marchefe mifignore , eh’ è bregogna, 
no lo bidè ? 

Vinc. Lo bedo gnorsì : ma ca io dico ca lo ffac* 
ciò , e ppo fconocchio ccà ’nterra , nonnè 
peggio ? 

Gir. Credeva ( che cchiù m’ amarte ) che più a- 
maflì il ben di tuo Padre . 

Vinc. Amo gnorsì , cchiù de chello , che ve 
penzate . 

Graz. ( Chi ha detto d’amare, chi? ) 

Col. ( Ncè ’mbruoglio , Grazia mia , non noe vo 
auto . ) 

Gir. Pervadetevi dunque , pervadetevi . ( Alberto 
non tanto arriva ccà , che nn’ è cacciato , e 
s’ addona , ca tu nonn’ aje auto maje penziero 
de tenirele mente ’nfacce . ) Io non fo come me- 
glio farlavi entrar’ in tefta . 

Min. Io non fo come abbia potuto V. E. aver 
tanta pazienza . 

Pancr. Chiano chiano , Sià Minè ; dì parole 
mo, dì parole po, pur’ è bero, fanno l’affetto. 
Sequitate , Ecceìlentiflemo . 

R 4 Gm. 
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Gir. Mi ftima poco, a dirvela chiaramente. 

Vtnc. Nonnè accofsì , ve ’ngannare . Via fu fac- 
cio chello che bolite ; o moro , o campo . 

Min. Ma poteva farlo da prima . 

Pancr. E che buo’? mo ha canofciuta l’obbreca- 
zione foja ; che nce farrifse ? 

Gir. Facciafi dunque così: che ella per lo voftro 
ragazzo mandi un’ imbafciata a D. Cefare , al- 
lettandolo con lufinghe , perchè s’ invogli a tor- 
nar qui , e far le nozze prima di fera . 

Pancr. Ecco Marchetto a tticmpo a ttiempo. 


SCENA VI. 

Marchetto, e detti. 

Vinc. Tj'Cche 11’ aggio da dicere ? me vregogno . 

Pancr. Fuorze chi , la feornofa ! Decitencello 
a larecchia, Eccellentiflimo : feufi , pur’èbero, 
la confidenzia . 

Gir. ( Manna a dì ad Alberto fulo chefto ; ca fi 
non fe refolve , te trova data a lo Doaniero. 
Penza a ffa po , che Marchetto lo ttenga fecre- 
to . Petruccio farrà lo riefto de chiammà D.Ce- 
fare.) Quello è il mio parere; voi ben fapete che 
farvi . Addio. ( e falc al tuo appartamento ) 

Pancr. E biva millenne V. E. 

Vi nc. Mo le dico dì parole , gnorsì . Tutt’è che 
chilìo no lo baa fprobbicanno . 

Min. Nemmeno a me , ve’ ragazzo , dirai limba- 
feiata , eh’ ella t’ impone . ( e fale al fuo ap- 
partamento. ) 

March. E ancorché n’aveffi a toccarla colla. 

V inc. Trova Libberto,e dille ca fi non fe refor? 
ve , me trova data a lo Doaniero . E titto vi . 
( e fale and) e ffa con Pancrazio ) 


March. 
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March. Fate conto , che gliel’ abbia detto, e che 
me ne fia in tutto e per tutto dimenticato . 
volete altro? ( e via per ? androne') 


SCENA VII. 

La Grazia , e la ColuccTa , prima dal 
verone , poi già, e dopo Nazario . 

Graz.' | 'Ruova Alberto! 

Col. X Aje ’ntifo , Grà ? 

Graz. Ho intefo parte , ma parte ancor mi è 
sfùiggito . Come la va ? Il Marchefe le ha detto , 
che mandi P imbafciata a D. Cefare , che venga 
per ifpofarla , ed efla per contrario . . . 

Col. Crvefto lo Marchefe 1' ha ditto forte ; ma 
chi fape . . . 

Graz. Per contrario ha mandato a dire ad Alber- 
to , che le non fi rifoive , la troverà maritata con 
D. Cefare , come la va ? 

Col. Cacciammone chefto pe irrnio, caLibbretto 
nonnè partuto . Uh, torna lo fi Nazzario , sa* 
Grà ? 

Graz. Non farà fe non bene, dir’ ogni cofa a 
coftui . 

Col. E comrae nce lo boglio canzonijà. 

Graz. Ma egli non ti darà retta , che fe’ ra- 
gazza . 

Col. Inte paura eh’ aje. laffa far’ a mme pemme 
fa fentì . 

Graz. Venite Signor Nazario ; che abbiamo a 
<4irvi cole d’importanza . 

Col. Venite , ca avite che fsentì . 

Naz. Sentirò la Signora Grazia , che con voi, 
ragazza , non m’ impaccio io . 

Coi. Io v’aggio da dì cchiù de Grazia ; e ve dico 

prim- 


fcrt — 


Digitized by Google 


2 66 ATTO 

primmo ca no ’mporta fi fo peccerella ; pecchè 
. faccio cchiò d’ogne fFeramena de jodicio . 

Gii az. Calo , affettatemi . Entra , Coluccia , chiu- 
di quell’ ufcio , vedi che fi fa , e poi cala ancor 
tu . ( il che fa la Cpluccia ) 

Naz. Tempererà collei per la partenza d’Alberto. 

Cola le ho a dir’ io per tranquillarla ? 

Graz. Signor Nazario, cos’è? veggovi affai tur- 
bato. Buon per voi che ho intelo , riferii fatto 
fare per burla ciò , che mi fi era dato a cre- 
der per vero . 

Naz. Eurla ? burle indifcretilfime ! E che avete 
a dirmi ? Ch’ io non avelli fatto per voi le 
premure ? I’ ho fatte , e le farò ; e febbenc 
Alberto fia partito già per Vercelli , non ve n’at- 
trillate , che fra poco farà di ritorno, e lo fa- 
rò yoftro . 

Graz. Oimè, Signor Nazario, noi con voi infie- 
me fiamo fiati fatti cornamufe, mi pare a me, 
Alberto non è partito altrimenti , come credete; 
nè penfa di partire , fe non unito con . . . Non 
ho animo di profferirlo ; e faprete ancor piò . 
Col. Parlammo a gufio nuofto. LaGnora abbaa- 
glia pe Nnapole , e buje puro nce jate , Si Naz- 
zà, lapite? 

Naz. Che? L’ una piò galante dell’ altra' 

Col. La Gnora fe fchiatta de rifo de vuje. 
Graz. G uanto fi è detto , e fatto , tutto è fiato 
• per darvi la berta , Signor Nazario . 

Naz. Intorno ancora alla Vincenza? 

Graz. E la Vincenza la dà a tutti noi piòd’ogni 
altro . 

Naz? Avanti per carità. 

Col. Dich’io , Si Nazzà , ca aggio ’ntifo aflaje 
cchiò de Grazia . 

Graz. Sentitela , e avrete che fentire. 

Col. Si Nazzario mio, mo mmo nce trovarrim- 
mo ccà tutte vennute a la jodeca comm’a rob- 
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be vecchie , fenz’addonarencenne , e buje lo prim- 
mo primmo . 

Graz. Nè v’è punto di caricaturai fappiatelo da 
me . 

Naz. Ma fi cominci a dire. 

Col. La primola cofa, facciate, ca fio Marchefe 
è no frabbutto , no fauzario i e Becenza , na tac- 
cagnofa , 

Graz. La feconda , che Alberto non fi è partito, e 
or ora farà qui a farla a voi , ed a tutti . 

Col. Vene penne fui Vecenza , diafchence mmar- 
ditto ! dille accofsì ; no ll’aje fentuto ì 

Naz. E via, che avrete frantefo. 

Graz. Non ifiate a far 1 * Indiano, Signor Naza- 
rio ; che troverete la fella fparata prima che ci 
fiate giunto. 

Col. Uh, la Gnora ! ( accorgendoft della Minerva , 
che cala ) ftevamo a lo mmeglio . 

Naz. Si parli dunque chiaro a cortei . Voi mi 
avete inquietato con tante cofe , più di quello 
ch’era bi fogno . 

SCENA Vili. 

La Minerva, Pancrazio , e detti ; e la Vin* 
cenza a J piare dal verone . 

Mra. A H ah, Signor Nazario , vi veggo , e non 
jl\ porto tenerle rifa.* Rido, e ftarei per 
farlo pianger da vero . ) 

Naz. * Non forte ancor tornata in cervello cortei} 
e torte più la giunta, della derrata?) v 

Min. E come ? un uomo del voftro fènno , farti 
dar la Madre d’ Orlando di quella fatta ! non la- 
verei creduto mai . 

Pancr. E tte pareva a tte mo , Si Nazzà , che fsì 

Dot- 
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Dottore , che D. Celare fofe’ ommo de potè 
fa male manco a na molca ? 

Naz. Ci è incappato il Dottor , che fon’ io; ma 
ci liete ancor voi , come Tento . 

Graz. ( Appunto. Elfi ridono, e tra poco ci fa- 
rà chi fi riderà di loro . Digliele . ) 

Col. E rerite , rerite , ca poco nce vo , e ve 
fcippate . 

Min. Ah ah . 

Pancr. Ah ah. 

Naz. Ah ah. Per tutti ce n’ è , difle colui, che 
cavalcava con in tefta la mitcra . ah ah . 

Vinc. * Che benarrà a ddì chefio ! me sbatte 
’mpietto ! ) 

Min. Pazienza, Signor Nazario . Chi penfa cu- 
culiare altrui, refta cuculiato ; già lo fapete . 

Graz. ( Ed ella larà la prima , nè fe n’ ac- 
corge. ) 

Naz. Sentite un po’ quelle ragazze , che borbot- 
tano non fo che , che non mi piace per niente; 
ed io pollo in parte attefiarlo . 

Min. E che mai ? Dite un po’ le mie profetefie . 

Naz. Che di cotefto Marchefe non è più da fi* 
darfene ; toccandofi con mano , eh’ e’ fappia 
dalla burla cavar’ il vero. 

Vinc. * Uh mara me , che Tento ! ) 

Min. Eh meglio , Te lì diceffe . . . 

Pancr. Si Nazzà , tu mo refile lo cappotto a fio 
Marchefe, e l’avarifi'e , pur è bero , d’ annettà lo 
fedecino . 9 

Col. Gnò , v’avite fatto mettere ’mpaftone comm 
a ppapurchio : la vohre Tenti meglio . 

Graz. Voi Signora Madre , non avete intefo 
che la Vincenza , mandalfe imbafeiata a D. Ce- 
fare con tutta fegretezza ; perchè veniffe a con- 
chiuder le nozze? 

Pancr. E mbè , chcd è ? 

Col. E Becenza tanno pe ttanno , co na foca ncan- 

na 
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na a Marchetiello , che no lo ddecefie a nullo, 
ha mannato a ddì a Libbretto . . . 

Graz. Che fé la voleva per moglie , fi fofle 
pur rifoluto prima che folle fiata data a D. Ce- 
lare . Che voglia dire , io noi fo . 

Col. Penzatelo buje mo . E tutto chefto chi nce 
1’ ha fatto fa ? lo Si Marchefe . 

VtNc. * Ah, me 11’ aggio ’nzonnato! mo moro!) 

Min. Che imbafciata , che Alberto, che è ciò , ch’af- 
favellate voi ? Alberto è ito via , babbacce . Non 
è così Signor Nazario? 

Naz. Così diceva ancor’ io poco fa ; ma ora co- 
mincio a dire il contrario: e voglia Dio, che le bab- 
bacce non fiano davvero profeteffe a quella volta. 

Col. Li mammuocciole fite vuje , che ve la faci* 
te fa nnanze all’ uocchie . 

Graz. Signora Madre, ancor non vi fiete accor- 
ta , che il guardare , il parlare , ed ogni atto , 
che fa il Marchefe alla Vincenza , fa di non 
fo che? 

Col. Sa de fa l’ ammore , ca de che bo fapè ? 

Naz. Sa di troppo, non è da dubitare. 

V inc * So ghiuta! ) 

Min. Zitto sboccate . Or via , perchè ogniun fi 
tranquilli , ecco una lettera del Principe noftro, 
eh’ impone a Pancrazio di dar la figlia a D. Ce- 
fare . ( cavanàoji di tetfea la lettera ) 

Naz. Datavi forfè dal Marchefe ? io ora fofpetto 
di lettere , fofpetto di Principi , folpetto di Mar- 
chefi , fofpetto di tutti . 

Col. E ghiuratence allegramente , ca nce potile 
jurà, mme guard’a rame. 

Min. Oh, voi mi avete ingarbugliata la mente, 
con tante ciuflfole . 

Pancr. E fsì fte doje peccerelle ftarriano pe mbroglià 
li zingare . 

V inc. * So pprecepetata ! ) 

Min. Si parli d’altro. Signor Nazario. Io fon ri- 
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Coluta di far tenere per me un colleggio di M e- 
dici in Napoli; dove vo’ che vi troviare ancor 
voi . Andremo infieme , e la difcorreremo per via. 

Naz. Che Napoli , che via ? Ho a veder fe mio 
figlio fia partito , o nò ; s’ è morto , s’ è vivo . c 
a quello dovrefte penfare ancor voi . 

Graz. Uh , D. Cefare ! 

Col. Co ttanta gente apprieflo ; eccolo Uà . 

Naz. Verrà co’ moi birri: non ben raffiguro , ch’è 
già abbuiato . 

Pancr. Gnorsì ; eccote Iloco ; D. Cefare vene pe 
la ’mmafciata mannatale da Vecenza . Commc' 
reftate mo ? 

Min. Vi ricrederete, o neppur’ anche? Attendia- 
mo fufo che arrivi . montiamo , 'Signor Naza- 
rio . 

Naz. Vengo ; che non vo’ affrontarmi con lui . 

Graz. Dio faccia , ch’io mentifca quella volta . 

Col. Volite afpettà propio lo delluvio? eppono 
nce farrà addò farvarence . 

SCENA IX. 

Gìrardo, e Ramiro nel balcone ; la Vincenza 
fui verone ; poi D. Cesare con feguito 
di birri , e Pieruccio . 

Ram. T Tlcenza non faccio che ha ’ntifo di a le 
V fsore , e s’è ghiettata pe mmorta Uà 
ncoppa . 

Gir. Vicè , Vicè . 

Vinc. Mo , mo . 

Gir. E’ Bicenza chella ? 

Ram. Non faccio ; è fcuro. 

Gir. Ella è , Vicenza mia , eh’ è fiato ? chete 
fiente ? 

, Vinc. 
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Vinc. Simmo perze, Cilà. Le fsore meje mm’han» 
no polla nzofpetto co matrejema . 

Ram. Ridete d’ogne ccofa . 

Gir. Matrejeta la facredo io . 

D. C. ( juor dell'androne ) Vide mo te dico ; n’ è 
ttiempo de trocciolejà . 

Vinc. Non faccio chi fento ccà abbafeio . 

Pier. Non ci è , nè ci può eflere alcuno. («D. 
Cefare ) 

Gtr. ( E' D. Cefare , e Petruccio . ) ( alla Vincenza) 

D. C. No ; t’ aje fatto no cunto , Accidio mio, 
eh’ è cchiu ccoriufo de lo cunto de li cunte. 
Gente d’Arienzo ! arrenzajuole quant’a lamina* 
lora . Te pare a tte mmo , eh’ i’ aggio da di 
zitto , e ttu trocciohe ? io da dì arre , e tu te 
curche ì io da dì corcate , e ttu te ngarzapille ? io da 
dì fufs’ accifò quanno t’ aggio canofciuto , e ttu 
voglio fta a beaè che auto aje da fa mo . 

Pier. O quella sì , eh’ è galante ! Che ho a far’ 
io ì fe non dipendere da’ fuoi ordini , incontrar’ il 
fuo piacere , appagare col mio fervizio il fuo 
IlluftrifTimo merito . 

D. C. Far reccellentiflìma mmalor, che te torca. 
Leva a ddiavolo le ccerremonie , eh’ è notte; 
c fa una vota chello , che te dico . Vide chi 
ncè ddinto a fso palazzo . 

Pier. Vedrò , vedrò, per ubbidirla; non già che 
lo {limi neceflario ; vedrò . 

D. C. E bidè a ccancaro ; che te pozza vedè co 
no palicco ’mmano de vinrequatto parme . Ve- 
dite da fotta vuje , fegliò . ( à ' fuoi birri , che 
fubito /piano dalla parte di fuori ) 

Gir. ( Petrù , non c’è nefeiuno . Che nnova? ) 

Pier. ( Famofa . ) 

Gir. ( Lo fsiente , Vicè ? ) 

Pier. ( Vao ’ntrattenenno D.Cefarc, pe ddà tiem- 
po , che arriva Alberto . Tra poco nce vteiim- 
mo ccà fenza chi nce pozza dà fallidio . Vuo* 
auto?) L». C. 
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D. C. Acci , tu parie ! tic’ è gente . Avanta , ca- 
porà , vide tu pe ttuttO . ( entra il caporale nel 
cortile a [piare) Co le bone parole me ’ntiennej 
ca fo refoluto de no mme dà de mano co nneleiu- 
no primma che ’nguadio . ( rivolto agli altri birri ) 
Avite dato uocchie arreto , fegliù . Mmalora ! vuje 
puro fite furde » ( fi fcojta dall 1 androne co' birri 
per ijpiare . ) 

Gir. ( E che bene a ddì ca tu flaje accofsì for- 
refleta ? ) 

Vi nc. ( Le flore meje . . . ) 

GrR. ( Le flore toje hanno ’ntifo mo nnanze ca 
avive da manna a chiammà D. Cefare pe Mar- 
chetto , e D. Cefare è benuto . ) 

Vi nc. (Ma avaranno puro ’ntifo, mme credo, ca 
aggio ditto a Marchetto , che chiammaflc Lib- 
betto , e non D. Cefare . ) 

Pier. (E te cride tu mo , ca no mmevafta I’anemo 
de le ttenè ’nfrifeo tutte quante? Marchetto fla 
’ntifo , fla parlato , fa eh’ ha da rifponoere , fi è 
addimmannato : negarrà porzì chi è ifso , no nce 
penzà . ) 

D. C. Chedè, gente ne? ( a ’ fuoi birri ) e gente 
alfaje, mme pare. Va ca l’avimmo fatta va. Trafite 
mmalora , e ferrate da dereto . ( cd entra con loro 
nel cortile ; ferrandofi da ejji il portone ) Acci , fe 
po l'apè chi nc’ era lloco? 

Pier. Nefsuno v’era poco fa ; adeflo fi è fatto 
in balcone il Marchefe : riveritelo . 

D. C. Sto ppropio pe ffa lleverenzie . Gente , 
gente cca flora , e Ifo alfaje . 

Pier. ( Chiflò è Alberto pe flìcuro , ) ( a Ge- 
rardo ) 


SCE- 
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SCENA X. 


Marchetto , e detti . 


March, (fuori del portone) /^Hi è qui? chi ha 

V_^ ferrato ? Aprite , 
fon’ io , che ho ad entrare . 

D. C. E chi sì ttu? 

March. Marchetto. 

D. C. Marchetto sì , ma co cquant’aute ? 

March. Son’io, Marchetto, e’1 fervitore del Si- 
gnor Pancrazio . 

D. C. Vi ca fi ncè no polece de cchiù , muore 
accifo tu , e iffo . Aprite . ( i bini aprono il 
portone ) 

M arch. ( entrato nel cortile ) V.S. ? e V.S. com’en- 
tra a far da padrone in cafa d’altri , V. S. ? 

D. C. E Uflìgnoria eh’ entra a bolè ’mpegnà a 
chi non vo fapè de ’mpegno pe tutta craje , 
V. S. ? 

Pier. S. E. è al balcone ve l’ho detto , Illuftrif- 
fimo . 

Gir. D. Cefare, cos’ è ? Hai la villa ingroffata, 
a quel che feorgo . 

D. C. Scufi , Marchefiè , nonnè cheffo . . . 

Pier. ( In fomma niega tutto , e ci è per te 
mezzo feudo .)( a Marchetto dopo parlatogli in 
Segreto > ) 

D. C. T’ avarrà contato Accidio , ca ojc fo fiato 
a ffronte d’arme janche , arme de fuoco . Le Ffa- 
coltà vifibili fe fo alquanto ncatarattate ; che 
nce faje ? Mo te fio fervenno . 

Gir. ( Venencoppa, e fgarrammo ogne ccofa.(« 
Pieruccio ) Serra l’antiporta deieggrada.f a Ra- 
miro ) 

S Pier. >« 
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Pier. ( Mo chiamino Pangrazio , che Io tratten- 
ga. ) Va Marchetto, dì al Signor Parft&azio , 
eh’ è venuto il Signor D. Cefare ; che cali . 

Gir. ( No , meglio lo trattene Vicenza . ) 

Pier. ( Trattienelo Vicè. ) Signor D.Celare , la 
Signora D. Vincenzi è (ufo, afpettandovi » da 
gran tempo ; il fapete ? ’ 

D. C. ( avvi and ofi fu dal Marchefc , cala di nuo- 
vo ) E mme lo ddecive craje ? 

Vinc. Bonanotte a V. S. Si D. Cè ; avimmo da 
fa altro , che mannarve a chiammà , che itar- 
ve aipettanno ? 

Ram. Andate D. Cefare , riveritela. 

D. C. ( Mo mmo , ca nce vo na botta concettofa 
lloco . ) ( a Ramiro ) E noi abbiam da far’ al- 
tro , che fommozzarci di giorno , e di notte 
ad ogni azzennatura de’ fuoi cenni ; armati da 
fora , feiarmati da dentro , alluminati dentro , e 
fora ? e fi fe po far più , dichi , ed è fatto . 
( alla Vincenza ) 

Gir. Bene . Viva D. Cefare per mill’anni. 

D. C. E che buo’ ì fo ghioje chefte ; nce lìipam- 
mo li concetti faggittarii a fuo tempo . 

Gir. ( Chifto vene ncoppa , fcennitnmo nuje . ) 
( c cala con Ramiro ) 

Pier. Hai detto al Signor Pancrazio , eh’ è già 
venuto il Signor D. Cefare , fecondo i’ appun- 
tamento ? ( a Marchetto ) 

March. Adelfo *:ala. 

D. C. Marchè , Mjirchà . 

March. Son qui . ' 

D. C. Laffamete dì na cofa .t 

March. A dire, liete voi il padrone ; a rifpondere 
poi , il padrone fon o . fappiatelo . 

D. C. Chi te mozzeca : Io non bòglio che ine 
dice auto, lì ncè la chiava depietto a- lo por- 
tone . 

March. Noi fo, noi fo, è noi fo« 

’ - D. C. 
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D. C. E ba a diavolo . Acci , fii mmalorade mie^ 
dece fo zoffonnate , o no ? Pe (Capè fi aggio 
da parlà d’ amore , o de fdegno . 

Gir. Eh , D.Cefare , dell’ uno , e dell’ altro , mi 
pare a me . 

D. C. Comme mo ? fpricammo fte minatene . 

Pier. Qui è la Signora D. Vincenza , per parlare 
d’ amore ; Alberto , dice S. E. che or ora s’afpet- 
ta con gente arnfata , per far violenza . 

Gir. A coftui poi bifogna parlar di sdegno . 

Vinc. Aggio fentito , ca va dicenno , ca io l’aggio 
mannato a chiammà . Maje tale cofa . 

Gir. Ve’,s’è da crederfi ! 

Ram. E Nazario , eh’ è fufo, ancora n’è fiato in- 
formato . 

Vinc. Gnorsì fia ccà ncopppa,effa fuorfcce fuor- 
fece pe cchelfo . 

Gir. E noi fiam qui con D. Cefare per far di 
lui pezzi pezzi . 

Pier. Canchero! con una (quadra a porta nofira. 
ftarà confolato . 

D. C. La fquatra fia a ppofta mia , n’a ppofta toja. 
Che te cride ca fó sberruottole de lenterna 
chifte ? chifte fo (lordate d’ Arrennatore , ch’efce- 
no a feiuta de fole . D. Vicè , Marchesìè , Bo- 
nanotte Signori miei . Craje matino doje ora 
fatto juorno nce vedimmo . (e volendo avviar fi 
fuori /’ androne co' Juoi birri , vien trattenuto ; 
e così ogni altra volta , che dice Buonanotte) 

Gtr. Come andarvene voi D.Cefare ? e perchè? 

D. C. Perchè de notte ogn’ uno s’arretira . Ch’ è 
cofa nova ? 

Gir. Ci è da far molto , fapete ? 

D. C. Saccio, gnorsì; avimmo d’arrivà à le ccafe 
nofie , da magnà , de nce arrecettà . Craje nce 
vedimmo . Bonanotte Signori miei . 

Pier. Eh,, che già calano, non vi partite . 

D. C. Partimmo se’ vote . Mo è cchello : tu aje do 

S \ z fa 


Digitized by Google 


27 6 ATTO 

fa cornine dich’ io , non comrae dice tu . Mma- 

lora fientelo . 

Gir. ( Trattienelo, Vicè .) 

Vinc. D. Cè , D. Cè , mme volite lafsà accofsì 
priefto ? perchè ? 

D. C. ’Ndì parole , D.Vicè . Ccà nc’è ppericolo, 
eh’ io pozza accidere fette , o otto fta fera ; c 
de notte n’è ufo mio de jettà ’nterra le gente; 
de juorno te ne faccio na falata , ca veo chille 
che (Falò . Bonanotte Signori miei . 

Gir. ( facendofi incontro a D. Ccfarc ) La rà la 
rà . No , che ti raggiungerò , D.Cefare . ( Cur- 
ie Rami , dì a Pangrazio , che feenna , e lo 
trattenga. ) 

u 

SCENA XI. 

i « 

la Minerva , Pancrazio , e Marchetto, che 
calano ; la Grazia, la Coluccia , e Na- 
ZARIO a fentir dalle Jlanzc ; la Vin- 
cenza nel balcone di flrada , e detti. 
li 

Ram. CU Pancrazio , che va via D. Ce fa re . 

Min. O Calate , Signor Nazario . 

Panscr. D.Cefare, afpetta , afpè . 

Naz. Ci è D. Cefare ho detto : non vo’ dar piò 
da ridere a’ sfaccendati . 

Min. Eh , che potete voi rider di lui , che l’avete 
fatto fuggire . Calate . . 

Pancr. Chedè? fi benuto peno nce dicere man- 
co Bonanotte . 

D. C. LI’ aggio ditto a chi l’avea da dì , Gnò . craje 
ncè vedimmo . Bonanotte Signori miei. 

Ram. Trattenetelo , Signora Minerva , che vi 
fon delle novità per voi , c per lui . 

Min. Fermatevi , che per voi fiam calati. Trat- 

tello, 
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tiello , trattiello tu . ( a Marchetto , che corre 
dietro a D. Ce fare ) 

March. ( gridando ) Tornate , tornate, dice la 
mia Padrona . 

Graz. ( Stiamo in afcolto . ) 

Vinc. *.Dio inme la manna- bona . ) 

Col. ( Da ccà , Si Nazzà , ca fentimmo , e non 
potimmo effe ville . ) ( c pongonfi tutti e tre in 
un angolo del verone) 

Naz. ( Ma poi parlate voi allorché bifogna. ) («/- 
la Coluccia ) 

Min. D. Cefare , D. Ccfare . ( gridandogli dietro ) 

D. C. ( ritornando) Gnora mia , non laje cora- 
me fé dice: All’ avemmaria , o a la cala, o pe 
la via . 

Min. E in cala qui fiamo , non mica in qualche 
bofeo . Or via : Quello , che ’1 Ciel detona , ha 
da avvenire, fe’l mondo, rovina . La Vincenza 
era a voi dell i nata ; e voltra fia . 

Pancr. All'era bona : vene cchiù nne n’ora, che 
’ncient’ anne . Deftenata; e ben detonata fia. 

Naz. * E io baccellone, che mi fon lafciato così 
’nzampognare ! ) 

Graz. ( Non fo indovinar dov’abbia a riufcirla 
faccenda . ) 

D. C. Delìenata, fe nce ’ntenne ; ma de juornó, 
acciò bediammo le ddctonazejune , che ffacimmo. 
Bonanottc Signori miei . 

Gir. ( trattenendo D. Cefare) La ra , la ra . 

Pier. Fermatevi , che potrete incontrare qualche 
fmilìro , partendovi . Volete perder la Signora 
D.Vincenza ? quello dice S.E. ( Parla . ) ( a Girar do) 

Gir. Sento bucinarfi però, Signora Minerva , che 
vadali tramando di attraverfar quelle nozze . Sap- 
piatelo . 

Min. Il fo, Eccellentiffimo , ma fon panzane d’in- 
vidiofi . 

Pier. Tali eran credute anche da S. E. ma laco- 
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fa è troppo pubbli per la Torre , che vi fia 
chi fi vanti di venire a rapir la Signora Vin- 
cenza ; e che ne fia flato richiedo . Parli , Ec- 
cellenza . 

Vinc. * Vi a che mm’ aggio datrovà ! ) 

Pancr. Comrae va cheflo mo ? facimmo , che 
ftammo ’ntile nuje puro . 

Gir. Voi avete- ordinato alla Vincenza , che fa- 
cefle venir D. Celare , fo io. 

Pancr. E mbè ched è ? 

Col. E Becenza n’ ha fatto tutto lo ghianco . 

D. C. Che ghianco , e ccarmofino ? Accidio mm’ ha 
chiammato da parte de D. Vicenza; e io fo be- 
nuto a bifla ; ma mo è tardo . Bonanotte Si- 
gnori miei . 

Gir. £ (la a fentire in tanta tua malora . 

Ram. Ma Alberto fi vanta di venir tra poco a 
levar di qui la Vincenza ; per richieda , ch’ella 
medefima gliene ha fatta . 

Graz. Signorsì, la Vincenza gli ha fatto intendere 
per Mirchetto , che lui folo vuol per marito, 
e nuli’ altro . 

Vino. Accolsi le ftefle lontano la capo dalocuol- 
lo a iflo . 

Naz. (Ben detto. Vincenza mia, vi flètè dichia- 
rata per me, ricordate velo . ) 

Col. ( Eh , eh’ è na vota bannera , Si Nazzario 
mio . ) s 

Graz. Ma fe ho intefo tutto , pofs’ io tacerlo? 
Marchetto è qui . 

Pancr. Marchetiè , parla . 

M arch. Ch’io parli ? oibò , niego tutto io. nem- 
men fo che fia cib , che mi fi domanda . 

D. C. Chifto è lo crcjato de lo Nnonsò . 

Col. Vide facce de nega 'debbeto ! 

Graz. Frappatcre ! Ho inrefo con queflc orecchie 
l’ imbafeiata , che la Vincenza t’ha fatto fare 
ad Alberto : non penfar d’occultarla . 
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Vinc. E ghiurarrifle tu ino , ch’aggio mannato a 
ddì a Libberto , ca io voleva a ilio ? Cornine 
la terra te po rejere ? 

Gir. Quello non potete dirlo per certo . 

Naz. ( Rifpondetegli . ) ( alla Coluccia ) 

Col. Ma potimmo dì , ca V. E. 1 ’ ha ’mmeziato; 
e mmo tacite comm’ a cchillo . 

Naz. ( Ben gli Ha . ) 

Pier. ( Refientet& . ) ( a Girardo ) 

Gir. Olà , olà . 

D. C. Llarà , llarà . 

Gir. Con chi credi parlare , arrogante ? 

Ram. Profuntuofa ! 

Min. Taci tu ; va dentro . Menala , Grazia . 

Pancr. Lengua longa , n’ appi le cchiù ? 

Pier. Ragazza di nov’ anni, Eccellenza, ficcom’è 
da panargliele , così non è da credergliele ancora. 

D. C. Pulece , Marchefiè , ch’hanno la tolfa , che 
nce faje . Dico : da ccà che nn’è afciuto po’? 
abbrevejammo . 

Pier. Che Alberto vien qui a rapir la Vincenza, 
dice S. E. l’avete intefo otto volte . 

Naz. Sarà dunque vero . 

Graz. Sì vero ; fé tanto ha macchinato la buo- 
na Vincenza . 

Vinc. Maje tale cofa . S’apra la terra , e mme 
zofFonna , fi mme 11’ aggio ’nzonnato fchitto . 

Gir. Non è poflìbile no , ve l’accerto io . 

Col. ( E fidatenne fa . ) 

Graz. Abbiamo intefo bene , che dicevi a Mar- 
chetto , che chiamale Alberto . Se lo nieghi 
Vincenza , non farai nulla . . 

Vinc, Gnorsì non fe nega . Io aggio mannato a 
chiammà Libberto , pecchè nne caccialfe D. Ce- 
fare ; io , a chiammà D. Celare , pecchè nne 
caccia Libberto . Non boglio nè ll’uno , nè ll’au- 
to , no . 

Gir. ( Oh diavolo ! ) 

Naz . 
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Naz. ( Se fta per me . ) 

Vino. Ve fife fatte capace ? 

Gir. ( E' sferrata la rota . ) 

Ram. (Tiene, fi puoje. ) 

Pier. ( Meglio accofsì . ) 

D. C. Donca Ufcfa , a lengua foja , mme vo tenè pe 
ccacciatore de la gente ? fe le ccaccia Ufcia , fiè be- 
nedetta . Bonanotte Signori miei . 

Pancr. E' fpilata patria . 

Min. Cacciarelavi fotto a’ piedi . 

Gir. ( minacciofo fi fa a trattenere D. Cefi are ) Se 
penfi di partirti , ti parto il capo in due parti . 

Ram. Non s’alteri , Eccellenza . 

Pier. ( a D. Ce fare ) Volete veder la vofira ro- 
vina ? tutt’ effetto del voftro poco impegno per 
la Vincenza . Impegnatevi . 

D. C. ’Mpegnate tu , ca fi te ’mpigne , non ne 
truove na prubbeca ; ca fi mme ’mpegno io , chi 
mme fpegna po l 

Ram. Vi difimpegnerà S. E. 

Pancr. Scufi , Eccellenza, io fono il capodicafa, 
e fsaccio come fi tratta . che sbatta ogn’ uno . 
La faccia V. E. pur’ è bero , da chi è . 

Min. Così dico ancor’ io . Ma trattanto mi par- 
rebbe di cautelarci . Serrate il portone , e l’ufcio 
dell’orto ancora : ferriamei da per tutto . 

D. C. Serrate a cancaro . Co le brecce aperte nonnè 
muodo de defenne le cchiazze . 

March. AU’ufgio del giardino metterò io il chia- 
vaccio . 

Pier. E qui ferro io . ( e fa moflra di ferrare il 
portone ) 

Naz. Piano , piano . Lafciate , ch’io vada a ve- 
der’ i fatti miei j s’ ella è crufca , o farina. 

Graz. Refiate. Meglio potrete impedire Alberto, 
ftando qui fermo . 

Vinc. ( Cilà .) 

Gir. ( N’ avè appaura , Vicè . ) 


Pier. 


TERZO. * 281 

Pier. ( Mo foccede no parapiglia , e ttc lieve ogn ? 
uno da tuorno . ) 

Vinc. ( Uh negra me fcura , che nce fo nata ! ) 

4 

SCENA XII. 


M 


Alberto fuori l'androne , feguito da quattro bravi, 

e detti . :■ 

( facendo vijla di ferrare , e fentcndo di lon- 
tano il fife hi 0 di' Alberto , gli fa fegno , che 
s 1 avvicini \ e frattanto che colui è per giugnere 
toma in fretta dentro il cortile ) ’ 


Pier. rv Diavolo.'Signor D.Cefare 


o 



•4 

nor Panerà 
e , fapete ? 


( e corre 
rchè tofio 


• 7VJJ 

210 , qui non fi. puh fe 
Min. Perchè ? che fu ? 

D. C. Spapura , mo n’ aje lengua ? 

Pier. V’ ha uno fuori , che P impedi 
di nuovo a. dar jretta ad Alberto 
entri ) * . 

Pancr. Bravo ! 

D. C. Bell’ ammafeiata ! a buie , fegliol ( a' fuoì 
birri , che timidamente impugnano gli archibuji 
verfo l'androne ) Da coppa nuje , da coppa ; far-» 
vammo le fpalle a echide . 

Gir. No, qui fa fronte tu D. Cefafe , c di là su 
lafcia far’ a noi . ( chiudendoli egli , lafcia fuori 
D. Ce fare) 

Graz. Uh fpa vento ! 

Col. Bene mio , sbatto , sbatto 
P a ncr. Chiano chià •, adafo , addò ftammo ccà ? 
Si vedi , s’addommanni , che bo chilto . E' la 
cafa del mio Signor Principe chef! a . ( gridando ) 
Si no lo fsa , fe le dice . 

Naz. ( volendo calare , viene impedito dalla Mi- 
nerva ) 
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nerva ) E lafciate in malora , ch’io vada . A 

che impedirmelo , a che ? 

Min. Non ci peniate . Va Grafia , vedi fe ho 
dato un altro giro alla chiave . 

D. C. ( cercando falirc dal Marche fc , non gli viene 
aperto ) E fa rapì ccà, Mftrchefiè . 

Pier. ( vedendo Alberto avvicinarfi , torna correndo 
dentro il cortile ) Oimè , Signor Pancrazio , Si- 
gnor D. Celare , da prima era un folo , addio 
fon cinque , fapete ? ( al che D. Ce fare ^ va per 
fuggir , nel giardino , che trova chiufo \ ogn 1010 de ’ 
Juoi birri jì ricovera in qualche cantone , impugnan- 
do farmi] c Pancrazio fi nafeonde guardingo a [piare) 
Alb. ( incitato da Picruccio entra col fuofeguito de' 
gli armati ) Amici vi dilli che avete a fare . 
( c offervando colla lanterna per innoltrarfi , vede 
i birri colf armi impugnate , e fi ritira ] e vijla 
ne' fttoi fgherri voglia di cimentarfi , gli obbliga 
ad ufeir del p alaggio ) No no , amici , mi giuo- 
co la Vincenza . ( e va fuori co' medefuni ) 
March. Uh Padrona, fono entrati i nemici, fo- 
no entrati . 

V inc» * Mo moro ! ) ’ 

D. C. Sarvame, Marchetk , e tre dono fta fpata. 
March. Entriamo in quello cafotto , D. Celare, 
entriamo qui . ( cd entra in quello delle legne , 
che ha una finefìra inginocchiata ) 

Pancr. E’ lo vero fa. Ah tradeture . ( gridando ) 
Curre , Marchetto , a la I orre , chiamma la 
fquatra de Campagna . 

Alb. ( cercando di Picruccio allo feuro) ( Egi. ) 
Pier. ( Signor Alberto , gattivo incontro . va 
l’immagina, va. Non vi rielcc , ritiratevi per 
lo meglio . ) Non tirate faldati , eh’ elcon’ eilì 
col buono . ( a' bini di D. Ce fare ) 

Gir. Fuggono , fuggono ; influitegli , raggiu- 

gnetegli . . . . 

Pier. ( Oibò , bella penzata ! vuo’ fa fccccdere 

n’ac* 
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* n 1 aecefejone xcà , e ppò che nce ne facimmo ? 
Cheflo me vaila , pacchè Alberto non pozza paf* 
sà cchih da ccà . ) Son fuggiti . Si è mandato 
per la fquadra.di Campagna; chi fa fe v’abbia 
per tei , o per innocenti . Meglio è veder la 
voilra ragione di *fuori , che dentro . Ufcite, 
ufcite . (• e via, t birri ) * ^ 

Alb. (avventando fi a P ter uccio , e non raggi uden- 
dolo , fi ritira ) (Ah Egidicj , traditore, turni 
hai detto eh’ entrali! , e poi mi fai trovare in 
quello cimento ? Non l’hai fatta a monco no . 
Traditore ! ) • - 

Pier. ( Fujo pc Bicenza , ca te farrìa vedè chi 
fojarria , io , a tu . ) . \ .. « 

Alb. ( Traditore !) , • . 

Naz. Che ? Alberto la giri ? prendetelo, flrafci- 
natelo a’ piedi miei . 

Pier. E' fcappato . 

Pancr. Gniernò , n’ è afeiuto da ccà dinto . * 


Alb. Qui fono , sì 


J 

lo gattiglierò _ 


Pancr. Vuo ila bello , Si Abbietto . X e correa 
ferrare a chiave il fiori otte ) « 

Naz. Si cali , fi truovi . Aprite ; 
io , io ; non s’impacci neifuno . 

Min. Non s’ apre l’antiporto , Signor Nazario , no 
non lo fpente . 

March, lìicite prima che ferri . ( ad Alberto da 
dentro la ferrata , dov c nafiofio ) 

Alb. Ah Marcherto , e tu ancor me l’hai fatta! 

Graz. Fate che fugga , Signor Padre, fate che 
fugga 

Pancr. Lo portone pe (lanette non s’apre . Gente 
armate ccà dinto ? non s’apre . ’Nzcrrate Ab- 
brè , ca mo feenneno chifle , e.fsì acciio . E' 
la cq/a de lo Prcncepe cheitaj; non fiicimmodè 
no male, duje . po nce 4o bedinimo*. ( obbli- 
gando Alberto .ad entrar nel cajptto, dove D.Ccfa-, 


( - 

% 


re , c Marchetto ) 

> 
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March. 
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March. ( Oimè il padrone gli ha detto, ch’en- 
tri qui . Ricovriamci fuori di quatta ferrata , D.Ce- 
fare ; tirate l’ impofte a voi ; tenete forte . ) 
( e così fatto , rejtano di fuori tra Pimpojlc , e la 
" ferrata ) 

Col. Lo faceffero fcappà , bene mio ! 

Naz. ( fpignendo P antiporto ) O aprite, o !ó fra- 
cafferò . 

Pancr. Si accifo , t’ è ’ncuollo pateto ; amen- 
ti ete co lo buono . ( ad Alberto , perchè entri nel 
cafotto ) 

Gir. Scappate, fcappate , farb io che vi fìa aperto. 
Pancr. No, pe Ha notte non s’apre - , fcufateme. 
Alb. Non occorre , non occorre . Scappi via , fug- 
ga , padron mio, chi crede meritar gaftigo , non 
chi crede meritar lode , come la merito io . 
Pancr. A pparè tujo , vornfl’e lo paraguanto ? 
te lo volimmo dà a tte , e a fsi guappe , che 
mm’aje portate ccà ddinto . 

Alb. Ho creduto far quelle parti, che voi per voi 
fletto far non fapete , Signor Pancrazio . 
Pancr. Obbricato , de lo fittidio . Chi t’ha fat * 
to , pur’ è boro , procoratore de le ccaufe meje? 
Gir. Su via , Signor Alberto, falite da me; che 
fi darà riparo a tutto. Nè io ho mancato a voi, 
nè ad altri; qualora il Principe Savona confila 
lettera difpone della Vincenza . Dov’ è la let- 
tera , Signora Minerva ? 

Min. Eccola . Prendi un lume . ( alla Coluccia') 
Alb. Che lettera , che Principe ! Ci è affai che 
dire fu di quanto fi dice . 

Ram. Avverti come parli , avanti S. E. che farai 
fatto in pezzi . 

Gfr. ( Perdo Vicenza , diavolo ! ) 

Pier. ( Staje ’mpazzuto ? ) 

Alb. Sì , provatevi . V’attendo qui quanti ficte. 
Pancr. Te cada 1 lalengua ; vuo’cffe accifo propio 
Naz. Prima eh’ altri l’uccida , lafciate che ’l fac- 
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eia io . Lafciatcmi . _ * 

Pancr. Vi ca patreto te la fa . Miettete ccà fag- 
gio ditto , c foppontatc da dereto . 

Aie. Per badare al voftr’ onore mi trovo in que- 
Ito ", fappiatelo . ( ed entra nel cafotto ) 

March. Tenete forte , D. Cefare . 

Pancr. Accojetate, Si Nazzà : mo feenne lo Mar-* 
chefe i lo vuo’ vedè propio fatto tonnina . 

Naz. Meglio è ch’abbia dalle mie mani il gaftigo. 

Pancr. Abbrè , fchiaffate fora fta ferrejata , e 
’nzerrate . 

Col. Non te lalfammo , Si Nazzà , non te laf- 
fammo . 

Graz. Non lo fperate . 

Pancr. E concimo fi ’ncocciufo , Si Nazzà „ 

Alb. ( fi pon fuori della ferrata , dov è nafeofio 
D. Cefare , non cono f cinto allo Jcuro ; e intanto 
nefee Marchetto ) Chi è qui ? Mi fi rifponda . 

D. C. No fervetore vuoilo . ( con voce finta ) 

Alb. Chi fe’ ? 

D. C. Uno , che fta pe la vita , Segnore . 

Alb. Il Doganiere ? 

D. C. Già lo fsapite , non ferve che ve lo ddico . 
Corrite ca fo accifo . 

Alb. Ed ora chi ti falva ? 

D. C. La bona razia vofta . 

Pancr. ( non potendo trattener pià Nazario , ehe 
non cali , fit fpicca avanti ad avvifarc Alberto ) 
Abbrè , accovate a lo feuro ; iifo trafe , e tu 
fuje . 

Naz. Non m’ obbligate a mandar l’impofta per terra. 
( c dando delle groffe fpinte all'antiporto , Capre, 
ed entra nel cafotto ) La vinfi . 

Pancr. Fuje , fuje . ( ad Alberto ) Apre lo por- 
tone, Marchetto. ( Alberto al? entrar del padre, 
fugge ) E' fcappato Si Nazzà , è fcappato lo 
vi Uà . 

Naz. 
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N az. Che fcappato ? eccolo qui l’ indegno < ( e 
j cambiando D. C tiare per Alberto , prende a bu- 
llonarlo ) Impara un po’ cola importi il difub- 
bidirmi . 

D. C. Uh mmalora ca fgarre ; non so ffiglieto tu- 
jo ; i, fo figlio d’auto . 

M arch. Fuggite , fuggite , ecco aperto . (ad Al- 
berto ) 

Alb. Fuggi tu, e Tappi fuggir fe vuoi vivere. 

D. C. So {figlio d’auto mmalora . ( e fugge infe ■> 
guito da Nazario ) 

Pancr. Via , Si Nazzà, mo aje de ll’afeno; no 
poco, vada . 

D. C. ( dal finejlrone delle [cale ) Eh che buo’? Sti- 
rate lo vraccio . Miedeco , faje lo ppotta co 
echi non tene fpata . Ah , mme mangio Ilo di- 
to pe mino ; mm’ aggio da vedè n’auta votala 
lopa allato . Senga ita cacda . 

Pancr. Auh, aggio avuto da vedè foccedere cofe 
into a ito palazzo , che non fo focceife maje. 
diavolo ! 

Naz. Mi fon veduto trattar zl’una forte , che della 
fimile non fono dato mai trattato a dì mici . dia- 
volo ! ( e falgono ambidue dalla Minerva ) 


SCENA XIII. 

Grazia da fufo , ed Alberto . 

Graz. /^He ne farà dato d’ Alberto ? Chi fa 
s’ ebbe male . 

Alb. Grazia, non ti caglia di me, che noi me- 
rito . 

Graz. Vedi , Alberto , a che fa trovarti Teffer- 
mi dato feonofeente . 

Alb. Il veggo , non poffo negarlo ; hai ragione, 

Graz. 


ff- 
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Graz. E pure da te non voglio altro , che tu ti 
ponga in falvo . Va fcampa dall’ira di chi può 
offenderti ; fammi fentir , che non foffri dan- 
no , e ti perdono il tuo difamore . 

A La, Grazia , ti debbo molto . E farei già per 
dirti ciò che a dirti mi vedo obbligato . Ma la- 
feia eh’ io prima mi rifaccia dell’ onor mio , c 
fe poi vivrò . ■. . Addio . 

Graz. Che? di chi hai a vendicarti tu,fe fe’ al 
di fopra con tutti ? Altri dovrà vendicarfi di te, 
e quello fa tutta la mia paura ; e quello fa pian- 
germi , e farà che non truovi mai pace . 

Alb. Mi vinci. Oh Dio non pollo più fermar- 
mi . 

Graz. Nè vo’ che più ti fermi. Va,penfa a te, 
ma penfa ancora . . . 

Alb. A chi penfar debbo molto j e quella se’ tu, 
non ne dubitare. 

SCENA XIV. 

Girardo, Ramtro, ePiERUCcio , che calano con 
fervitori ; poi D. Cesare dal balcone dell ’ 
appartamento nobile , e la Vincenza da 
un occhio di una camera fuperiore con 
ferrata avanti , accanto all'ap- 
partamento di Pancrazio . 

Gir. XTCè nefeiuno? 

Pier. 1 >1 Vide tu Rami , ca Ho mmalora de 
medecuozzolo , mme la tira a ffa , e io guado 
lo fatto tujo, Girà;ca no le fama tocca cchiù 
puze,.no. Chiude lo portone , mena lo cate- 
naccio lènza ferra ; levane la chiava , e dam- 
mclla . 

GiR.’Uocchie a tte, faje? 

Ram. 

•«* 



* f * 
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Ram. Non nc voglio lo ditto . ( t ferra il por- 
tone) 

■Pier. No ncè auto a cche penzà j no nce ì ca- 
cacanno dubbie ; ca o fe fgarra , o fi non fe 
fa niente , te lave le minane de Vecenza . 

Ram. Jufto accofsì . 

Pier. Non fe chiamma fui na femmena , quanno 
ncè la volontà de la fojuta . Lloco avimmo da 
elfere . 

Ram. E de la manera, che s’è penzato, D. Ce- 
fare no nce po dà falcidio . 

PrER. Anze D. Ce fare nce ferve a cacciarela da 
ccà . fta ’ntefa . 

Ram. Arrivata Vicenza a laMarfa, fennevaad- 
derettura a la cafa de lo Governatore . . . 

Pier. Nce ne caccia a nuje da fora ; fe fa fpronà 
la volontà ; e beccote ch’è fenuta . 

Gir. Oh Dio, chi fa fi ’nfratanto pafTa guaje Vi- 
cenza ! mm’ efee lo fpireto a ponzarlo . 

D. C. Acci , te 11’ aje coveta , ne ? 

Pier. Padrone, eccomi a voi . Infeguj l’alfafiìno, 
io . Che fu ? che avvenne h 

D. C. Fu , ca fo fiato ammaliato : vuo’ meglio 
venemiento de chifio? 

PrER. Per l’infeguir che feci de’ fgherri , vi accad- 
de quello male . 

D. C. Puozz’elfe feoppettejato ! afequifee li fchirre, 
e lalfe lo capetanio mmiezo a li nemmice . 
Non te movere . ( ed entra dal balcone ) 

Pier. Non mi muovo. ( Seenne D. Cefare , trat- 
tienelo tu , Gira . jammo nuje , Rami ; fe fac- 
cia quanto s’è ditto. ) ( e f ale con Ramiro dalla 
Minerva ) . ' 

Gir. D. Cefare , cala cala , non ci è nefiuno, 
cala . 

D. C. ( facendo/t “di nuovo in balcone) Cala , cà. 
Pe ccalà avarria da fapè , che nn’ aggio fatto 
de la fpata . No , non po efier’ auto ; a fta bar- 

ruffa . 
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Tuffa l’avarraggio (caffara ’ncapo , o rotta ’ncuor- 
po a quarcuno , fenz’ addonaremenne . 

Gir. Non è tempo d’ armi , no; fol di confi- 
ggo. 

D. C. E cche buòconzeglià? è ttiempo d’accide- 
re,o d’effere accifò. Ora veda Vfci'aacchc s’ha 
da trova no galantommo pe ffa bene ! fmacena- 
te chcffo , e agge compaffione de lo Miedeco, 
va . Mme lo vedeze nnanze co la fpata , che 
ttanno le cadeva damano, podagrufo , fcoffato; 
mme lo jeze compatenno, compaffanno ; e mmo a 
chefto mme trovo ! 

Gir. In fomma, Nazario poco fa , credendoti fuo 
figliuolo, t’ha baffonato, fento dire. 

D. C. E che avarriffe fatto , fi mme vuo’ bene, 
pe no fa effe accifo no figlio da no patre , a 
no patre da no figlio? dico, toppammo quatto 
botte, n’ è nniente. 

Gir. Quattro? fento , che fiano fiate ancor più 
di dieci , io . 

D. C. Cchiù de vinte , cchiù de trenta , pe cche-* 
fio ’ntanto . E cchifto è flato lo cafo . Tiene e 
ttiene , me fo refentuto po . 

Gir. E cos’ hai fatto? 

D. C. E cche buo’ fapè ? co l’arraggia non te fac- 
cio dicerc ; ma in che fcunte lo Miedeco te n* 
adduone . Ogne mmale , che le vide ’ncapo, a le 
braccia , a le ggamme , è ccofa mia . Orsù pe 
Ila fera n’accorre penzà ad auto ; ca va la renza 
da fotta . De juorno voglio , che ogn’ uno mme 
nnomena ; e mme corco ccà ffa notte apporta . 
all’ arba te faccio fentì le botte . Collecienzia . 
' ( ed entra di nuovo ) 

Gir. ( al calar di Pieruccio , e di Ramiro dalla 
Minerva ,/i fa loro incontro ) ( Petrù , Rami , avite 
* ’ntavolato tutto ? ) 

Pier. Sta fatto ; ma avimmo fentuto chello, che 
non credevamo. 

T Ram. 
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*|Iam. Meglio accofsì ; nè ccredere , che cchello, 
che te dice mo chifto , nce dia ombra de fa- 
{lidio .• 

Gtr. E cche aje da dì? fpapura. 

Pier. Avimmo faputo , ca chifte hanno ammal- 
iato Marchetto , e cchillo ha confeffato , e ha 
puolto ’nzofpctto tutte . 

Ram. Chelle mmalora de fegliole hanno jorato, 
che t’ hanno fentuto fa 1’ ammore co Bicen- 
za . 

Pier. E hanno ditto de volè ’n chiudere Vicenza 
into a {la cammara ccà ncoppa co {la ferrejata. 
No nte fpantà,camo nce vene meglio fatta de 
caccià Vicenza da ccà . 

Gir. E commo , fi mo la Schiudono? 

Ram. S’è ppenzato già a cchello , che s’ha dda 
fa . 

Pier. E fra uocchie e uocchie aggio ditto quarcofa a 
Bicenza . N 1 aggio tiempo de te dì tutto. Pi- 
gliate ncoppa quanto ncè de lo nnuofto , fe- 
gliù . ( ile he «. efeguifeono i fìnti fervitori ) Vuo’ 
auto , pe cchello , ch’aggio penzato , ca mm’ è 
cchiìi facele mo fuirennella co le pporte ’nzerrate, 
che fi fe n’ avelfe auto da icenner’ efla co 
le pporte aperte ? Vicenza fe fida d’ ogne 
ccofa , che ffaccio , non te ne fida tu , fi te 
pare . 

Gir. E cchello , che s’é ppenzato de D. Cefare? 

PrER. E cchello fa pe nnuje , quanto meglio . 

Gir. Anemo . Dammoce arrutto, fimbènce avefle 
da reftà muorto . 

Pier. ( al fentir tojjìre la Vincenza ) Zitto zi , 
chiflo è lo figno , ch’ha ditto Vicenza , che nce 
deva quanno era ’nchiufa ccà ddinto . Saghe, 
Rami , trattiene D.Cefare , comincialo a defpo- 
nere chiano chiano ; e ppo feinne co ififo ccà . 
{fole Ramiro da D.Cefare nell'appartamento nobile') 

Gir. Vicenza mia , affaccete , affa j no ncè ne- 
lciuno. , Vinc. 
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Vinc. Ah Cilardo, Cilardo mio! chefta è l’urde* 
ma vota , che te vedo . 

Pier. Che ddice? ca sharie.- 

Vinc. O dettino, eh’ è flato lo mio! 

Pier. Che ddeftino ! non parlà accofsì, ca ftrun- 
che le fforze a chifto . Tiene pe flìcuro , eh’ ajc 
da effe ccà abbafeio. 

Gir. Siente , Vicenza , o tu ccà abbafeio vira, 0 
io ccà abbafeio muorto ; faccelo pe flìcuro . 

Pier. Orfu , Vicè, chello, che faggio ditto s’hj 
dda fa vi , p’ afeì tu da lineo . 

Gir. Nè ncè ccofa cchiù facele . 

Pier. Statte a fsentì : mo che feenne D. Cefare, 
fi ’ncoccia , facce fa . 

Vinc. Ma pecchè arrivà a tutto chefto ? i’ non 
capefco . 

Pier. D. Cefare è ’rapoflìbile, ch’efca da ccà fta 
notte : ’nnanze fe fa adaccià . 

Gir. Si non fe fa quanto s’è ppenzato , ogne ccofa 
che nce mettimmo a ffa , chifto nce la gua- 
fta. 

Pier. No nte fide de me? 

Vino. No nce vo auto. 

Gìr. Ma a fte pporte ferrate comme arremmic- 
die? 

Pier. O mmalora ! quanno n’ avimmo D. Cefare 
attuorno , quanno le fa chello , eh’ aggio da di- 
cere , fe fcaffano . mo faparraje . 

\ 

SCENA XV. 

D. Cesare;, Ramiro, e denti. 

Ram. A Ffrettatevi , D. Cefare , S. E. deve an* 
Il dar via di quà , già ve l’ ho detto . 

D. C. Oh diavolo ! e cchefto puro nce vo.Mar- 
* T 2 che* 
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. chefiè, non pcnzà de fa cola da bene Ha not- 
te , ca nce pierde l’uoglio , e lo fuonno . 

Gir. Perdi tu la Vincenza , fe in punto non ti 
rifolvi . 

Ram. Eh, ch’egli ha già rifoluto prima morirne; 
e così mi ha detto. 

D. C. Morimmo gnorsì,ma a lo lluftro ; cape moto- 
ri io , aggio da vedè primmo morì , chi mm’ha 
d’accidere . 

Gir. Che morire ! che morire ! la Vincenza è tua, 
fcnza male , fenza pericolo , c con pochilTima 
fatica . Senti , efeguifci , e zitto . Parla Egidio. 

Pier. Per eflfer volita la Signora D.Vincenza , ba- 
lìa averla un momento infieme con voi , per 
tocccarle la mano , e dir voi : quefta è mia mo- 
glie ;e dir’ ella: quefti è mio marito. 

D. C. P’ effe la mia D. Vicenza, avarria daelfere 
na D. Vicenza , che mine vblelfe,no na D.Vi- 
cenza , che no mine vo . Folfe accifa elfa , e la 
mamma . 

Pier. Vi vuole, vi vuole: dille non volervi, for- 
zata dalla matrigna . 

D. C. Folfe accifa elfa, D. Vicènza , la matreja, 
e la mamma . , 

Ram. Vi vuole , vi vuole ; e ci fon cento perfone, 
che ve l’ atteftano . 

Pier. Non dubitate , Illufirilfimo , altrimenti la 
perderete , ve’ . Fate quello , che vi fi dice , e 
e poi farete pregato a fpofarla . 

Gir. La ra , la ra . E fatelo , fatelo , con cento 
diavoli . 

Pier. Avendo dal canto voftro un Principe Savo- 
na, un Marchefe Ghibellini , farebbe bella a far- 
fela fare da due miferabili fiutaceflì . Che cre- 
pino . 

D. C. Che fchiattano, che sbudellano , canaglia. 
Ma lo ccalò fta , comme fe fa chefto ? 

Ram. Balìa trovar’ il modo d’ introdurvi colà fu , 

pri- 
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prima , che fiano ferrati gii ufci , v’ ho detto. 

D. C. E ttrova fio muodo , tro’ : Se farranno ’nzer- 
rate a ccatenaccio . 

Pier. Il modo è faciliflìmo , dice S. E. quanto fi 
è bere un bicchier d’ acqua . 

D. C. E io me nce bevo un cato d’ acito porzì . 
Va dicenno. -, 

Gir. Oh , cala Pancrazio! 

D. C. No mme vorrìa affronta co chifto , fi te pare. 
( e fi ritira per poco nella ficaia dell'appartamento nobile ) 

Gm. Fai bene . 

Pier. Chifto feenne pe ttrovà Marchetto , che dapb 
le mmazzate , fe nn’è fojuto pe lo muro de lo 
giardino; e tutto fa pe nnuje. 

SCENA XVI. 

Pancrazio , e la Coluccia con lume in 

mano , in atto di calare , e gli anzidetti . 

\ 

Gir. Signor Pancrazio, affare d’importanza mi 
O obbliga ad andar via ; ma o vicino , o 
lontano, Tempre mi avrete a prò voflro. 

Pancr. Accofsì m’ha ditto il Signor Secritario . 

Col. * Acqua , e biento , e ffuria de petrate . ) 

Pancr. Mi di fpiace , Eccellenza , che non è fiato 
fervito , pur’ è bero , commo fe mmeritava . 

Col. * D’effe accifo ; e nno le manca. ) 

Gir. Difpiace a me pur anche il voftro difturbo, 
in cui non ho filmato ingerirmi per giufti fini. 

( Fatte dà Io bauglio . ) ( a Ramiro ) 

Ram. Or via , favorite darne il baullo promeffoci, 
Signor Pancrazio . 

Pacr. Patrone ; Scitelo piglià da quefti creiate, 
lloro fanno addò fta . e chefta è la chiava . 

Gir. Va Segretario, mettici dentro 1 ’ argento, e 

X 5 fallo 
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fallo calar poi da’ fervitori. ( t vanno i finti fervite- 
ri a prender il baullo fttlle jlanze nobili ) Il fa- 
vor maggiore, Signor Pancrazio, farà di tener- 
lo per quella notte. 

Pancr. Dint’a la cammara mia, Signor mio sì,' 
di quello non fi dubbiti . ^ 

Col. Gnò , e bedimmo mo pc cchillo mpifo de 
Marchetiello . E mmarilfo si 11’ aggio mmano . 

Pier. In quella llanza m’ han detto i fervitori 
d’ averlo veduto entrar poco fa . ( additando il 
cafotto delle legne ) 

Col. Ah cano oerrof dinto a le legna fe farrà 
annafcufo ; è lo vero fa . ccà Ila , vedimmo . 

Pier. ( Juilo chello , che ghiéa cercanno . ) 

Gir. ( Perchè ? ) 

Pier. (Vide fa, e zitto.) 

Pancr. Vi, che co fsa camicia, fegliò, non faciffe 
quarche llommenaria de Ife ftaleine. 

Ram. Ecco il baullo, Eccellenza, 

D. C. ( da uno de fincjlroni della f cala ) Secrità, 
che robba ncè dinto , ne ? 

Ram. Non ce n’ è per anche , ci farà tra poco, 
ed or ora ftarete intefo . 

Pancr. Sì, lloco lo truove, è Hello . è ttiempo 
perduto . Lo Sì Marchetto ? nne faje poco . è rob- 
ba de craje marino chella . 

Pier. ( Dì ca s’ha dda fa na revilla a lo bauglio ^ che 
te mprella la cannela . ) 

Gir. Segretario, hai pollo nel baullo il fafcetto 
delle lèttere della polla palfata? 

Ram. Mi par di sì. 

Gir. Non balla dir: mi pare; fi vegga . 

Pier. Fategli il piacere, Signor Pancrazio, di dargli 
un po’ ’l lume . 

Ram. Sì sì , fol ch’io ci faccia per entro una ri* 
villa , e fubito il farò portar fu da voi . 

Pancr. Dà la cannela , fegliò. faglimoncenne nuje. 
Schiavo vuoilo . 

Gir. 
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Gir. Date da mia parte la buona fera a vodr» 
madre , ragazza . 

Pancr*. Quanto nce commannate , refpunne . (e falè) 

Col. Gnorsì cientomilia a Bodaccellenzeja * de 
male notte . Segnore de mal’azziune ! ) ( e fale 
ancoratila ) , 

Ram. 5 Cì è tutto nel baullo , ci è tutto. 

D. C. ( venuto fuori ) Lloco no ncè niente . 

Ram. Aderto, s’empirà . E ci manca giudamen-* 
te una delle toppe , perchè polla render fiato 
chi ci ha a ftar’ entro . 

D.C. E cche l’argiento patefce de fchianto de core? 

Pier. Che argento? ferve ad altr 1 ufo. 

D. C. A qual’ ifTo mo? 

Tier. Ha a fervire per voi Illudriffimo , dice S.E. 
per voi , per voi . 

Gir. Queda , D.Cefare , è la maniera facililTrma di 
trovarti nelle danze di codoro a lor marcio dif- 
petto , fenza che fe ne polla accorger perfona, 

Raw^E la chiave fi darà ora da Egidio alla Si- > 
gnora D. Vincenza. 

Pier. Perchè polliate compier l’opra . * 

D. C. Dinto a lo bauglio ; chi mo ? 

Vino. ( dalla ferrata ) Chi pretenne Vicenza . Che 
fi po non folTe degna de do favore . . . 

Ram. Parole valevoli a farvi precipitar’ in un 
pozzo , non fol mettervi a giacere dentro un 
baullo a grand’agio. 

Pier. E dice poco. 

Gir. Si rifolva ; altrimenti ci fi porrà il Segretario, 
e via via. 

Ram. Eccomi pronto. Ma voi Signora D. Vin- 
cenza , farete mia . 

V inc. Io mme dò a chi mme leva da ccà,e tte 
Io ghiuro. 

Pier. E lo dice , e 1’ attiene ; fapete ? 

Gir. Su via , o affo , o fei . 

Ram. Se non volete entrar voi , io fon bello ed 

T 4 entra- 
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entrato . ( apre il baullo , e fìnge d' entrarvi ) 

D. C. Ufcla non se ’nfrettoleja : lo ppuofto e buo- 
no . Ora vi che dettino ! Ma fentimmo apprieflb 
de che mmorte avimmo da morì . 

Gir. Che dettino ? che morte ? portato che farai 
flato colà fufo qui dentro , abbiti la Vincenza 
come fe fotte nelle tue mani . Due vecchi , e due 
ragazze . . . 

Pier. Ci fon lì fufo . 

Gir. Come coftoro faranno iti a letto tra po- 

CO t « • 

Pier. La Signora D. Vincenza , ch’avrà la chia- 
ve , aprirà . . . 

Gir. E voi fubito la prenderete per mano, e di- 
cendo ad alta vote dal verone , che fiete ma- 
rito, e moglie. . . 

Ram. S. E. fi troverà qui in punto per farne un 
autentico teftimonio . 

Pier. Che vi pare ? è vero , o no, che dovrete 
etter pregato per menarvi a cafa la Vincenza. 

D.C. Dio la manna bona , ditte chillo , che fe vedde 
mmiezo a li confrate. ( ed entra nel baulio ) 
D. iPìcè , che te pare , te dò gufto ? nne vuoje 
tchiìi ? 

Ram. E quella che gran cofa è ? Ad altri rifehi 
efpongonfi i veri amanti . 

D. C. Auh , Bicenza ! ( prima di venir fenato nel 
baullo ) Mme fente , o no , ne ? decitencello ; 
fapite . 

Vtnc. Ve fento , ve fento . 

D. C. D. Vice , pe na D. Vicenza fe po fa cchià 
de cheflo . ( e fenafi il baullo con dentrovi D. 
C e far e ) 

Pier. Crede V. S. Illuttriflìma , che quello fia 
molto ? e pure è da ftimarlo un nulla . 

Gir. Abate fu , figliuoli:. 

D. C. Vi che no mme vrociolejate pe fte grade, 
fa . ( gridando dentro ) 

Gir- 
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Gir. Sta pur ficuro . 

Ram. E pure per una D. Vincenza fi dovrebbe fofc 
frir più di quello . ( a voce alta , perché D.Cefa- 

re il ferita ) 

Gir. Biiogpa aiutar, Segretario : ajuto ancor’ io. 

( V vicn portato fu il baullo da tutti ) Avvifate 
Pancrazio . 

Ram. E per una D. Vincenza fi può far più di 
tanto . 

Pier. Aprite, Signor Pancrazio : ecco il baullo. 

Ram. Fate tofto, perchè gii è greve. 

Pancr. Fa luce , peccerè . 

Col. faccio luce , taccio luce . 

Pier. Il lume dovrebbe eflere d’ avanti , non di 
dietro . 

Col. Da nanze , fi potette pafsà , faccio luce da 
do’ pozzo . 

GrR. ( accofiandofi alla finefira , dov è la Vincenza ) 
C Vicè . ) 

Vinc. (Cilà.) 

Gir. ( Anemo } mo pozzo dì , ca sì la mia . ) 

Vinc. ( Ah Cilardo, ca no moie l’arrivo a ccre- 
dere , no . ) 

Gir. ( Nzì a ramo no mme 11’ aggio crifo man- 
co io; ma fi Petruccio ha ditto, ca mo fenz’ 
auto larraje ccà abbafeio, tienetello mmano.A 
ogne ccofa , che s’ha dda fa , io te faccio figno ac- 
colsi. (e dà una , e due picchiate colla punta del ba* 
flone fiotto il pavimento della camera , dov ’ è la 
Vincenza ) 

Pancr. ( che portato fi il baullo nella fianza , ch'e- 
fee al verone , e facendo aprir P uf ciò , parla al 
Marchefe , ette giù ) Aprite lioco , pofatelo propio 
ccà , acciocché beda V. E. ca no ll’agio ditto na 
cofa pe nauta ; e dapo’ ch’avimmo magnato , me 
lo mecco fott’a lo lietto , e ferrammo. 

Gir. Da par voftro , Signor Pancrazio . A rive- 
derci , 

Pancr. 
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Pa ncr. Se fifa bene, Eccellenza* Lontano da le 
ccarne notte. ) 

Col. * Truone de Marzo . Che no nce fotte maje 
fchiufoJ Segnore maligno !) Scennimmo a ferra, 
Gnò . ( e calano di nuovo ) 

Pier. * Serra, fé’ , quanno io tengo la chiava.) 
Buona notte , buona notte . 

Ram. Lo fletto dico ancor io. 

Pancr. No ncè dde che . Schiavo de core, (ed 
( efce il Mar chef e per poco juori l'androne ) 

Pier. Oh quella è bella ! non ci ho il moccpio 
nel lanternino . Signor Pancrazio , aggiugnete 
quelt’ altro favore a’ tanti , che n’ avete fatti, 
accomodatecene d’un tantino . 

Pancr. Pigliale no mozzone dinto a lo ftipo . 
* Diavolo fpiccecannille ! ) ( e / ale la Coluccia 
a prenderlo ) 

Pier. Se mi favorire voi d’andar su , credo l’a- 
vrei più pretto . Perdonate , eh’ ho fretta . 

Pancr. E favorimmote nuje . ’Nfi alorretomme 
vuo’ feccà ? no ncè remmedio . ( e / ale ancor' 

e &l* ) | 

Pier. Pigliate lo mozzone , Rami . Girà , fien- 
te , io m’ annafeonno , mo Ramiro te dice quan- 
to s’ha dda fa . 

Vinc. É cche , ne Petru ? 

Pier. Chello che mme pare . Nne puh effe con- 
tenta ; nè ppenzà che nce fia pericolo de nien- 
te : no nte fide de me ? Afcite , ftateve lette 
quanno ve chiammo . ( efce fuori P androne 
Gir ardo co ’ fervitori ; e Pier uccio fi nafeonde nel 
cortile ) 

Col. Ecco lo mozzone . 

Ram. Tant’ obbligato .( e va fuori ancor ’ egli ) 

Col. * Diafchence zoffonnale : e nno fcriano echi li ? ) 

Pancr. Serra, fegliò : può’ vottà fto catenaccio? 

Col. E che fso ccionca ì Ma la chiava no ncè 
ccà ’nffacce . 

Pancr. 
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Fa NCR. No ncè? No ncè no. va trova che n’ha 
fatta chillo chiappo de ’mpifo . Mena lo cate- 
naccio accofsì mino ; pe Ila notte no ncè auto 
che ffa . 

Col. Ma dimano l’avite da fa ì attaccato pe ttut- 
ta la Twre , niente manco , Gnore mio . 

Pancr. Chi te l’ ha ditto ; ha dda fa f.o mmico. 
Serra fi’ antiporta, e menace la molletta. Tra- 
fimmo a basà ’nterra , ca nce l’avimmo levate 
da tuorno . ( e / ale ) 

Col. Jufto accofsì . fi mme le ’nzonmy , ftorzel- 
lo . ( e fale ) 

Pier. ( ufcendo donde fi appiattato , al picchiar di 
Gitardo fuori C androne ) Fremma . non volive 
dà tiempo , che faglieflero? ( c tirafido il chia- 
vaccio , fa eh' enfino di nuovo Gir ardo , e Ra- 
miro co' fervitori ) Orsù , io vao ad appilà lo 

J iertufo de la chiava de l’antiporta , perchè non 
e pozzà rapì . Aje fentuto che s’ ha dda fa, 
Girà ? Nce l’aje ditto , Rami ? 

Gir. Faccio cchiù de cheffo . 

Vinc. E che ? 

Pier. S’ha dda dà fuoco a fte ffafcine. l’aje fapiij 
to ì Date fuoco . ( e fi dà fuoco ) 

Vino. Fuoco ! 

Gir. Ma dicimmo a io mmanco a Bicenza lo 
pperchè . 

Vinc. Fuoco ! o negra me sbentorata ! che mme 
facite fentì ! 

Gir. Non dubbità, ca s’arredduce a na bella pau- 
ra , ca lo vafeio è a llammia . 

Vinc. Ma pecchè cchefto mo ? 

Pier. Perchè a li Ari! le , che fanno ncoppa , fe 
pozzano fcafsà fse porte , diavolo ! 

Gir. Ncè auto remmedio de chifto ? 

Pier. Te fide de me , e mmo ched è ’mmo ? 
Gra. Vicè , core de bone ; ccà tutte te voleva- 
no morta . 
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Ram. ( avendo dato fuoco alle f afeine r efee co com* 
pugni dal cafotto ) E' ffatto . 

Pier. Alammo , afeimmo . ( via tutti fuori l'an- 
drone ) 

- ' 

- +' 

SCENA XVII. 

/ 

Nazario , e dopo Pancrazio , la Minerva, 
la Grazia , e la ColuccÌa fui verone ; indi 
a poco tutti gli anzidetti , eh' entrano di 
nuovo nel cortile . 

\ 

Naz. T Afcerb , che fi dilunghili coloro , ed an- 
1 j drò poi per veder , che n’ è di mio fi- * 
glio . ( accorgendo fi del fumo ) Cos’ è l che fumo 
è quello' ì altro che fumo ; e’ ci è un gran lume 
qui lotto . che lume l oh Dio falvaci , fi è acce- 
io il fuoco alle legne, correte, fuoco, (c grida) 

Graz. Fuoco ! o rovina ! ( accorron tutti di caft 
gridando ) 

Col. Fuoco ! mare nuje , Gnora , fuoco , fuoco, 
fuimmo . 

Pa ncr. Ah Coluccia cana , l’aje fatta : non fag- 
gio ditt’ auto ! Acqua , Martella , corrimmo 
tutte . 

Min. Fuoco ? Oimè fon morta . ( fugge , e cade ) 

Col. Uh sfortonata ! La Gnora è caduta , aiuta- 
te ccà . 

Graz. Signora madre , fuoco , fuoco, fuggiamo. 

D. C. ( dibbattendofi dentro il baullo ) No ncè rem- 
medio , ftrillammo . Caretà , compalfejone , mo- 
ro abbrofeiato . 

Gir. ( inficme con Pieruccio , Ramiro , e ' fer - 
vitori , alle grida entrano di nuovo , e 'ncomin- 
ciano a fcaffar gli ufei della camera per liberar la 

Vincenza ) Chi fcafia abbafeio , e chi ncoppa. 

Pier, 


Digitized by Google 


TERZO. joi 

Pier. A nnuje . 

Pancr. Vota fsa chiava de la fontana , Martella , e 
mcn’ acqua. ( al che accorre la giardiniera , e con 
più, catini S acqua tratta a fpcgncre il fuoco ) 

Naz. ( calato per aprir l'antiporto , trova impedimen- 
to nel foco della toppa ) Come s’apre qui . E' 
turato il buco della chiave . 

Graz. Come fu mai ! 

Col. Spilate co no chiuovo , co na cofa . 

Graz. Corri , fa tu , Martella . ( e viene dalla 
giardiniera Jlurato ) 

Pancr. Porta ccà 11’ acqua , Martè , mena da ccà . 

Gir. ( E' fcaffata na porta, Vicè , n’auta fe nn’ha 
da fcafsà . anemo , e core . ) 

Naz. ( fentendo il romorc dello fcaffare degli ufei ) 
Aprite alla Vincenza , che fa lì fu un gran ro- 
more , falvatela . 

Col. Mo corr’ io , mo corr’ io ; oh mannaggia 
lo bauglio puro . ( urtandovi , ode dentro di effo 
parlar D. Cefare , e f ugge ) 

D. C. Aprite ccà , foccurzo , mifericordia . 

Col. Bene mio ; fla uno dinto a lo bauglio ; cop- 
rite . 

Pancr. Che ? uno dinto a lo bauglio ? Trade* 
micnto , trademiento . 

D. C. Maje tale cofa, fo ommo norato , io fo lo 
traduto . 

Graz. D. Cefare nel baullo , D. Cefare . Giardi- 
niera , corri , chiama gente . 

Col. Martella , fpila ccà ; lalfance feennere . 

Naz. Soccorfo , è qui un traditore 

D. C. Gniernò , ommo da bene •, fcaffate ccà . 
O canità , e nn’ avite core ì 

Pancr. E tu aje core de fta lloco , ommo de 
niente ? Cchiù acqua , cchià acqua . ( che la 
Martella porta con più catini , e dal verone vie < 
ne verfata nella Jìanzetta ; e nel tempo ftejfo ac- 
corrono due garzoni del giardiniera , ohe con al- 
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tri catini fi acqua fmorzano il fuoco del tutto ; e 
frattanto che ogni uno è intento alP affare , fcaffati 
gli ufei ) / ugge la Vincenza con Girardo , e' fuoi 
compagni , fenza che perfonst fe fi accorga . ) Mena 
Martella , ca s’accommenza a fiuti , 

Naz. Ancor 1 io . 

Vinc. ( N 1 aggio forza . ) 

Pier. ( Jettate ’ncoppa a mme » ) ( e fuggono ) 

Col. ( accorfa alla Jìanza , dov era ferrata la Vin- 
cenza ) Vicenza farrà fcefa.a tirà acqua ; ccà 
’ncoppa no ncè , fapite ? 

Pancr. Tira , Vicè , tira, ca faje buono . 

D. C. Razza de cane , uommene da bene , far- 
vateme , e ppo accediteme . ( gridando ) 

Graz. Muori lì dentro . 

Naz. Che ben ti fta . 

Pancr. Scarto sì , ma dinto a no caravuottolo 
aje da effe re : che te cride ì ( e con un martel- 
lo dii full' al tra toppa del baullo , e P apre ) 

©. C. Caravuottolo , gnorsì , int’ a na chiaveca, 
int 1 a na latrina , e no arzo . 

Naz. Ti fi darà quel gaftigo , che meriti , sì. 

Pancr. Acqua non ne vene, e fite quatto a tirà. 

Col. Vicenza non tira , gniernò *, farrà corza ab- 
bafeio . 

Graz. Qui giù non ci è la Vincenza . 

Naz. Della Vincenza che n’è , Signor Pancrazio? 

Pancr. E che ne faccio, laffame arrecettà chifto. 

D. C. Gnorsì chiuditeme , fchiuditeme , fo ledo. 

Pancr. ( avendo cinto fortemente D. Ce fare con un 
lenzuolo del letto , eh' è nella Jìanza) Ajuta ccà 
Mafella , Martella . 

• Col. ( tirila camera , dov era la Vincenza ) Uh 
diafeheme ! ccà la porta de fta cammara è Zaf- 
fata , Tapite ? 

Graz. Oh difonore di tutti noi ! è fuggita la Via* 
cenza (enz 1 altro . 

Col. Uh porcaria , porcata 1 Sbregognate le iac- 
ee nofie i Naz. 
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Naz. Qaeft’ è trama di D. Cefare , chi noi vede? 

D.C. Maje tale co fa . 

Graz. Sì sì ; che non per altro fi è chiufo nel 
baullo . 

D. C. Mme fcenga ciancolo , cchiù ppriefto . 

Pancr. No mme fcappe , no . 

Naz. Infame , tu hai a dire, che n’è della Via* 
cenza . * ♦ 

Graz. Egli di concerto con que’ birboni , ch’avete 
ricettato qui dentro , ha fatto eh’ ella fuggirle . 

D. C. Chi mo ? Arditeme , arrortiteme,fi nne faccio 
niente . 

Graz. Eh che’l dirai porto al tormento , sì . ' 

Pancr. ’Nchiuditclo fegliò , vuje mme ne date 
* cunto . ( e vien condotto dalle femmine di cafa 
nella camera , dov era la Vincenza ) 

Min. Cos’ è ? il fuoco arde molto , eh ? 

Col. Lo flfuoco è miezo ftotato, ma fe nn’è al- 
lommato n’auto peo , Gnora mia . 

Graz. Fuoco di vituperio , Madre. mia , fmorza 
fe puoi . 

Col. L’affaflino dinto a la cafa n’ ha fojuta Vi-» 
cenza . 

Pancr. E echi vo cchiìi comparè ? Lattarne cor- 
rere . Le ffemmene che ’nchiudano Uà ncoppa 
chillo ; che ’nchiovano la porta, e ppò che le 
mettano la varra da dereto . ( e così vien efe- 

f uito dalle jemmine , ed'jegli corre in fretta verf» 
a Torre ) 

Col. Aje ’ntifo , Martè , ch’ha ditto lo Gnore - ? 

’nchiova bona la porta . 

Naz. Che cafo crudele ! 

D.C. No mme movo , no mme movo , femme- ' 
ne meje , gniemò ; e fsi mme movo , è ppe 
ffa le ppofe , non pe auto . * 

Naz. Meriti morire sì ; ma per la mano del 

boja . 

Col. Mo mmo : ncc penza lo Gnore a chefto. 

Da 
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Da lloco non aje d’afcì vivo . 

Graz. E fe non ci è chi t’uccida , t’ uccido io. 

Min. Che fi tratta . 

Naz. Voi venite ora al mondo ; e la Vincenza 
è ftata rapita . E' una rovina . 

Min. Oh me vituperata ! E da chi mai ? 

Graz. Da quello, a cui avete voluto dar troppo 
credito , Signora Madre . 

Col. Non ve lo ddecevamo nuje ? 

M'v. Si pigli, fi carceri D. Celare , pretto, predo. 

D. C. E’ ppigliato, è ccarcerato , è miez’ arzo ; ma 
'nuocente . 

Naz. Bugiardo . 

D. C. Bocciardo sì , ma bofciardo , che dice lo 
vero } facciatelo pe fsicuro . 

Graz. Adattino ; 

D. C. Adattino , adadenato perrb . Crediteme . 

Col. Mo t’ adaflenammo nuje , mo . 

D. C. Facite a fodesfazjone vofta, ca nce vo’peo; 
ma lo dacite a n’ agniello , facciatelo . 

Min. Agnello ! che agnello? afpido lordo de’ peg- 
giori del mondo . 

D. C. Surdo gnorsì , da no piezzo , è cchih che 
bero ; avea da fentì lo core, che mm’ ha par- 
lato fempe ; e accofsì è flato. 

Graz. Nè credere di piìr vivere , che la sbagli. 

D. C. E’ fgarrata tonna , lo beo , che bub campa ? 
cchiìi muorto che fso , non pozz’ efiere . 

Col. Muorto , e primula Arafccnato \ faccelo . 

D. C. Gnorsì , appilo a na coda de ciuccio . Me 
mmereto cchiù dde chetto . 

Naz. Confetta- , che n’ è della Vincenza ? 

D. C. Pinole de tribfe , Miedeco mio ; c già han- 
no accommenzato a da l’operazione . 

Min. Che dice ? 

Gr az. Non conchiude , al fuo folito . Oh , viene un 
lume di là . ( s' ode un fifehio ) U fifehio di 
Marchetto . 

Min. 
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Min. E' deffo ? 

Graz. Marchetto , Marchè . ( e di nuovo s' od( 
altro fifchio ) 

Col. E v ifso , è ifso , è lo vero . viene, viene, ca 
vuo’. fta conzolato . 

SCENA XVIII. 

Marchetto, poi Pancrazio, Alberto, 
t detti. 

March. ( da dentro') A Llegrezza , Padrona , 

allegrezza . 

Col. Puorte la nova de la fentenzia de D. Ce- 
lare , ne ? 

D. C. Oh sfortonato •! faciteme fa teftamiento pe 
ccarità . lalfateme primmo recevere la conzegna 
de le ttaglie , de la farina , de la vrenna , de li 
facche . 

March. ( da dentro ) Sparate, fparate. 

Graz. Cos’è? 

Naz. Buona nuova farà per certo. 

Col. Bona nova ne ? Curre , curre . 

March, (fuori) Adagio, eh’ ho a far lume al Pa« 
drone . 

Col. Torna lo Gnore , fapite? 

Alb. Caricatevi fopra di me , Signor Pancrazio . 

Naz. La voce di mio figlio v Poffibile! 

Alb. Prendete fiato , prendete fiato . 

Graz. Oh Dio ! gli è deffo . mi brilla il core . 

Naz. Alberto , rifpondi, fé’ tu? 

Alb. Son’io, fon’io , ch’ora giungo . Due altri palli, 
Signor Pancrazio . 

Pancr. Strascinarne ca no mme rejo . Jettame ncop- 
pa a no puojo de chille. 

March. E' qui la Sedia. 

V March. 
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non fia temerità l’avvanzarmi a tanto . 

Naz. Sì, quefti , che ha faputo giugnere al grado 
della perfetta amicizia , prendendo mia figliuo- 
la in moglie , farà per farle un’ ottima com- 
pagnia . Vi confento . ( e l'abbraccia) 

Pier. Nè far?) , che reftiate delufo del concetto 
di me fatto per vofira cortesia . ( e gli bacia 
la mano ) 

Naz. Me ne comprometto Ghimelda Poppardi 
mia figlia io vi offerifco . 

Pier. Accetto il dono, nè avrb mai con che com- 
penfarlo : dono , che a voi debbo , Signor Al- 
berto . 

Alb. L’avete compenfato a baftanza , quando, ave- 
te dato voi il e ilo . ( e s' abbracciano ) 

March. Ecco D. Cefare; e per condurlo qui, fo 
ben io che ho ftentato . 

Pancr. D. Cefare mio, la mogliere pe ttehadda 
nafcere ancora ; ma non dubbetà , ca ferrimene 
nne nafceno a la jornata . Venarrà fio juorno, 
pur’ è bero , pe tte puro , sì . 

D. C. Mogliere a mme ? Siente , Si pur’ è bero, 
e chefto vi , pur’ è bero , eh’ è berifiìmo : la 
mogliere non po efiere , fi non femmena , n’ è lo 
ve’ ì e le femmene mo mm’ addono , eh’ auto 
non fo , che fFuoco . Lloco dinto mme fo^ bifto 
fempe , da eh’ aggio parlato de mme nzorà . 
E echi aje faputo maje , eh’ efee da lo ffuoco , e 
nce torna ? Bonanotte Segnure mieje . Mmalora, 
io dico Bonanotte, e cchillo me ferma; Bona- 
notte Segnure mieje , e cchillo me chiamma; 
Bonanotte, e cchillo me zuca , E quanno uno 
vo dì Bonanotte , laifatencello dì a ddiavolo , poz- 
zate efiere accife . 

Tutti. Ah ah . 

D. C. Mme ne poteri co la bonanotte ; e mmo 
mme n’ aggio da ì co lo malanno, e co lo ma-» 
le juorno . 

* Min. 


. :L‘ .m. 


Digitized by Google 


3i* ' A T T ° . * 

Min. Or via , non è 'tempo di più trattenerci in 
difeorfi , ma' folo di ripolarci . 

Naz. E' vro ; ma prima è da inchinar chi fi de« 
ve , cd augurargli la felicifiima fera . 
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